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Jxnnibale si accampò a tre miglia da 
Roma ^ al di sopra del fiume Aniene 
egli stesso con due mila cavalli caval- 
cò sino alla porta Capena per osserva- 
re la situazione della città. Ed essen- 
do per tre giorni continui uscito a bat- 
taglia tutto l'esercire d'ambe le parli , 
un temporale impedi sempre lo scontro 
deir armi ; perciocché , com* erano tor- 
nati agli alloggiamenti , subito qj' era se- 
renità. Capua è presa dai consoli Quin- 
to Fulvio , ed Appio Claudio ; i pri- 
mati dei Campani si diedero la morte 
col veleno. Mentre il senato di Capita 
stava legato al palo per essere decapi- 
talo , il console Quinto Fulvio si ripo- 


Digilized by Google 



r 


'4 C P 1 T O M £ 

se in seno j senza leggerle , le lettere 
speditegli dal senato^ che gli ^ordina'- 
i>ano di perdonare ; e volle y che si ese- 
guisse In legge , e consumò il supplìzio. 
Trattandosi ne' cbmizj presso il popo- 
lo y a chi commettere il comando nelle* 
Spagne , nessun volendo prenderlo , Pu- 
blio Scipione , figlio di quel Publio , 
ch'era stato ucciso nella Spagna, di- 
chiaro y che ci andrebbe ; e mandato per 
suffragio del popolo y e con generale con- 
sentimento y prese in un solo giorno Car- 
tagine la Nuoifa , nell'età di ventiquattr 
anni ; erodendosi , che discendesse da 
origine celeste^ perciocché, vestita clieb- 
b'e la toga y era ogni giorno sul Campi- 
doglio'. e si era veduto spesso un ser- 
pente nella stanza , ove dormiva sua ma- > 
dre. Il libro contiene innoltre leimpre* 
se fatte in Siciliaì^ e l^ amicizia stret- 
ta cogli Etoli y e la guerra contro gli 
Acarnani , e contro Filippo re di Ma* 
eedonia. 
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TITO LIVIO 

LIBRO VIGJSSIMO SESTO. 

. I. Ijjsseodo i consoli Gneo Fulvio Cen- Anni 
tumalo , e Publio Sulpicio Galba entrali D.R. 
in caricai alla metà del mese di Marzo , 
radunalo il senato in Campidoglio , con- 
Aitarono i Padri intorno la repubblica, * 
iPmodo di governat e la guerra , intorno 
le provincie , e gli eserciti. Si prorogò il 
comando a Quinto Fulvio, e ad Appio 
Claudio, consoli dell'anno antecedente; 
si decretarono loro i medesimi eserciti; 
che avevano; fii' aggiunto, che non par- 
tissero dall'assedio di Capua , innanzi di 
averla presa. Questo era il pensiero che , 
più ch'altro, stava in cuore a' Romani; 
non tanto per indignazione, di cui non 
v' ebbe la più giusta contro alcun' altra 
città, (juarilo perchè , siccome una città 
•ì nobile e polente avea colla sua ribel- 
lione trascinati seco alquanti popoli, co- 
sì pareva , ctie avrebbe , ricuperata che 
fosse , inchinali gli animi nuovamente al- 
la *iivei’enza dell* impero antico. Si pro- 
rogò il dtomando a ncl»e ai pretori dell’an- , 
lio aulccedente ^ a Marco Giunio nella To- 
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Senna, -a Publio Sempr'biiio nella Gallia 
colle due legioni , che avevano ; similmen- 
te a Marco Marcello , acciocché con ti- 
tolo di proconsole terminasse il rimanen- 
te della guerra nella Sicilia coiresercìlo , 
che aveva ; se abtTisognassc di supplemen- 
to , lo traesse dalle legioni , ch’erano «o- 
mandaCe in Sicilia dal propretore Publio 
Cornelio ; purché non levasse alcun sol- 
dato di quelli, a'quali ih senato area 
gaio il congedo , ed il ritorno innanzi cHe 
finisse la guerra. Si decretarono a Cajo 
Sulpicio , cui toccata era la Sicilia , le due 
legioni , che aveva avute Publio Come' 
lio , e un supplemento dalTesemito di Gneo 
Fulvio, che l'anno avanti era stato nel- 
la Puglia bruttamente disfatto , e messo 
in fuga. A questa classe di soldati avea 
prefisso il senato , come a quei di Can- 
ne, non altro termine della milizia ^ cìic 
quello della guerra ; s’era pur anche ag- , 
giunto , ad ignominia d’ ainbedue , che 
non potessero svernare nelle terre mura-» 
le , uè piantare i loro quartieri meno lon- 
tani di dicci miglia dalle città. Si diede- 
ro a'Lucio Cornelio nella Sardegna le due 
legioni , cii'crano stale comandale da Quin- 
to Mudo. Se occorresse supplemento , eb^ 
bcro i cousoli facoltà di arrulare. Le co- 
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ste della Sicilia , e della Grecia furoao 
assegnate a TUo Otacilio , e a Marco Va- 
lerio colle flotte , >e colle legio dì , cui co- 
mandavano. Aveano i Greci cinquanta na- 
' vi con una legione, i Siciliani' cento na- 

' vi con due legioni. Si fe la guerra in quell' 

/ anno per terra é per mare con ventitré, 
legioni romane. ^ •' 

■IL Nel •principio di quell’ anno, trat- 
tandosi in aeq^o delle lettere di Lucio 
Marcio , parvero al senato magnificile le 
imprese di lui ; ma spiacque ai più quel 
titolo di onore, ch’egli s* era preso , in 
un comando non conferitogli nè dal po- 
■ ^ polo, nè dal senato , scrivendo iVyorojore- • 
tare al senato. Esser cosa di* mal esem- 
pio , che gli eserciti si elegg^n essi il lor 
, còmaudante ; e che la solennità dei co- 
I mizj , cui gli auspizj debbono consagra- 
re , si trasporti agli accampamenti , ed 
alle provincie , lungi dalla vigilanza del- 
le leggi , e dei magistrali, in balìa del 
t capricciof. del soldato: Estimando alcuni, 
che si avesse a propor' la cosa al senato , 
parve meglio differire, si fatta consulta si- 
no a che fossero parlili i cavalieri , che 
avean recate le lettere di Marcio. Fu ris- 
posto , quanto al frumento ed al vedilo; » 
che il senato penserebbe all'lOio cH all* 
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a((ro ; non si pose però al propretore Lu^ 
do Marcio per non anticipare il giudi- 
rio su quello^ ch'era tuttavia inconsul- 
ta. Licenziati i cavalieri, non altra cosa 
j consoli proposero innanzi questa ; e lut- 
ti i pareri consentirono in uno , che ’ si 
trattasse coi tribuni delle plebe , accioc- 
ché al più presto la proponessero , chi 
volevano, che >i mandasse in Ispaguaal 
comando di quoU’csercito , del quale era 
stato comandante Gneo Scipione. La co- 
sa fu quindi trattata coi tribuni , e pro- 
posta al popolo. Se non che altro dibat- 
timento di già teneva gli animi preoccu- 
• pali. Cajo Sempronio Bleso, avendo ac- 
cusalo Gnep. Fulvio per l’esercito perdi»- 
lo nella Puglia , lo travagliava fieramen- 
te nelle concioni al popolo , dicendo , mo/- 
ti comandanti aver condotto i loro eser- 
citi a rovina per temerità ed ignoran- 
za ; nessuno , eccetto Gneo Fulvio , aver 
corrotte le legioni con ogni sorta di vi- 
zj prima di darle in mano del nemicò* 
Quindi potersi dire veramente ,cliera- 
no perite innanzi^che vedessero il ne- 
mico , e che non erano state vinte da 
jinnibale , ma sì dallo stesso loro co- 
Viandante. F questo è , perchè nessu- 
no , dando il voto y considera ahbaslan- 
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sa a chi affida il coniando , a chi réser-^ 
cito. Qual differenza tra costui , e 2'i^ 
to Sempronio? Questi^ avuto un eser- 
cito composto di schiavi , fece in breve 
colla disciplina , e col 'tn^or del cornane 
do , che nessun d'essi in un dì di bat- 
taglia ‘rammentasse l'origine , e il san- 
gue sud, ed anzi fosse di ftsa degli al- 
leati , terrore dei nemici ; e strappale 
quasi dalle fauci *di Annibaie Cuma ^ 
Benevento , ed altre città , le restituì 
al popolo Romano. Gneo Fulvio , l'eser- 
cito dei Quiriti Romani , gioventù na- 
ta bene , liberalmente educala , l'imbrat- 
1ò di vizj servili ; quindi avea f atto , 
che fossero feroci ed inquieti cogli al- 
leali , pusillanimi ed imbelli coi nemi- 
ci ; nè potessero' , noruche l'impelo , so- 
stenere il primo grido dei Cartaginesi. 
J^è maraviglia , per Bacco ^ che i solda- 
ti non abbiano tenuto fermo , quando 
il loro comandante primo ffvggì \si ma- 
ravigliava più tosto , che alcuni cades- 
sero combattendo , e nòn tutti invece sì 
facessero compagni della paura e del- 
finco Fulvio. Preferirono di 
morire sul campo di battaglia Cojo Pia- 
minio , Lucio Paolo , Lucio Postumio , 
Gneo e Publio Scipioni ^ più presto.^ 
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che abbandonare i 'toro eserciti avvilup- 
pati. Gneo Fulvio fu quasi il solo , che 
tornasse a JRotfìa colla notizia dell'eser- 
cito disfatto. È indegna cosa , che l'eser- 
cito di Canne , perchè fuggì dalla bat- 
taglia, sia statò confinato nella Sici- 
lia , per non doverne uscire sino a che 
il nernico-non sia partito d'Italia', e 
che siasi decreta'to lo stesso per le le- 
gioni di Fulvio ; e che là fuga di Ful- 
vio da una battaglia appiccala per sua 
temerità sia rimasta impunita ; e ch'egli 
a passar abbia la sua ^vecchiezza, do- 
ve consumò la giovanezza , nelle taver- 
ne , é nei bordelli che i di lui' sol- 
dati , che in nienC altro peccarono , che 
nell'essere stati simili- al lor capitano 
rilegati quasi in’ esigilo sopportine lina 
milizia cotanto ignominiosa ; tanto è 
' grande in Roma per le opere la differen- 
za tra il ricco ed il povero , tra Cuomo 
d'alta, e di bassa condizione\ 

III. L* accusato civersava la colpa da 
se sopra i soldati : ehe avendo essi stes- 
si chiesta feracemente la battaglia , fat^. 
tili avanzare non iti quel di , che vo- 
levano , perchè V ora era tarda , ma il 
di seguente , ordinatili in tempo e luo~ 
go vantaggioso • non aveaho sostenuto 
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sì fi Ifi filma f sia l urto doi notiìicì, • 

Datisi tutti a precipitosa fuga , ci fa 
trascinato egli , pure dalla frotta ^ come 
già Fanone nella battaglia di Canno ^ 
e come molti altri comandanti. In (piai 
modo avrebbe egli potuto , restando so- 
lo , giovare alla repubblica , se r\on se 
nel caso y che la sua morte fosso stata 
rimedio alla pubblica sciagurati Ao/i 
perchè mancante di vettovaglie , non 
perche trattò incautamente in luoghi 
svantaggiosi , non perchè caduto fosse 

'vinto a forza aper- ' 
in ^ coll armi., su f campo di battaglia:, 

non averi potuto padroneggiare nè Vani' , 

nio de' suoi ^ nè quello dei acmi <d \ che 
la natura di ciascheduno il fa ardimen- 
toso'., o pusillanime. Due volle fu accu- 
sato , e si trattò di punirlo con pena pe- 
cuniaria ; la tefza prodotti alqaanli tesii- 
monj , oltre. che il caricarono d’ogni sor- 
ta d’improper j , afTermando parecchi d’es- 
• si con giuramento , che il principio del- 
la paura e della fuga era venuto dal pre- 
tore , che i soldati, abbandonati da lui , 
avcRn voltate le spalle , credendo die la 
^ paura del comandante non fosse senza ra- 
gione, tanto sdegno si accese , che la ple- 
be si pose a gridare , doversi propor la 

J 
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pena capitale (-i). Anche su di ciò insor> 
ae nuovo conmito perciocché avendo il 
tribuno proposta due volte la pena pecu» 
niaria , e la terza volta la pena capitale , 
appellàtusi Gneo agli altri tribuni deila 
plebe, -questi dissero, eli ei non si op~ 
ponei/ano al collega^ perdi egli ^ secon- 
do che permetteva rusanzn de' maggio- 
ri ^ seguendo t come più gli piacesse 
le leggi , ovvero il costume (a) , proce- 
desse insino a tanto ^ che Fulvio , uo- 
mo privato fosse condannato a pena pe- 
cuniaria ^ o capitale, AWovai Sempronio 
disse ; cJi egli accusava Gneo Fulvio di 
lesa maestà ; e chiede^ che GajoCalpur- 
nio, pretore urbano , assegni il , giorno 
dei comizj (3). Il reo tentò dappoi altro 
soccorso y se mai potesse assistere al giu- 
dìzio suo fratello. Quinto Fulvio , allora 

j . 

(t) Espressione che include non sempre 
.la perdita della vita , ma solamente quella 
deli’ esistenza civile. ^ 

(a) Spesso il costume mitigava il rigor del- 
la legge. , , 

(3^ I delitti capitali non si giudicavano, 
che nei comizj centuria ti , cui non •vova 
dritto un tribuno di convocare j ecco il per- 
chè Satriprbnio chiese licenza al pretore di 
convocarli. i • 
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LIBRO XXVI. CAPO ir. i3 
in grande favore e per le belle sue ge- 
sta , e per la vicina speranza , clic s’ini- 
padronisse di Capua. Avendo chiesta Quin- 
to questa iicenza con lettere piene di com- 
passione per la salvezza del IValello , e ri- 
sposto i Padri , eh’ era dannoso alla re- 
pubblica , eh’ egli si partisse di Capua , 
Gneo Fulvio, ventilo il giorno dei comi- 
zj andò da se 'stesso in bando a Tarqui- 
nia (i), la plebe gli confermò , come giu- 
sta , la pena del bando. 

IV. S’era volto in questo mezzo tutto 
lo sforzo della guerra contro Capua ; era 
però più tosto vigorosamente assediala , 
cho combattuta ; nè gli schiavi , nò la ple- 
be potean più oltre tollerare la fame ; nè 
si potea spedir messi ad Annibaie di mez- 
zo a scolte sì fitte. Si trovò un Numida, 
che, ricevute le lettere , accertando , che 
sarebbe passato , uscito lanette per mez- 
zo al campo Bomano a compiere la sua 
promessa , riaccese ne’ Campani la spc'• 
ranza,dacchè avaOzava*loro ancora qual- 
che po’ di forza , di tentar con frutto una 
generale sortita. Del resto in molti fatti 
le zuffe equestri riuscivan loro quasi som- 

• 

(i) Città ora distrutta , non discosta mol- 
to da Roma. 

TU. Liv. Tom. VÌI!. 
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pre nelle pedestri erano al di sotto. 

Se non che ai nostri non recava tanto pia> 
cere il vincere , qnanto dolore Tessere in 
qaalcbe'’ parte vinti da nn nimico 'asse- 
diato , e quasi debellato. Si è trovata sul 
fine una via di pareggiare coll'arte quel- 
Jo y che mancava alle forze. Si trassero da 
tutte le legioni i giovani, ch'eran 'più le< 
«li per vigoria^'é leggerezza di corpi ; si 
diedero loro scudi più piccioli di quelli 
usati da'cavalieri , e sette giavellotti , lun- 
ghi quattro piedi colla punta di ferro , 
simile a quella dell* asta dei veliti. I ca- 
valieri , ciascuno presone uno sul suo ca- 
vallo, gli avvezzarono assalire in grop- 
pa, c a saltare- a terra prestamente, co- 
me ne fosse dato il segno. Poi che par- 
ve, che col continuo esercizio si fossero 
fatti bastantemente^ intrepidi , si portaro- 
no innanzi nella pianura , ch'era dr mez- 
io tra il campo , e le ihdrà , ad affrou-i 
tare i cavalierr Campani ; e come si ven- 
ne a tiro di giavellotto, i veliti, al da* 
tO' segno ,-halzaoo a terra ; poscia , di ca- 
valieri divenuti 'fanti , alT improvviso si 
‘scagliano /:ontro là cavalleria nemica , e 
scoccano impetuosamente, dardi sopra dar- 
di. Scagliatone da ogni parte un nembo, 
ferirono gran numero d’ uomini e di ca- 
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LIBRO XlYl. CAPO V. l5 
valli ; fu però più la paura per la cosa 
nuova, eu impensata; e la gente' a ca- 
vallo ) scorsa addosso al nemico sbigotti- 
to, inseguì li fuggiaschi sin presso al- 
le porte , e ne fece strage. D’ allora in 
poi cominciarono i Romani ad essere su- 
periori anche in cavalleria. Fu stabilito , 
«he nelle legioni ci fosser sempre d« ve- 
ìti (i). Dicesi, che l’inventore di me- 
scolar de’ fanti tra i cavalli fu il centu- 
lione Quinto Navio , e che* ne trasse gran- 
de onor.é dal comandante. 

V. Tal essendo lo* slato delle cose sot- 
to Capila , era diviso Annibaie tra due 
diversi pensieri e di prendere la rocca 
di Taranto , e di conservare Gapua. Vin- 
•e però il riguardo di Gapua , verso la 
male vedeva rivolti gli animi di tutti gli 
ileati , e nemici , e che dovea servire di 
locutheuto, qualnnqne fosse per esser l’esi- 
t della ribellione dai Romani. Lasciata 
dunque gran parte del * bagagliume nei 
Iruzj , e tutta la grossa armatura , con 
m corpo scelto di fanti, e di cavalli, i 
jù atti ad accelerare il cammino , 'mo- 
li alla volta della Campania. Il seguiro- 

' (i) Son però nominati anche più sopra ì 
aa sembra per anticipazione. 
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no però » sebbene andasse cosi veloce, 
trenutre elefanti. Si fermò in una valle 
occulta di dietro al monte Tifata , cbc 
sovrasta a. Capua. ■ Avendo preso nel ve* 
nire il forte di Galasia , scacciandone i 
forsa il presidio , si voltò- verso gli asse^ 
ibatori di Capua. 'Mandativi innanzi dei 
messi' ad avvisare y in che. tempo avreb^ 
2>e: assaltati. gli< accampamenti Komani; 
acpioochè nello stesso essi pure, pronti 
ella sortita, sboccasser fuori da tutte le. 
porte, mise grande spavento.’ Per ciocché 
«gli in persona diede l'assalto da una par> 
le,' da un’ altra tutti' i' Campani, .fan* 
feria e*' cavalleria , è insieme il presidio 
Cartaginese, alla. cui. testa erano Bostare 
ed Annone. I Bomani,' in lauta trepidaY 
zjone, per non lasciarne, |córrendo at 
jona parte , un’ altra indifesa, divisero i 
questo modo. le gen^i. Appio Claudio fi 
messo di rincontro a* Campani , Fulvù 
ad Anuibslc. Cajo Nerone propretore s 
piantò coi cavalli della sesta legione su^ 
la strada, che mette a Sucssola; il Jeg^ 
-to Cajo Fulvio Fiacco colla cavalleria xlì> 
■gli alleati '^dirimpetto al fiume Vulturn . 
La battaglia cominciò , non all'usato mi- 
^do col grido e col tutnulto , ma oltre 
stre|fitar de’soldati', de^cavUli., e deU'a- 
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KIRflO XXYI. fAPO V. 17 
mi , rimbelle inoltitudiue dei Campani , 
distribuita sulle mura , tal menò rumore 
percuotendo vasi di rame, qual suole fax*- 
si in tacita notte alio svenir della’. luna, 
che a se rivolse gli sguardi degli stessi 
combattenti. Appio fìacilmenle respingeva 
i Campani dallo* steccato ; più .grossa for- 
28 incalzava Fulvio' dall’altra parte, An- 
nibale co’suoi Cartaginesi. Quivi la sesta 
legione perdette terreno; respinta la qua-' 
le, una coorte diSpagnuoli con tre ele- 
fanti s’inoltrò sino allo steccato , ed avea 
sfondato il centro do’iloniani , e s’era mes' 
«a tra 1 ^' speranza e il pericolo o di lan- 
ciarsi dentro il campo nemico , o d’ es- 
sere tagliata fuori da’suoi. Come vide Ful- 
vio la paura della legione , ed il perico- 
lo del campo, esorta Quinto Navio , e gli 
altri principali centurioni ad assaltare 
la coorte nemica , che combatteva sotto 
lo steccato. La cosa era aLsommo del^ 
lo stretto ; o bisognava lasciar loro aper^ 
la la via y e si sarehbon lanciati don.'* 
tro il campo con manco scorzo , che non 
avean fatto per isfondare il folto, del- 
le schiere 0 tagliarli a pezzi a piè del- 
lo staccalo. JVè ci vorrebbe gran che ; 
son pochi , e sciolti dai loro ; e quel-* 
la stessa legione , ch^ adesso , pel timo* 
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ch'ebbe il Romano , sembra rotta pel 
mezzo , quella slessa , se si volli d'am- 
be le parli contro'-il nemico , col dop- 
pio assallo è certa d' invilupparlo. Na- 
vio , oditele parole del comandaute , «trap* 
paia di mano all’ alGex’e Tinsegna del se- 
coodo corpo degli Astati,. la drizza con- 
tro i nèmici , minacciando i suoi , che 
l’avrebbe gettata in' mezzo alla Iflle ne- 
miche , se rattamente non lo seguissero , 
e prendesser parte nellà pugna. Era Na- 
▼io di grande statura, e le armi gli da- 
vano rilievo ; e la bandiera alto levata 
nvea rivolto a se gli sguardi degli amici 
insieme e de'ncmici. Come però fu pres- 
so alle insegne Spagnuole , gli si scagliò 
contro' un nembo di giavellotti , e tutta 
quasi la coorte si volse contro lui scio ; 
ma nò la moltitudine dei nemici, nè il 
piover dei dardi poterono arrestare Tim- 
peio di qnel^prtìde'. 

VI. Anche il legato Marco Atilio sfor- 
zò l’alfiere della prima compagnia di quel- 
la stessa legione a voltaV la rbandiera con- 
tro la coorte Spagnuola. I legati , che pre- 
siedevano all’ accampamento , Lucio Per- 
ciò Licinio, e Tito Popillio , combatto- 
no ferocemente dinanzi allo steccafo ;'c 
ammazzano sullo steccalo stesso gli irle- 
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fanti t ch’erano in atto di travalicarlo ; i 
corpi de' quali avendo colmata la fossa , 
quasi sopra un argine , o un ponte , si 
aperse la via a'neniici di passar oltre. Qui- 
vi sopra i corpi de’ prostesi elefanti si fe 
crudele battaglia, 'All’altra 'parte del cam- 
po già respinti erano i Caropani , e il pre- 
sidio Cartaginese ; e presso la stessa por- 
ta di Capuaii, che mena a Yulturno , si 
combatteva; nè quivi non tanto resiste- 
vano gli armali all’urto de’Romani quan- 
to che la porta stessa , guernila di bale- 
stre e di scorpioni , tenca , saettando , 
lontani i nemici. Rallentò l’impeto de’Ro- 
mani la ferita del comandante Appio Clau- 
dio ; il quale , mentre sulle prime file in- 
ooraggia i suoi', fu colpito da un giavel- 
lotto nella sommità del petto , sotto la spal- 
la sinistra. Nondimeno fu grande l’ucci- 
sione dei nemici presso la porta ; gli al- 
tri , spaventali, furono respinti nella cit- 
tà. Annibaie , poi che vide la strage del- 
la coorte Spagnuola , e che sì difendeva- 
no gli accampamenti con gran vigore , 
lasciata l' impresa cominciò a ritirare 
le insegne , e richiamare indietro le schie- 
re , opponendo la cavalleria alle spalle, 
acciocché il nemico non le incalzasse. Fu 
grande 1’ ardore delie legioni nell’ ìuse- 
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guire il'Demico; mà Fiacco fe sonare a 
raccolta, pago del doppio vantaggio, e 
che i Capuani sentissero quanto poco avean- 
da contare sul soccorso di Annibale , e 
che Annibaie ciò stesso sentisse. Quelli ,• 
che scrivono di questa battaglia , dicono 
esser morti in quel, di otto mila uomini 
* deir esercito di Annibaie , tre mila de' 
Campani; e che si son tolte ai Cartagi* 
nevi quindici bandiere,. e diciotto arCam* 
pani. Non trovo presso gli altri,. che il 
fatto fosse di tanta. mole; bensì che fu 
più la paura , che il^menar delle mani , 
essendo i Nuiùidi e gli Spagnnòli pene- 
trati improvvisamente nel campo Roma* 
no cogli elefanti; avendo questi attra- 
versando gli alloggiamenti , fatta strage 
de' padiglioni con gran fracasso , ' anche 
per parte dei giumenti, che, rotti ile. 
gami , si fuggivano ; essendosi aggiunta 
a,quel trambusto anche la. frode coU’aver 
. Annibale mandati alcuni , che pratici del- 
la lingua .latina ( e ne aveva seco' alquan- 
ti ) ordinassero a nóme de'coiìsoli , che , 
poi -che U campo era perduto , ogni sol- 
dato da se si ritraesse.a'monti vicini ; ma 
fu scoperto prestamente ringanno , e af- 
fogato nella, grande strage de’nemici ; gli 
elefanti furon cacciati fuori dagli stecca- 
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ti col fuoco. Questo fu ruliimo fatto d’ar- 
ino f comutiqiie avesse priucipiato c flai> 
IO, ch'ebbe luogo innanzi la dedizione 
di Gapua. Era in quell' anuo Modistuti- 
co , eh’ ò il raagislvato supremo dei Cam- 
pani , Seppio Lesio , di nascita oscura, 
e di tenue fortuna. Narrano , che uà-gior- 
no sua madre , mentre attendeva ad es- 
piare pel pupillo un domuslico prodigio , 
avendole risposto l’aruspice , che quel fan- 
ciullo sarebbe un di arrivato alla carica , 
eh' è la suprema in Gapua , nulla trovan- 
do essa, che la confermassè in così fat- 
ta speranza , dicesse , certo tu presagisti 
la ro\firàa di Capufk-, se avverrà mai 
che mio figlio conseguisca il primo de* 
gli onori. Queste parole dptle per ischer- 
zo si convertiron nel vero. Perciocché Ca- 
pua essendo stretta dalla fame e dal fer- 
ro , nò rimanendo alcuna speranza , nò 
curando gli onori quelli , ch’eran pur na- 
ti alla speranza di conseguirli, Lesio, 
dolendosi , che la patria fosse abbando- 
nata e tradita dai più illustri tra 'cittadi- 
ni , fu , ultimo di tutti i Campani , pro- 
mosso al suprerno magistrato, 

VII. Del resto Annibale, poi che, vi-» 
de , che nò si poteva più trarre il nejnico 
a battaglia , nè farsi strada a Gapua di 
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aa LIBRO HXTI/CAPO YII. 
mezzo al loro campo , anche perchè i nuo- 
vi consoli non gli tagliasser fuori le vet- 
tovaglie, deliberò di cessavo dalla vana 
impresa,' e di ritirarsi da Gapua. Ravvol- 
gendo in mente diversi pensieri, dove 
avesse, di là partendo, ad andare, gli 
venne impeto' di portarsi a Roma , alla 
sorgente stessa della guerra ; cosa sempre 
bramata , e di cui comunemente dolevan- 
ai , ed egli stesso non dissimniava , d' es- 
sersi lasciatta, dopo la jrotta di Canne, 
sfuggire r.occasione, Non 'era fuor di 
speranza ^ che nel terrore ,-e nel tumula 
'to impensato si potesse occupare qual-^ 
^he parte della città ; e se \Rotna fos- 
se in pericolo . , subitamente o i due co- 
mandanti , o uno d'essi, avrehhon la- 
sciata Capita ; e se avessero diviso le 
lor genti, l'uno e l'altro , fatto più de^ 
bolo di lui , o de' Campani , avrebbon 
data occasione di qualche buon succes- 
^40^ Un aoh) pensiero lo travagliava ; che 
come fosse partito , subito .quelli di Ca- 
pita non si arrendessero. Quindi alletta 
oo' doni un Numida-, pronto a tutto ar- 
rischiare,, percliè^, avuta una lettera , eu- 
iraodo , come. disertore , nel campo Ro- 
* mano, dall' altra parte si. rechi a Capua 
nascostamente.' Era la lettera piena di esor- 
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iasioni : la sua' partenza , che sarebbe 
la lor salute , avrebbe richiamati i con'- 
soli , e gli eserciti Romani dal combat- 
ter Capua a difender Roma. Non si 
perdessero di animo ; tollerando anco- 
ra pochi dì , si sarebbon liberati dall' 
assedio. ludi ordinò , che le navi , falle 
arrestare nel fiume/ Vulturno, si accostas- 
sero al forte , che avea già fatto costrui- 
re a difesa del luogo. Delle quali come 
gli fu detto tanta essere la copia , che si 
poteva in una sola notte far passare tut- 
to r esercito, preparato il cibo per die- 
ci gioni , ‘condotte le legioni la notte al 
fiume , lo valicò innanzi giorno. 

Vili. Prima che questo Accadesse, aven- 
do Fulvio Fiacco saputo 'dai disertori, 
ch’era per accadere , e scrittone al sena- 
to , gli animi delle persone furono diver- 
sanieute colpiti secondo la natura di cia- 
scuno. Convocato subito il senato , come 
richiedeva la terribile circostanza, Publio 
Cornelio , soprannominato'Asina , non cu- 
randosi nò dì Capua , nè d’alird impre- 
sa' qualunque , richiamava da tutta Ita- 
lia tutti quanti erano i coraandanli , e gli 
eserciti homani alla difesa di Roma. P^a- 
i>io Massimo stimava cosa vituperosa par- 
tirsi da Capua , e lasciarsi atterrire ed 

• 


Jt 


LIBRO XX7t. CAPO vm. 
aggirare secondo i cenni e te minacce di 
Annibale t colui ^ che vincitore a Can- 
ne \ niìn aveva josato' di andare a JRo-^ 
fna respinto 'da Capua avrebbe preso 
speranza di •pigliar Roma ? Viene non 
per assediar nqi'^hensì per liberar Ga- 
, pila. Difenderanno Roma colC esercito , 
che le sta presso^ e Griove^ testimonio 
;d e' patti infranti da ~-d nnibale % e gli 
altri Dei. Questi diversi pareri furon vin- 
ti da un tal qual parere di mezzo di Pu- 
blio Valerio Fiacco, il q.uale , avuto ri- 
guardo e d Ronlà e a Gapua opinò , che 

si scrivesse ai comandagli , ch’erano sol- 
0 ‘ ' 
to Capua , quante fossero le forze in 

Roma ì saper é^si ^qaante genti menas~ 
se Annibale con se ^o di quante si ab- 
bisognasse a tener fermo C assedio di 
Capua. Se si potesse mandare a Roma 
uno dei due comandanti , od and par- 
te dell'esercito , purché V altro coman- 
dante , € l'altro esercito assediasse Ca- 
pita debitamente ^ i consoli Claudio e 
Fulvio tta se divisassero qual' d' essi 
restasse all'assedio di Capua .^qual do- 
vesse 'venire a Roma ad impedir^ che 
fosse assediata. Portalo a Capua il de- 
creto del senato , il proconsole Quinti 
Fulvio, cui toccàva andare a Roma , es- 


Dìgitized by Google 



LIBRO X.TVI. CAPO VITI. 4.5 
«ondo il collega iiilVrino per la ferita , 
falla un.i scelta da Inni e ire gli eserci- 
ti, di quindici mila fanti a im dipresso , 
c di mille cavalli', portolli al Vulturno. 
Iodi, essendosi accertato , che Annibaie 
avrebbe presa la strada Latina, egli ^ at- 
traversando i nmnicipj della via Appia , 
^mandò innaiizi a Seze > a Cqri , ed a 
Lanuvio , che soi»-su quella via, ad av- 
visare, che preparaselo vettovaglie > e 
le tenessero nelle città , c dalle terr.c dell’ 
interno Io portassero in sulla strada , e 
riparassero i presidj nelle città, si che 
ognuno difendesse il proprio comune. 

IX. Annibaie, nel di 'st^*sso , che pas- 
sò il Vulturno, si> accampò non lungi dal 
fiumt;; nel sussegucBte giunse nel terri- 
torio de’ Sidicini , oltre Cale; quivi fer- 
matosi un giorno a saccheggiare , menò • 
l’esercito per Suessola , e pel contado Al- 
lifano e Gasinate sirlla via Latina. Si fer- 
mò due giorni sotto Gasino , e pose a sac- 
co qua e là i contorni. Di là, oltrepas- 
sando Inleramna , ed Aquino, si venne 
nel contado Fregellano al fiume Liri , do- 
ve trovò il ponte taglialo da quei di Fre- 
gelle, onde ritardargli il cammiiig. Avendo 
Annibahe abbruciale le navi, anche Ful- 
yio era, stato ritardalo dal fiume Vullnr- 
Tit. Tìu. Tom. TILT. 3 
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no, provando difficoltà di procacciarsi 
delle zattere per* la grande scarsezza di 
legname. Passalo l’esercito su queste, il 
restante del cammino di Fulvio fu assai 
spedito, trovando cortesemente ‘ vettova- 
glie appareccliiale non solamente nelle cit- 
tà , ma lungo la via. Ed i soldati allegri 
si confortavano. I’ un l’altro’ ad affrettare^ 
il passo, pensando, Ci^ andavano a di- 
fender la patria. CJn messo 'spedilp da 
Fi'egelle a Roma , cohlinuando ÌY sqp vìag- 
^ gio di'e notte, oi portò a grande lerrO' 
re. Il correr qua e la -della gente, che 
aggiungeva cose false alle vere , a,vea mes- 
so in tutta l|i fcittà più gra,ve scompiglio , 
che non Oe avea recato la stessa -nuova. 
Non si lufiva soltanto il pianger delle don- 
*ne dalle case private V ma da ogni parte 
• le/^ matrone, spandendosi per le strade, 
corrono a’templi degli Dei, colle disciolte 
chiome spazzando gli altari, inginocchia- 
te , levando alte le mani al cielo , ed agli 
Dei , e 'piegando , che Roma salvino dalle 
- mani dei nemici', e inviolate serbino le 
madri roraaìie,e i' pargoletti lor figli. Il 
senato sta nel foro , presto ad ascolta- 
re i magistrali , che volessero consul- 
tarlo. Altri ricevon gli ordini , e parto- 
no , ciascuno , a -compiere i commessi uf- 
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Hzj ; altri si oflVono , se occorresse l'ope- 
ra loro ìq nessuu che. Si mettoii guartlic 
su la rocca, nel Campidoglio , su le mu- 
ra , inioriio la cillà , per sino sul monte 
Albano , e sa la rocca Esulaua. In mez- 
, zo a questo trambusto viene arrecato, che 
proconsole Quinto Fulvio era partito 
da CapuQi coir esercito ; al quale perchè 
non fosse punto scemalo di autorità ( 1 ) 
venendo a Koma , decretò il senato , che 
l’avesse eguale a quella dei consoli. An- 
nibaie , fivendo devast^ato più nimichevol- 
mente il contado dei Fregellani , perchè 
aveauo tagliati i ponti , per le terre di 
Frusinone' ( 2 ) , di Ferentino, e diAna- 
gni venne nel ^Lavicano. Di là pel monte 
Algido (3), si drizzò alla volta del Tu- 
scolo (4), e non accolto nelle mura, al 
di sotto del Tuscolo , a man destra, di- 
scese a Cablo (ò) ; ’e quindi , calato reser-» 

« 

'( 1 ) I procònsoli non esercitavano alcuna 
autorità dentro il < recrhto di Roma... 

(a) ‘Città dei Voleci. , 

(3> Vi si vede ora non altro , che un’ogi«' 
teria detta deÈ* aglio. 

(4) Presso Frascati. 

(5) Città del Lazio', a cento stadj 'da Ro-> 
ma , sulla stradft Prenestrina , 
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cito per la P«pinia ( i), accampò ad ot« 
lo miglia da Roma. Quanto più il nemi- 
co si accostava , tanto era maggiore , scor- 
rendo innanzi i Numidi , la strage de’fug- 
gitivi;« si facevano. assai prigioni di ogni 
condizioni) e di ogni età. , 

‘ X'. Nel bollor. di /questo tùmullo Fui-* 
vio; Fiacco ) entrato in Roma coll’eserciio 
per la porta Capena pel mezzo delia cit- 
tà , attraveVsaudo le «Cariac (2) , si po^ta 
alle .Esquiiie donde incito , andò ad ac- 
camparsi tra la Porta Esquiiina , e la Col*- 
lina. Gli edili della plebe vi. fecero tras- 
portare le vettovaglie.;!' consoli , ed • il 
senato vennero al cainpo ; quivi si con- 
«ultò della somipa delle cose. Si cpnven-» 
ne, che i consoiitsi accampasserp tra la • 
Poru Collina, e la- Esquilina ; che Ca jo 
Calpurnio , pretore urbano , guardasse il 
Campidoglio, e la. .rocca; che il senato- 
in buon numero stesse raccolto nel fo- 
ro , se ne’ casi improvvisi -occorresse di 
consultarlo. Intanto Aunibàle portò il cam- 
po al fiume Aniene , tre miglia discosto 
da Roma. Quivi attendatosi^ s’inoltrò egli 
> - - 

. (;) Si sottintende irihU. 

(a) Quartiere di Roma tra il» Monte Ce-» 
lio , e’ il Palatino. 
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stesso in persona con due mila cavalli dal- 
la porla Collina sino al lempio di Creole ; 
e cavalcando quanto più presso’ poteva , 
contemplava le mura c il silo della città. 
PaVve a Fiacco indegna cosa , ch’ogli ciò 
facesse con tanta licenza ed agiatezza ; 
quindi gli niàu4ò contro alquanti cafv'al- 
li , «d ordinò > clic la cavalleria nemica 
fosse rimossa , c respinta ne’isuoi accam. 
painenli. Appiccatasi' la zuH'a , i consoli 
comaodarOTio , che i flise^ioii ^Numidi , 
c]j’ei*ano da miil^ .e dugunio ‘sul monte 
Aveuliuo V per niezzo della città passas- 
sero alle Esquille * stimando , che non al- 
tri fossero più ‘atti a co iqjb attere, ira le 
vallate , e i casamenti degli orti , tra i 
sepolcri , e le strabe concave airintorno.» 
Se non cIk; avendoli alpuni veduti correr 
‘giu a cavallo dalla rocca e dal Campido- 
glio (i) per la pubblica calata , gridaron- 
, no,^cl^ l’Avenu'uo era preso. Questo in- 
cidente produsse tanto tumulto , e tanta 
fuga , tbe se il nemico non fosse stala 
apòatnpato alle porte , tutta la moltitudi'- 

(i) Il Monte Capitoliiio avea due vette j 
su r una stava la rocca , suiraltra il Qam-i 
pidoglÌQ, 

# 3 ^ ' 
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ne spavrntata si, sarebbe lanciata fuori 
della città. Allora si rifuggivano belle ca* 
se j e so i tetti ; c scagliavan dapdi c sassi • 
contro i suoi che erano per le strade , 
credendoli nemici, tfè si polca far que> 
t^re.il tumulto nè m^ter in chiaro l'io- 
ganho , piene , comperano le strade di foUa 
dì cODiadini, e di bestiami ^ che Timprov- 
\iso terrore avea cacciaci dentro la città. 
La battaglia equestre ih felici; e i ne- 
mici furono allontanati ; e pcrcbè biso- 
gnava comprimere in' molti Inogbi’i tn- 
mtilii, clie accidentalmente nascevano , fu 
preso, che* latti quelli, cK' erano stati 
dittatori , consoli , o censori , avessero drit- 
to di comandare , sino a tanto che il ne- 
mico non si fosse discostato dalle fnùra. 
3Vel restante del giorno , e la «otte 'sus- 
seguente molti tumulti furono casu;ilmea» 
le eccitali , e compressi.* 

XI. 11 di 'seguente Annibaie, gassato 
l’Aoiene , spiegò tulle le sue forze in or- 
dine di battaglia ; nè Fiacca , nè i con- 
soli la ricusarono. Schierati d'ambe le 
parti gli eserciti a cimeiilarsi in un fel- 
lo , nel quale Lorna era premio del vin- 
citore, , .dirotta pioggia , miàl^ cou ^raa- 
diuc , scompiglio si lallamenle ambedue* 
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le scLicre , -elle n pena ritenendo ranni 
rifugt^ironsi negli alloggiamenti , non d’al- 
tro manco temendo , che Tlel nemico. E 
il giorno appresso nello stesso luogo uno 
stesso temporale sparti le schiere già pron- 
te ad az^iuft’arsi. Come s’ erano rimessi 
negli alloggiamenti, rinasceva colla cal- 
ma nn bellissimo sereno.' Parve ai Car- 
* lagincsi ) che la cosa avesse del prodigio ; 
e fu' sentito Annibale a dire , c/?e ora gli 
sì toglieva In volontà ^ ora il potere di 
prender Roma. E gli scemarono la spe- 
ranza altre cose grandi, e pìcciole ; 
grande quella , che stando egli seduto ar- 
mato sotto le mura di Roma , udì esse- 
re partito un rinforzo di soldati per la 
Spagna a bandiere spiegate ; picciola l’al- 
tra , che seppe da certo prigioniero , es- 
sersi in quegli stessi di venduto il cam- 
po , dov’egli era attendato , senza che il 
pf ezzò perciò ne fosse diminuito. E-gli par- 
ve alto si superbo ed insultante , che si 
•fosse trovalo a Roma un compratore del 
terreno , ch’egli , conquistato. coH’armi , 
possedeva e riteneva, che chiamato su- 
Lilo'il banditore , ordinò , c\ie sì vendes- 
sero le botteghe’ degli orafi v ch’erano in- 
corno al :j^ro di Roma. Mosso Annibale 
da queste considerazioni ritirò il campo 
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ai fliiinc ^’uzia (i) , a sei miglia dalla città ; 
di là si avvia al bosco aella Dea Fello- 
nia f al lempidl^ in quella età cclehratissi- 
ino n^r ricchezza. Ne abitavano i dintor- 
ni alcuni Capenati (a) ; portandovi le pri- 
mizie delie biadò , ed^alirì doni in abbon- 
danza 4 lo aveanq arricchite di molto oro 
cd argento.. Di- tutti questi doni fu spo- 
gliato il teijfpìo ; si spn trovati , .partito 
Anuibalé , gCaqdi mucchi ,di rame greg- 
gio , che i soldati, colti da riguardo di 
religione , aveano gettato via. Del saccheg- 
giamento di questo ^ tempio tutti conven- 
gono gli scrittori.,, Gel io dice, cìie An- 
nibale , andando a Eoma , deviò da Eineto 
per portarsi io quel tempio ; ò tesse il 
eli lui painmìno da Beate dai Cuti]/ , e 
da Amiteruo , che dolila / Campania era 

E ssalo nel Sau'nio.; ludi ne'Pelighi che , 
sciato,^ addietro Sulmone , andato era ne' 
Marruccini , poi pel contadq d’ Alba Ve- 
nuto nelle terre de’Marsi', quindi ad Ami-, 
terno , e, alla borgata di Foruli. Ne bav- 
vi qui evf jitre , uhe le traepe di tanto, eser-^ 
cito pon s* eraa potute confondere iq si 

y.. *' '7 Iv , .i - ‘ ■ 

'(.i) Pressoi Castello Giubilèo , tra PAlHa'» 
i^lorlitpq er^ il loro capo-luogo, 
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Lreve spazio dì età , essendo cosa certa , 
che tenne quella strada ; la sola.differcn' 
za è questa , se la tenesse andando a Ilo- 
ma , o da Roma tornando alla Campania. 

XII. Del resto non ebbe tanta perti- 
nacia Annibale a difender Capua , quanto 
i Romani 9 stringerla d’assedio, Percioc- 
ché dai Lncani andò nel paese dfe Bruzj , 
sino allo stretto, ed a Reggio con si ve- 
loce corso, che furon quasi impensata- 
niente''oppressi dalla repentina venula. 
Benché Capua in que’ giorni fosse stata 
liittr’al^ro , che debolmente assediala , pu- 
re si accorse della venuta di b lacco ; e 
insorse maravigKa , che anche Annibale 
non fosse. tornato. Poscia dai discorsi ven- 
nero a conoscere ,, eh’ erano lasciati da 
parte , e abbandonati , e che avean per- 
duta i Cartaginesi ogni speranza di con- 
servare Capua. Si aggiunse 1 editto del 
proconsoje messo fuori per decreto del 
senato c diffuso tra i nemici , che (Jiin- 
liinque • C ampano avanti un tal giorno- 
determinato fosse passato ai Jiontani 
sarebbe esente' da castigo. Nè*ci fn^ al- 
cuno , che passasse più ritenendoli la 
paura , che la fede ; perché avean commes- 
se ribellandosi più gravi colpe , che se 
ne potesse p^’rdouare. Del vesto , sicco*^ 

é • 
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me nessuno passava al nemico di suo pri- 
valo consiglio , cosi non si pigliava nè an- 
che* in pubblico', nessuna salutare delibe- 
razione. l npbili aveano ^abbandonata la 
repubblica, nè si poteva fare , che si adu- 
nassero in sellaio ; sedeva poi nel magi- 
strato uii tale ^ che non avea (on questo 
aggiuulo'ouore a se medesimo , ma si colia 
sua bassezza tolta la forza , ed il rispet- 
to alla carica , che sosteneva. Già non si 
vedeq. nessuno dei primati 'comparire nel 
foro ^'o in altro pubblico luogo; chiusi 
nelle case aspetlavansi ogni .dì la ruioa 
della patria insieme colla lor propria. Tut- 
ta la somma delie cose era passata in ma- 
no di Boslare , e di Annone , comandanti 
. del presidio Cartaginese , solleciti del pro- 
prio , non del pericolo degli alleati. Essi 
pertanto scrissero lettere ad Annibale non 
solo liberamente , ma eziandio aspramen- 
te , nelle quali lo accusavano , de ave!^ 
se dato in mano a nemici non la sola 
Capila y ma loro medesimi y ed il pre- 
sidio a perire tra i tormenti ; era an- 
dato ne Èruzj ^ quasi voltandosi in là 
per non vedersi pigliar Capua 'sn gli 
occhi. Ma ^per dio ^ non si potè distor,- 
re i Romani dall' assedio di Capila., 
nè anche assediando R:oma y tanto il Ro- 
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manornò più fermo nella nimicizia^ che 
il Cartaginese nell'amicizia. Ma se egli 
toni fisse a Capita , e volgesse quivi tiitlo 
lo sforzo della guerra ; essi , e i Cani’- 
pani sarebbero pronti a fare una sor~ 
tita. Non si erano passate l' yìlpi per 
mover guerra ai Reggiani , ai Taten^ 
tini \ dove son le legioni Romane^ ivi 
debbon essere gli eserciti Cartaginesi. 
Così s' era combattuto prosperamente a 
Canne così» al 2’rasimeno : accostan- 
dosi al nemico^ campo a campo opjx>* 
nendo , e tentando la fortuna. Le let- 
tere , scritte eoa questi seutimenli , si 
consegnano al alcuni Numidi, che me- 
diante una mercede prometton l’ oper» 
loro. Costoro, essendo venuti • sotto ap- 
paren 2 a di disertori , al campo di l’^lac- 
co , per indi, collo il tempo, sortirne, 
e la fame, che travagliava Capua da lun- 
go tempo , rendendo verisimile ad ognu- 
no la cagione del disertare, venne al cam- 
po iriopinàtamcnte una donna Capuana , 
bagascia di uno de’diserioii ; e palesa al 
comandante Romano , che i Numidi eran 
venuti per frode IramaLa , e ciré poria- 
vau Ietterà dirette ad Annil>ale ; esser 
pronta a ciò sostenere in faccia a colui, 
che gli avea svelata la cosa. FaUo veni- 
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ye «I confroQio , colui dapprima ^fingeva 
con assai fermezza di non conoscere la 
^ donna : incli convinto a poco a pocor dalla 
forza della*veritài vedendo ordinarsi e 
prepararsi i tormenti confessò , ch’era 
il vero ; e si produssero' le lettere , e si 
-aggiunse inoltre * quello , che ancora si 
celava, altri Njirnidi eziandio , sotto ap- 
parenza di disertori, errar pel-càmpo 
‘fìoniano. Se ne presero di costorOBida più 
di settanta, e insieme co’aiuovi diserto- 
ri, battuti di ,vepghe, e tagliali le ma- 
ni , si rimandano a Gapua. La ,visia di 
cosi brutto supplizio abbattè gli animi 
de’ Capuani. . ' - \ ' 

• XIU, Il popolò, concorso alla curia, 
obbligò Lesio a convocare il senato ; e 
minacciavano apertamente i principali cit- 
tadini , che ^ià da gran tempo si-asteae- 
Vano dalle pubbliche ad.unanze , se non 
venivano al senato , che andrebboiio alle 
lor case,'e ne li trarrebbon fuori per 
forza. Questa paura fe , che il senato si 
raccogliesse in gran numero d’intorno a 
Lesio. Quivi trattando gli altrL di rnan- 
darc ambasciatori ai comandanti floma- 
ni , Vibio Virrio, che primo avea pro- 
posto di ribellai;si dai Romani, chiesto 
del parere , n9/t si ricordano , disse , 
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(jn filli che parlano di ambasciatori , di 
pace , G di dedizione , nh quello , cha 
Qvrebbo ri fatto essi stessi , se avessero 
avuto i Romani in poter loro , nè quel- 
lo , che avranno a soffrire. Fi pensate 
forse -I che questa somigli la dedizione ^ 
colla quale demmo in altro tempo noi, 
tutte le cose nostre ai Romani, per 
impetrare il loro ajuto contro i Sanni- 
1 Rvvi sì tosto Uscito di mente in che 
tempo., in che circostanze ci siamo ri- 
bellati dai Romani 1 come nell" atto di 
ribellarci , il presidio , che si poteva 
lasciar andare^ V abbiamo tra i tor- 
menti , e gli oltraggi trucidato ? Quan- 
te 'Volte, con quanta furia sortimmo 
contro gj .1 assediatiti , e assaltamnio i 
loro alloggiamenti ? Che abbiamo chia- 
mato yfnnibale ad opprimerli ? E , cosa 
recentissima , che di qua V abbiamo spic- 
cato a combatter Roma! Riandate aW 
opposto con quale ùccanimento ci trat- 
tar on essi , onde vediate , se avete punto 
fi sperare. Essendoci in Italia un t\e- 
mico straniero, e questo nemico essen- 
do udnnibale , e tutt' intorno ardendo 
la guerra, lasciata ogni altra cosa, la- 
sciato lo stesso .Annibale mandarono 
ambedue i consoli , ambedue gli eser- 
Tit.Liv. Tom. FUI. 4 
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citi consolari a combatter Capuà, J^gli 
è di già il secondo'anno ì che investiti 
da ogni parte y e chiusi ci macérah colla 
fame y e sostenendó ^ssi purè con noi 
pericoli estremi e gravissimé fàìiche ^ 
spesso trucidati sullo stesso steccato , e 
in su le fosse y e ultirriàmente quasi pri^ 
vati de' loro alloggiamenti. Mà lascio 
questo ; e cosà vecchia ed usitàta sof- 
frir pericoli e fatiche combàttendo le 
altrui città* JSen questo è indizio di ' 
grand'ira, è di odio esecrabile* Anni* 
baie assaltò il loro campo con immen* 
se forze di cavalli è di fanti , B in parta 
lo pfese ì, per tanto pericolo ìion sison 
mossi puntò dall' assedio,. Pas,sato il 
FultUrno li mise a fuoco il xontadd di 
Cale ; per tanta strage di alleati non 
torsero un passo indietro. Ordinò ^ che 
si avviassero le ostili insegne verso Ro-* 
ma istessa ; befaronsi di quella sovra- 
stante tempesta. Valicato l' Anione , si • 
accampò a tre miglia da Roma^ in fi- 
ne, si accostò egli stesso in persona alle 
mura , ed alle porte ; mostrò che avreb- 
be lor tolta Roma , se non lasciavano ’■ 
Capua non ' la lasciarono. Le bestie 
più feroci , da cieco impeto trasporta- 
te , e da rabbia^ se ti drizzi a* lor co-' 
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vili ^ a lor piccini, le richiami a soc- 
correre i suoi ; ma i Romani non Ro- 
ma assediala , non le moglie i figliuo- 
li, I cui pianti quasi sino, di qua si 
udivano , non le are , i focolari ,i tem- 
pli degli dei , t sepolcri de' maggiori 
bruttali , violati , non istornarono da 
Capua, Tanto, son avidi di punirci , 
tanta han seie di succiarsi tutto i( san- 
gue nostro. JVè forse a torto ; avremmo 
fatto lo stesso noi, se la fortuna ce'l per- 
metteva. Poiché pertanto piacque altri- 
menti agli dei immortali , poi che non 
debbo nò anche ricusar di morire spos- 
so , mentre son libero , mentre son pa- 
drone dime stesso ,i tormenti fuggire, 
e gli obbrobri , che mi prepara il ne- 
mico , con una morte , non che onora- 
ta , dolce eziandio. Non vedrò u4ppio 
Claudio , e Quinto Fulvio rizzarsi al- 
teri nella insolente vittoria ; nè sarò 
trascinato in catene per tutta Roma , 
spettacolo del trionfò ,’per indi , in car- 
cere ,o legato al palo , stracciato il ter- 
go dalle verghe , sottoporre il collo alla 
scure Romana ; nè vedrò smantellarsi , 
ed ardere la patria ; nè trarsi forzale 
allo stupro le matrone di Capua ; le 
vergini ed i nobili giovanetti. Dirocca- 
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ron dai fondamenti Alba, donéC erano 
usciti , perchè non restasse memoria del- 
la stirpe ed origin loro', tanto io son lun~ 
gì dal credere , che risparmin Capua , 
contro cui sono più istizziti , che contro 
Cartagine stessa. A rfuelli pertanto di 
voi , che son fermi di morire , innanzi 
che vedere cotanti orrori , eggi ho al- 
allestito , e preparato in mia casa un 
banchetto. Come sarem satolli di cibo 
9 di vino ,v. sarà portato in giro quel 
nappo medesimo , che mi sarà stato pre^ 
sentalo ; questa pozione ci libererà il 
corpo dai cruciati', l'animo dagli oltrag* 
gi , gli occhi e gli orecchi dal mirare 
ed udire tutte le infamie, e iviluporj , 
, che destinano ai vinti. Ci sarà gente 
in pronto^ , che getterà i corpi morti in 
un gran rogo acceso nel cortile.: Questa 
è la sola onorata e libera via di an- 
dare 'a morte. Ammireranno i nemici 
stessi il coraggio , o Annibaie conosce- 
rà quai forti alleati ha egli traditi 9 
abbandonati. 

XIV. Più furono quelli , die ascolta- 
rono qaesto discoi’so con approvazione 'y 
che quelli che poterono eseguire con aui- 
ino forte > quello , che approvavano. La 
maggior parte del senato non dilEdaodo*, 
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dio la demeoTsa del popolo RomaDO , pro> 
vata spesso ia molte guerre , non avesse 
a piegarsi eziandio a favor loro , decre- 
tarono e mandarono ambasciatori , i quali 
dessero Gapua ai Romani. Veiilisette se- 
natori a un dipresso seguirono Vibio Vir- 
rio alla sua casa, e bauclieitarono con 
lui ; e alienando , quanto più poterono , 
cui VH10 , le loro menti dal male sopra- 
stante, lutti presero il veleno; indi, li- 
cenziato il convito , datisi le destre , e 
r ultimo abbracciamento , piangendo il 
loro e il tristo caso della patria , altri si 
rimasero per essere abbruciali nello stes- 
so rogo, alui andarono alle lor case. Le 
vene rigonfie pel cibo e pel vino allen- 
tarono in parte relHcacia del veleno nelT 
alfretlare la morte. Quindi i più di lo- 
ro , stati agonizzando tutta la notte, e 
parte del dì seguente , tutti però , innan- 
zi che si aprissero le porte , spirarono. 
Il dì appresso la porla di Giove , che guar- 
dava il campo Romano , al cenno del pro- 
console fu aperta; per essa s’introdusse 
una legione, e due squadroni co] legalo 
Cajo Fulvio. Questi , avendosi primiera- 
mente fatte portare le armi tulle e da 
cffesa c da difesa, eh’ erano in Gapua, 
messe guardie a ciascuna delie porte , ou- 

4 * 
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nessuno potesse ttsclre , o esser tnan- 
delo fuori , Uce prigione il presidio Car- 
taginese, ed ordinò y che il senato di Ca- 
pua andMse al canipo ai comandanti Ro- 
mani. Dove essendo venuti, furon subi- 
to messi in catene,' e comandati di con-, 
segnare ai questori tutto J’oro e Targen- 
lo , che avessero. L’oro fu settanta lib- 
bre (i), r argento, tre mila dugento. 
Venticinque senatori furon inapdati a Ca- 
le per esservi custoditi , vent’otto ^ Tea- 
no ; eran quelli, pel cui ' consiglio spe- 
cial niente si sapeva esser nata la ribel- 
lione, > S 

XV. Intorno al supplìzio del senato di 
Capua non si accordavano punto Clau** 
dio, e Fulvio, Clandio piegava più facile 
al perdono , ora piti duro il pfirÀe di Ful- 
vio, Quindi Appio rimetteva tutto T ar- 
bitrio della cosa a Roma al 'senato; es- 
ser anche conveniente di lascia»*® a’ Pa- 
dri Tagio di ricercare, se i Capuani aves- 
sero avuto ìotelììgenza con alcuno dei mu- 
nicipi, coufederati del nome Latino , e se 


' ' (i) valuta questa somma trenta- 

due mila ifcinquecento lire di Francia , e lo 
tre tnila^duganto libbre d’argento dugento 
v^iuquaslia mila libbre tornesi. * 


« 
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questi , e i municipi avessero ajutato nella 
guerra i Capuani. Fulvio rispondeva , che 
anzi ci» non era da farsi non doven- 
dosi travagliare gli animi de' fedeli al- 
leali con dubbie imputazioni , e sotto- 
porli a indizi di gente , che non bada- 
va punto nè a ciò ^ che facesse^ uè a 
ciò cho dicesse^ che così avrebbe .im- 
pedita e spenta ogni disamina. Separa- 
tisi dopo questo discorso , e Appio non 
dubitando, che il collega, benché par- 
landosi fieramente , avrebbe aspettate le 
lettere di Roma sopra cosi grave argo- 
mento , Fulvio , lic^^oziati gii officiali del- 
la sua corte ? onde da questi stessi non 
ai mettesse ostacolo al suo disegno , co- 
mandò ài tribuni de’ soldati , e ai capi- 
tani degli alleati , che ordinassero a due 
mila scelti cavalieri , che al terzo segno 
della tromba fossero in pronto. Andato 
la notte con questa banda di cavalli a 
/^Teano , entrò nella porta sul far del gior-r 
no, e portossi diritto al foro; e concor- 
sa molta gente al primo ingresso de’ ca- 
valli , fe citare il magistrato Sidicino , ed 
ordinò, che traesse fuori i Campani , che 
aveva in custòdia. Tutti furono presen- 
tati ; e battuti dì verghe , e percossi di 
scure. ludi a sciolta briglia corre a Ca- 
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le; dorè, s«du;osi ìa tribunale, mentre 
«i legavano al palo ii Campani , tratti di 
prigione , venne da Roma a sproni bat- 
tuti un cavaliere , e gli consegnò lette- 
ra del pretore- Cajò Calpurnio , con de- 
creto del senato. Dal tribunale subito si 
diffuse per tutta l’ adunanza , che l’affa- 
re .dei Campani si riservava intatto al 
senato. Ed anche Fulvio, stimando, che 
così fosse ricevuta la lettera , e non di- 
' suggellata , e postasela in seno , ordinò 
al banditore , che il littore facesse secon- 
do la legge. Così anche quelli , eh’ erano 
a Cale, furono giustiziati. Allora lesse la 
lettera , ed il decreto del senato , tardi 
però per impedire la cosa fatta , e ch'era 
stata quanto mai accelerala, perchè non 
fosse impedita. Levandosi già Fulvio da 
, sedere , Taurea Jubellio, Cam pano, pas- 
''sando-per mezzo alla città , ed alla tur- 
ba, chìainollo per nome, e Fiacco essen- 
dosi rimesso a sedere , maravigliando , 
ebe mai volesse, yh, disse Jubellio , nc- 
cìder me pure , onde tu possa gloriar- 
li di aver ucciso un uomo assai più in- 
trepido , che tu non sei. Fiacco dicendo , 
che colui era, senza dubbio fuor di seti- 
7/0, poi, che se anche il volesse , glie- 
lo vietava il decreto del senato , allo- 
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lora Jtibellio , ^oì cJie, disse, presa la 
patria , perduti i congiunti e gli ami- 
ci , avendo io s testo ucciso di mìa ma- 
no la moglie., e i Jigli , onde non sof- 
Jrissero nessuna indegnità , non mi si 
Lascia nè anche la facoltà di morire , 
che SI è lasciata a questi miei concit- 
tadini , traggasi dal coraggio la forza 
ili liberarmi da questa odiata 'vita ; e 
in cosi dire , trapassatosi il petto col fer- 
ro , che tenea celato sotto la veste , cad- 
de nioriente a’ piedi del proconsole. 

XVI. E perchè quello, che appartie- 
ne al supplizio de’ Capuani, e parecchie 
altre cose erano stale fatte di volontà del 
solo Fiacco, alcuni scrivono , che Appio 
Claudio morisse poco innanzi la dedizio- 
ne di Capua ; e che questo stesso Tau- 
rea uè venisse a Cale di suo proprio mo- 
to , uè si uccidesse di sua mano , ma che , 
mentre lo si attaccava al palo insieme co- 
gli altri , poco intendendosi , a motivo 
dello strepilo , ciò che diceva , Fiacco fa- 
cesse fare il silenzio ; e che allora abbia 
Taurea delle le cose ricordate di sopra, 
cIj egli , uomo di vaglia , era messo a 
morte da chi non punto lo somigliava ; 
a questi delti il banditore aver commes- 
so , per ordine del console, al littore , 
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aggiungi l& verghe oli uomo di vogltct y 
e comincia dc^ lui ad eseguire la legge, 
Alcuni anphn affermano » che Fiacco leg- 
gesse il tlecreto del senato ipoan*i di met- 
ter in^DO alla scure ;*“ma 'perchè vi era 
scritto , che rimettesse intatto I affare 
al fenato ^ se ^esì gli piacesse , inter- 
pretasse che se gli fosse lasciato 1 arbi- 
trio di far quello , che più stimasse uti- 
le alla repubblica. Pa Cale si fe ritorno 
aCapua;e si ebbero a' patti anche Alel- 
la e'Cahzia ; quivi pure si casiigaron co- 
loro, cV erano stati i capi. Cos|^ furon 
messi a morte da settanta de’ principali 
senatori ; circa' trecento nobili Campani 
imprigionati ; ed altri , dispersi per le cit- 
tà alleate dei Latini ad esservi guardati,, 
'perirono per varj casi ; l’altra moltitudi- 
ne fif venduta. 3i trattò poi della citta , 
e del territorio, opinando- alcuni ebe si 
dovesse spianare pl suolo una ciità poten- 
tissima , vicina e nepiica. Se non che vin- 
se il riguardo delle presente utilità. Per- 
ciócebè per rispetto al territorio, che si 
sapeva essere per .fertilità d’ogni sorte il 
primo in Italia, la città fu conservata, 
perchè ci avessero i lavoratori. del paese 
qualche, ricetto; e a reciderla popolosa si 

iriteooero molli ahiiatori, e^se^vi mano- 
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messi , mcrcaiui ed artefici ; mito il ter- 
ritorio e le fabbriche furono del popolo 
Romano. Del pesto, si volle che Capua 
fosse non altro j che abitatale frequen- 
tata come città ; però non avesse Corpo 
municipale ) non senato, non adunanze 
di popolo , nè magistrali ; senza pubbli- 
co consiglio , senza comando 4 la molti- 
tudine , non eomumeando tra se 4 sareb- 
be stata inabile a cospirare ; si mande- 
rebbe ogni anno un prefetto da Roma ad 
amministrar la giustizia. Così furono as' 
scstate le cose di Capua , con saggezza 
per ogni conto lodevole (1). Si castiga- 
rono severamente e pi'^stamente i rei prin- 
cipali ; la moltitudine dei cittadini fu dis- 
persa senza speranza di ritorno ; non si 
usarono crudeltà d'incendj , uè di ruine 

. (1) Vedi nell’ orazione jpro lege Agraria , 

come Cicerone rileva eloquentemente la sag- 
gezza di questo' partito. Edera il fertilissi- 
mo territorio Campano di tanta .importanza 
per Roma , che in quel luogo stesso ebbe a 
dirlo ; fundum pulcherrlmum populi Roma-- 
ni , caput vestrae pecunìae , pacis ornaman- 
tum y subsìdlum halli y fundamantum vecti^ 
galìunt , horreum legionum , solatium an- 
nonaa, • . ... , 
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contro i tetti innocenti , e le mura ; ai 
cercò anche di afoggiare agli occhi de- 
gli alleali una tal quale apparenza di eie- 
^ menza , conservando una delle più cospi- 
cue , e più ricche città, la rovina della 
quale contristato avrebbe la Campania tut- 
ta ,*e tutti i popoli , che abitano all’ in- 
torno ; in fine sforzò il nemico a con- 
fessare, quanto fosser fermi i Romani nel 
punire gli alleali infedeli , quanto fosse 
impotente Annibale a difendere chi «'era 
dato alla sua fede. 

XVII. I Romani Padri , liberati da ogni 
pensiero per Ciò , che risguardava Capua , 
decretano a Cajo Nterone , delle due le- 
gioni ch’egli aveva avute a Capua sci mi- 
la fanti e trecento cavalli , a scelta di lui , 
e pari numero di fanti degli alleati La> 
tini , con ottocento cavalli. Imbarcato que- 
st’ esercito a Pozzuoli, Nerone traspor- 
to^ in Ispagna. Venuto a Tarracona , e 
messe a terra le genti , e. tirate in sec- 
co le navi, avendo anche armate, per 
crescere il numero , le ciurme , andato 
al fiume Ibero , ricevette l'esercito da Ti- 
to Fonlejo,'e da Lucio Marcio; indi si 
move alla volta del nemico. Era accam- 
pato Asdr ubale, figlio di Amilcare, nel 
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jyiese degli Auseiani a Pietre-Nere (i),' 
luogo posto tra i castelli d’ Illilu^-gi , © 
di Mentissa (2). Nerone occupò le boc- 
cile di quel passo. Asdrubale , per noa 
trovarsi rinchiuso, mandò un messagge- 
ro a promettere , che , se si fosse lascia- 
to uscire di là , avrebbe tratto lutto l’eser- 
cito fuori di Spagna. Avendo il Romano 
udito ciò con molto piacere, Asdrubale 
domandò un abboccamento pel di seguen-* 
te, acciocché i Romani, dettassero le leg- 
• gi per la consegna delle fortezze , e sta- 
bilissero il giorno , in cui sortissero i pre- 
sidi , e i Cartaginesi asportassero tutte le 
robe loro senza essere molestali. Il che 
impetrato, Asdrubale, subito ordinò , che 
durante la notte lutti i più grossi baga- 
gli deir esercito uscissero , come mef'lio 
potessero, da quelle strette. Si badò, che 
in quella notte non ne uscissero molti , 
acciocché la stessa pochezza col non far 
rumore e fosse più atta a gabbare il ne- 
mico , e a trarsi fuori per que’ sentieri 
angusti e dìlficili. Si venne il dì seguen- 
te ad abboccarsi : ma col parlare e scri- 
vere a bella posta più cose , che non era-^ 

(1) Città presso Beza , sul Gualdavir. 

(2) Oggi Montejon nella Manica. 

Tà. Liv. Tom, PIIL 5 ‘ " 



Digitized by Google 


5o inno xxvi. capo XTir. 
no al proposito , consumato, il giorno, fa 
rimesso l' affare al segaente. L* altra oot- 
te aggiunta diede spazio a far uscire altra 
gente ; e nè^anche il di appresso sì fini 
di trattare. Cosi furono consumati parec- 
chi giorni , nel disputare palesemeote dei 
|>atti , e parecchie notti nel fare uscire 
occultamente,! Cartaginesi dalcampo;e 
poi che fa mandata fuori la maggior par- 
te deir esercito , già non si stava più nè 
anche a quello , che s' era dettq innan- 
xi ; e scemando la fede collo sòemar del • 
timore , sempre manco si accordava. Già 
quasi tutte le forze pedestri erano fuori 
delle strette , quando sul far del giorno 
una densa nebbia ricoperse tutto quel 
tratto, e la campagna d'intorno. 11 che 
veduto , Asdrnbale mandò a Nerone a 
chiedere che si differisse 1’ abboccamen- 
to al di. seguente ; che quello era giorno, 
in cui la religione vietava ai Cartagine- 
si di occuparsi di cose serie. Nè anche 
allora s’ ebbe sospetto di frode. Conce- 
* duta la dilazione dì quel giorno, subito 
Asdrubale , uscito dal campo colla caval- 
leria , e cogli elefanti , si trasse senza ru- 
more in sicuro. Verso l’ora quarta la. 
Debbia cacciata dal sole mostrò il cliiarcr 
giorno, e i Komani videro gli alloggiat- 
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menti nemici del tutto voti. Allora final-* 
mente Claudio , riconoscendo la frode Pu- 
nica , come si accorse d’essere stato gab- 
bato , si pose ad inseguire Àsdrubale, 
pronto di venire a battaglia; ma il ne- 
mico la schivava ; si facevan però leggie- 
ro scaramucce tra la retroguardia Carta- 
ginese , e i precursori de’ bomani. 

XVIII. In questo mezzo nè i popoli 
di Spagna , che si erano ribellati dopo 
la rotta ricevuta, tornavano ai Romani , 
nè alcun altro nuovo si ribellava. E a 
Roma il senato ed il popolo, dopo la pre- 
sa di Capua , non si pigliavano maggior 
cura deir Italia, che della Spagna; e si 
stabilì di accrescerne l’esercito, e man- 
darvi un comandante ; nè però sapeva- 
no , chi vi si dovesse mandare ; bensì 
ch’era da scegliersi con diligenza straor- 
dinaria -quello , che aveva a succedere in 
luogo de' due capitani, ch’eran periti iij 
quel paese nello spazio di trenta giorni. 
Nominando chi uno e chi un altro , si 
venne finalmente a questo , che il popolo 
tenesse i comizj per nominare un procon- 
sole^ nella Spagnai^ E i consoli stabiliro- 
no il giorno dei coraizj. Aveano aspetta- 
to dapprima , che quelli , i quali si ri- 
putassero degni di si importante comau-- 
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3o ) proponessero i loro nomi ; delusa la 
quale aspettazione , rinovossi il lutto del- 
la passata sconfitta ^ e un sovvenir dolo- 
roso dei comandanti perduti. Mesta per- 
tanto. la città , priva quasi di consìglio , 
pure il giorno dei comizj discese al cam- 
po Marzio ; e voltisi ai magistrati , fisa- 
no inviso i principali- cittadini , che si 
stanno guardandosi 1’ un T altro ^ e dol- 
gonsi con sordo. mormorio, a tale stato 
e .disperazione, esser giunta la repubbli- 
ca , che nessuno osi .accettare il coman- 
do della Spagna. Quando all’ improvviso 
Publio Cornelio , figlio di quel Publio , 
eh’ era perito in tspagna , giovane a un 
dipresso d'anni ventiquattro y dichiarato- 
si , che dimandava , si collocò in luogo 
emiuente , .donde potesse esser visto. Poi 
che tutti gli sguardi s’ ebbero volli ver- 
so di lui, ognuno colle 'grida, e col fa- 
vore gli augurò felic.p e fortunato quel 
comando. Indi chiamati a dare il suffra- 
gio, non solo tutte le centurie , ma ezian-, 
dio tutti gli uonaini conferirono il coman- 
do della Spagna a Publio Scipione. Ma 
poi, falla la cosa , e' sedalo il primo ar- 
dore ed impeto degli animi , nacque su- 
bito* un silenzio ,'uua tacila considerazio- 
ne, che avessero fottio ? Se forse nonpo- 
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tè più il favore , che la religione ? E spe- 
cialmenle facea riguardo Tela (j); al- 
cuni anche paventavano la mala fortuna 
della casa, e il cognome i^el giovanetto 
che da due sgraziate famiglie andava a< 
guerreggiare tra le tombe del padre e 
del zio. • }, 

XIX. Come vide Scipione codesta in-‘ 
quietezza , e travagliosa cura degli uo- 
mini per la cosa fatta con sì grand' im-' 
peto, chiamato il popolo a parlamento, 
favellò deir età sua , dell’ alGdatogli co- 
mando , e della guerra , che avea preso 
a governare , con tanta grandezza ed eie- . 
vatezza d’animo che^ridesiò, e rinovò t 
quell'ardore, che s'era .alquanto caImato,.> 
cd empiè i petti di più secu^ fìdanza, che 
non suole arrecarne fede, di umana pro- 
messa, o ragionamento tratto da certa , 
cognizion delle cose., Perciocché fu Sci- » 

p^one non solamente ammirabile per le | 

' ' * 

: . . . * n ^ «S.» I 1 

^ (i) Passo imitato dà Silio nel lib. XV. 

,, Sed quamquam tacttùs , ma^nìs tamen 
aegra periclis 

j, Pectora suhrepit ifsrror , molemque pa^ 
venies 

,, Expendunt belli, et numerai favor a»», 
xius annos, 
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vere \irtù , ma eziandio sin da giovanet** 
to per non eo qual arte sua addestrato 
a metterle in bella mostra , spacciando 
prèsso la moltitudine , eh' ei facesse pa-> 
Pecchie cose o rivelategli da notturne vi- 
sioni, o quasi divinamente ispirategli; o 
• perchè fosse preso da certa superstizio- 
ne , o perchè gli ordini e consigli suoi, 
quasi dettati da oracolo , fossero senza 
io eseguiti. Preparando a questo gli 
altrui sin dal tempQ , in cui prese 
la toga virile , non mai fece cosa nè pub- 
blica , nè privata , che prima non fosse 
andato sul Campidoglio , ed entrato nel 
tempio vi sedesse ; e quivi , per lo più 
solo , consumasse in segreto alcun tempo. 
Quésto costume , che conservò per tutta 
la vita , 0 deliberatamente, o a caso, ac- 
creditò presso alcuni la divulgata opinio- 
ne , ch’egli fosse di sangue celeste ; e ri- ’ 
nOvò la voce , già prima corsa di' Ales- . 
sandro il Grande , ed egualmente vana 
e favolosa , eh’ egli fosse stato generalo 
da un serpente di smisurata grandezza , 
che s’era veduto apparire più volle nel-, 
la stanza di sua madre, e che sopravve- 
nendo* persone , s’ era all’ improvviso di- 
leguato, sparendo dagli occhi. Non isce- 
niò ej’li mai la credenza a codesti prodi- 
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gì , anzi piuttosto con una sorte di arte' 
r accrebbe , non negando , che così fos- 
se a un dipresso « e non raffermando. Mol- 
te altre cose di simil fatta, altre vere, 
altre inCnle aveano destata per questo 
giovane un’ammirazione fuor di misura ; 
in che fidando la città’, commise a quell 
età tuttora immatura un affare di sì gran 
mole , e un sì importante comando. Alle 
forze, che aveft la Spagna nel vecchio 
esercito, e che avean fatto con Cajo Ne- 
rone il tragitto da Pozzuolo , si aggiun- 
gono dieci mila fanti, e mille cavalli; 
gli si dà il propretore Marco Junio Si- 
lano ad assisterlo nelle imprese. Così con 
una flotta di trenta navi ( ed eran tutte 
quinqueremi ) partito dalle bocche del 
Tevere , costeggiando le rive del mar To- 
scano , girate le Alpi, e il Golfo Galli- 
co , indi il promontorio del Pireneo , sbar- 
cò le sue genti a Emporia (i ), città gre- 
ca (oriundi essi pure dalla Focea); in- 
di detto alle navi , che lo seguissero , an- 
dato a piedi a Tarracona , vi tenne una 
dieta di tutti gli alleati , perciocché alla 
fama di sua venuta eran concorse amba- 
scerie da tutta la Spagna. Quivi fe tira- 
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re iu secco le navi , rimandate le quat- 
tro triremi dei 'Marsigliesi, che da casa 
lo aveano accompagnato per onorarlo. Poi 
comiliciò a rispondere agli ambasciatori , 
sospesi per la varietà di tanti casi , eoa 
tale elevatezza d'animo per la fidanza che 
avea nelle sue virtù, che non gli cadde 
di bocca parola , che fosse altera ; e in 
tutto quello che diceva , appariva insie- 
me la maestà, c la fede. 

XX. Partito da Tarracona , visitò le 
città degli alleati , e i quartieri d’inver- 
no: de'soldatì ; e lodò questi , perchè quan- 
tunque percossi da due si grandi scon- 
fitte , s'erano mantenuti nella provincia, 
e non lasciando , che ì nemici gustasse-* 
ro il fruito, de’loro prosperi successi , gli 
. avesser tenuti lontani da tutto il paese 
di qua dall’ Ibero , e difeso avessero con 
tutta fede gli alleati. Aveva seco Marcio 
in tal guisa onorandolo , che facilmente 
appariva niente manco temer egli , quan- 
to che alcuno offuscasse la sua gloria. In- 
di Silano succedette a Nerone ; e i -nuo- 
vi soiyiati furon messi a’ quartieri d’ in- 
verno. Fatto, e visitato tutto quello , ch’era 
da fare e visitare , tornò Scipione a Tar- 
racona. La , fama di Scipione non era puii- 
■ to minore presso i nemici di quel che 
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foise presso i ciuadini , e gli alleati , co» 
me ‘pure il concetto di un* certa divina- 
zione del futuro , che lauto più atterri- 
va , quanto meno si polca render ragio- 
ne del timore nato senza apparente mo- 
tivo. I nemici erano andati a' quartieri 
d’inverno in luoghi diversi; iisdrubale, 
figlio di Giscoue sino all' Oceano , ed a 
Cadice, Magone nei paesi entro terra, 
epecialmente sopra la selva Castulonese; 
Asdrubale , figlio di Amilcare svernò pres- 
so air Ibero ne’contorni di Sagunto. Nel 
fine di quella state , in cui fu presa Ca- 
pua , e Scipione venne in Ispagna , la 
fiotta Cartaginese, chiamata dalla Sicilia 
a Taranto per impedire le vettovaglie al 
presidio Romano , che guardava quella 
fortezza , avea bensì chiuso ogni accesso 
dal mare alla rocca; ma prolungando di 
troppo la sua stazione , affamava più gli 
alleati , che i nemici. Perciocché non si 
poteva col soccorso delle navi Garlagiuesi 
portare ai terrazzani dalle tranquille co- 
ste, e dai porli aperti tanto frumento, quan- 
to ne consumava la flotta stessa , e la ciur- 
ma , mista ad ogni generasione di gen- 
te ; in modo , che il presidio della roc- 
ca ( perchè cran pochi ) poteva sostener- 
si , anche senza riceverne di nuovo, eoa 


Di_ i- i by Google 


• N •* 


59 LIBRO ZXfl. CAPO ZZI. 
quello provvisto in addietro ; ed ai Ta- 
ventini, e alla flotta non bastava néf an- 
che quello, che vi si portava. Fìnalmen- 
^ te la flotta fu licenziata con più conten- 
tezza , che quando venne ; la carestia non 
é era molto allentata , perchè , levato il 
sussidio di mare , non si potea portarvi 
grano dal di fuori. 

' XXI. Sul fine della state medesima, 
essendo Marco Marcello dalla Sicilia ve»* 
nuto a Roma , il pretore Gajo Galpurnio 
)o introdusse nel senato, che avea rac- 
colto nel tempio di Bellona (i). Quivi, 
poi eh' ebbe Marcello parlato delle sae 
gesta , dolutosi modestamente non tanto 
della sua , quanto della sorte dell' eserci- 
to, che, compiuta r impostagli commls- 
aione , non gli fosse stato concesso di ri- 
condurlo a casa , chiese , che gli fosse le- 
cite di entrare in Roma trionfante ; e non 
l'ottenne. Essendosi disputato a luogo, se 
forse sconveniente cosa non fosse a quel- 
lo , in nome del quale assente erano sta- 
te decretate pubbUche preghiere, e rin- 
graziamenti agli Dei immortali , al me- 
desimo presente negare il trionfo , ovve- 
ro • se quegli , a cui era stato coipmes- 

(i) Ch* era fuori di Roma. 
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SO di consegnar Teserciio al successore y 
( il che non si decretava , che a guerra 
colà non ancora terminata) quegli stes- 
so , quasi a guerra finita , dovesse trion- 
fare , non vi essendo nè anche l’esercito , 
testimonio del meritato , *o non meritalo 
trionfo , si prese la via di mezzo , che en- 
' trasse ovante in Roma. I tribuni della ple- 
be , autorizzati dal senato, proposero al 
popolo , che a Marco Marcello , in quel 
di , che fosse entrato , gli fosse' conser- 
vato il comando (i). 11 di innanzi, che 
entrasse , trionfò snl monte Albano (a) ; 
indi entrò in Roma ovante , portando di- 
nanzi a se gran bottino. Col disegno 
rappresentante la presa Siracusa c’ eraa 
catapulte e halliste , e tutti gli altri bel- 
lici stromenti, e , frutto ed ornamento 
della lunga pace , e della regia opulenza , 
grande quantità d’oro e d’argento cesel- 

• 

(i) A poter trionfare , bisognava tuttora 
essere in carica j ora , spirando il potere dei 
proconsoli alle porte di Roma , uno dei tri- 
buni soleva in tali casi proporre al popolo, 
ciie fosse conservato il comando , per un gior- 
no , a quello , che dovea celebrare il gran- 
de , od il picciolo trionfo. 

(a) Esempio dato dapprima da Cajo Papi- 
rio Masone Tanno di Roma 5ai. 
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Iato ^ suppellettili d'ogni sorte, preziose 
vesti , e molte statue di mauo eccellen- 
te , di che Siracusa era adorna , quanto 
alcun* altra più cospicua città della Gre- 
cia. S'introdussero pur anche otto elefan- 
ti , documento *della vittoria riportata so- 
pra i Cartaginesi. IVè furono picciolo spet- 
tacolo Soside Siracusano , e Merico Spa- 
gnuolo , che precedevano con corone d'oro 
sul capo ; colla notturna scorta del pri- 
mo s' era entrato io Siracusa ; Taltro avea 
consegnata l'isola di Naso , ed il presi- 
dio, che ci era. Fu data ad ambedue la 
cittadinanza , e cinquecento jugeri di 
terra; a Soside nel contado Siracusano, 
dei terreni , eh* erano stati del re , o dei 
nemici *del popolo Romano^ ed una casa 
in Siracusa a suo piacimento , di quelle 
eh' erano state di alcuno dei giustiziali - 
a Merico , ed agli Spagnuoli , che Iq avean 
seguitato, pna casa iu città, e una pos- 
sessione nella Sicilia , di quelle , che avea- 
no appartenuto ad alcun di coloro , che 
a'erano ribellati dal popolo Romano. Fa 
commesso a Marco Cornelio , che asse- 
gnasse loro , dove meglio gli sembrasse , 
codeste case e terreni. Nel medesimo con- 
tado furono assegnali quattrocento ju- 
geri di terra a Belligcne , che avea li- 
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rato Merico a ril)cllarsi. Dopo la parien- 
*a di Marcello dalla Sicilia , la licita Car- 
taginese mise a terra oitomira lauli , e ire 
mila cavalli Numidi; si unirono ad essi 
i contadi di Murganza (i); e seguirono 
il loro esempio Ibla (a) , e Macella, e alcu- 
ni altri luoghi di poco conto. I Numidi, 
sotto la condotta di Mutine , scorrendo 
per tutta la Sicilia , abbruciavau tutti i 
poderi degli alleati del popolo Romano. 
Si aggiungeva , che 1* esercito Romano y 
indispettito , parte pcrcbè non s'eran la- 
sciati partire dalla Sicilia col loro co- 
mandante, parte perchè gli aveano impe- 
diti di svernare nelle città murate, face- 
vano debolmente il lor dovere ; e man- 
cava loro più tosto un capo, die la vo- 
lontà.a sollevarsi. In mezzo a queste dif- 
ficoltà il pretore Marco Cornelio quetò 
gli animi dei soldati ora confortandoli , 
ed ora riprendendoli ; e ritornò all’obbe- 
dienza tutte le città die Verano ribella- 
le ; e di queste , per decreto del senato , 
assegnò Murganza agli Spaglinoli , a’ quali 
era dovuta una stanza , ed un terreno. 

(i) Oggi Murgo. 

(a) Oggi Minili. 

TU. Liv. Tom. Vili» 6 
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XXn. Avendo ambedue i consoli il go- 
verno* delia Puglia in comune , nè più te- 
mendosi.tantò i Cartaginesi ed Annibaie « 
si ordinò loro , che si spartissero a sorte 
la Puglia e la Macedonia. TqccÒ la Ma- 
cedonia a Sulpizio , il quale succedette a 
.Lavino. Tenendo Fulvio , richiamato a 
Roma, i comizj per l'eiezione dei conso- 
li , la centuria Veluria de’ giovani , alla 
quale prima toccò dare il voto, nominò 
Tito Manlio Torquato , e Tito Otacilio. 
Manlio, ch’era presente , mentre la tur- 
ba lo accerchiava per congratularsi seco 
lui , nè si dubitava punto del consentimen- 
to del popolo , circondato da immensa fol- 
la, si presenta al tribunale del console , 
e chiede, che ascolti alcune poche paro- 
le , e richiami la centuria , che ave.a da- 
to il voto. Levatisi tutti in aspettazione, 
* qual cosa fosse egli per chiedere , si scu- 
sò dall’ accettare allegando Tinfermità de- 
gli occhi : esseri impudente quel gover~- 
natore , e quel comandante , che costret^ 
io a valersi in ogni cosa degli occhi al^ 
truiy chiegga^ che gli sia commessa lai 
vita e la fortuna degli altri. Quindi , 
se gli piace , ordini , che la V eturia dei 
giovani ritorni a dare il voto , e ram^ 
menti nel creare i consoli^ la guerra^ 

/ 
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che arde in Italia , e z tempi calami-- 
tosi della repubblica. Erano quasi an- 
cora assordali gli orecchi dallo strepi- 
to e tumulto y con cui s'era piantato il 
nemico da non molti mesi sotto le mu- 
ra di Roma. Dello ciò, gridando tulla 
insieme ia centuria, che non cangiava 
parere , e che avrebbe' nominali conso- 
li i medesimi allora Torquato, nè io 
potrò console tollerare i "vostri costu- 
mi ^ nè "Voi il mio comando. Tornate a 
dare il "voto , e rammentate , che i Car- 
taginesi vi fan guerra in Italia , e che 
il loro comandante è jénnibale. Allora 
la centuria, e mossa dall’ autorità del per- 
sonaggio , e dal mormorio di approvazio- 
ne de’ circostanti , chiede al console , che 
chiami la Veturia dei seniori; voler con- 
ferire coi maggiori di età , e seguire il 
lor parere nella nomina de' consoli. Co- 
me furono chiamati , si diede loro tempo 
di abboccarsi insieme segretamente iiell’ 
ovile (i). I vecchi dissero , cW non c’era 

(i) Luogo cinto di palizzata , a guisa di 
parco ; ogni centuria vi entrava alla sua voi* 
ta , non prima , che ne. fosse uscita la cen- 
turia precedente 3 con che si voleva evitare 
le collusioni. 
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Ja deliberare, cht iniorno a tre sogget- 

, due già ricolmi di onori , Quinto Fa- 
bio^ e Marco Marcello, e se anche si 
volesse nominare alcun nuovo console con- 
tro i Cartaginesi, essersi Marco Valerio 
'Levino condotto egregiamente per terra 
.«•per mare contro il re Filippo. Quindi 
'Consultatisi intorno i tre, licenziati i se- 
niori , i giuniori vanno a dare il voto. N o- 
minaroD conso'li , in loro assenza , Mar- 
co Claudio Marcello , chiaro allora perla 
domata Sicilia, e Marco Valerio. Tutte 
le centurie seguirono Tautorità di quella 
che prima diede il volo. Vengano adesso 
ad irridere' i tempi antichi. Certo se ci 
fosse una repubblica di sapienti, quale! 
dotti se la fìngono in mente (i), piutto- 
sto che la conoscauo , io son di avviso, che 
non ci si potrebbe trovare nè principali 
cittadini più gravi , e più lontani dall' am- 
bizione di comandare, nè moltitudine di 
popolo più costumata. Che poi la centu- 
ria dei gii^ori abbia voluto consultare i 
seniori, chi dovesse ella proporre a’ con- 
soli , fe che sembri poco credibile la , 

(i) Sembra, che. alluda alla repubblica 
di Platone , e forge anche a quella di Ci- 
oè reno. 
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eziandio in questo secolo , invilita e de- 
Lile autorità de’genitori sopra i figliuoli. 

XXIir. Indi si tennero i comfzj per la 
elezione dei pretori ; furon creali Publio 
Manlio Vulsone , Lucio Manlio Acidino, 
Cajo Lelorio, e Lucio Ciucio Alimento. 
Accadde a caso, che, terminati i comi- 
zi, sì annunziò esser morto in Sicilia Ti- 
to Otacilio , quegli , che pareva che il 
popolo avrebbe dato collega , in sua as- 
senza , a Tito Manlio , se non fosse stato 
interrotto l’ordine delle elezioni. I giuo- 
chi Apollioari e s’erano fatti l’anno in- 
nanzi, e proponendo il pretore Cajo Cal- 
purnio, che si facessero anche in que- 
sto, il senato decretò, che si celebraese- 
ro tutti gli anni in perpetuo. In quell’ 
anno medesimo furon visti ed annunziali 
alquanti prodigi. La Vittoria , eh’ era in 
cima al tempio della Concordia , colpita 
ed abbattuta da un fulmine , cadendo 
si attaccò alle Vittorie , che adornavà- 
no la cornice , nè più se ne spiccò. E si 
annunziò da Anagni (i) , e da Fregel- 
le (2), che le mura e le porte erano sta- 

(i) Città degli Ernie! nel Lazio. 

(a) Città dei Volsci^ tra Sinuessa e Formio, 

6 * 
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ttì percosse da fulmini ; e che nella piaz- 
za di Suderto (i) eran corsi rivi di san- ' 
j;ue un Intero giorno ; che ad Ereto (a) 
eran piovute pietre ^ e che a Rieri (3) 
una mula avea partorito. Si espiarono que-, 
sii prodigi con le vittime maggiori ; e 
s'intimarono pubbliche preci per tutto un 
giorno, e nove. dì di sagrifizj. Morirono 
in queU’-enno .alcuni pubblici sacyerdoli , 
cui se ne surrogarono de’ nuovi; in luo- 
go' di Mauio Emilio JVumida decemviro 
ai sagrifizj , Marco Emilio Lepido ; in 
luogo del pontefice Manio Pomponio Ma- 
ione , Gajo Livio ; in luogo di Spurio Car- 
vilio, augure Massimo, Marco ServiJio. 
Perehè il pontefice Tito Otacilio Crasso 
era morto , compiuto il suo anno , nou 
si nominò in suojuogo. Cajo Claudio, sa- 
cerdote di Giove , perchè avea presenta- 
te le viscere in modo non debito , rinun- 
ziò al sacerdozio. 

XXIV. In quel medesimo tempo Mar- 
co Valerio Levino , saggiati prima con se- 
greti abboccamenti gU animi dei priiici- 

(i) Città della Toscana, poi detta So- 
vretto. ' , 

(a) Città nei Sabini, oggi MotUe-Roiondo* 

(3) Pur nei Sabini, 
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f iali clUadiiii , venne con alquanti legni 
eggieri alla dieta degli •I lIoIì , stata pre- 
cedentemente intimata a tal eireltor. Do- 
ve , poi eh’ ebbe esposta la presa di Si- 
racusa e di Capua a far fede dei succes- 
si ottenuti nella Sicilia , ed in Italia, ag- 
giunse essere costume dei Jiomani ,gid 
sin ricevuto da lor maggiori , di colti- 
vare gli alleati^ altri de' quali aveano 
ammessi alla loro cittadinanza , e a 
dritti egudli con seco , altri li avevano 
in grado tale , che essi aniavan meglio 
d'essere alleati , che cittadini . Gli J£ co- 
li sarebbero stati tenuti in tanto mag- 
gior onore ^quanto che ^ di tutte le na- 
zioni d'oltre mare , primi sarebbero ve- 
nuti all' amicizia dei Romani, jivean 
j^resso Filippo , e i Macedoni , vicini 
da temersi ^ la cui potenza ed orgoglio 
egli aveva e di già infranto , e ridur- 
rebbe a tale , che dovrebbero non solo 
uscire dalle città , che avean tolte agli 
Etoli colla violenza ^ ma si vedrebbe- 
ro inquietati nella stessa Macedonia. 
E gli udearnani (i),c7z<? gli Etoli sof- 
frivano di mal cuore smembrati dal lor 
paese, gli avrebbe rimessi sotto lami- 


(i) La Gamia, 
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cn loro giurisdizione , e sotto il loro 
dominio. E que«te parole e promesse del 
comandante Romano, Scopa, ch'era al> 
loi’a pretore , e Dorìmaco , capo degli Eto- 
li , le confermarono colla loro autorità , 
levando al cie)o , con minor Verecondia , 
e con più credibilità la potenza e la 
maestà del popolo Romano ; però li mo> 
veva maissimamente la speranza, di ricu- 
perare rAcarnauia. Si posero dunque in 
iscritto le condizioni colle quali gli Etoli 
venissero a collegarsi coi Romani ; e fu 
aggiunto, che ^ qualora piacesse e vo- 
lessero , entrassero nella stessa allean- 
za gli Elèi (i), gli Spartani ^ Aitalo 
P leurato , e Scerdiledo ( Attalo era re 
deir Asia ( 2 ), gli altri due, uno della Tra- 
cia (3) , l’altro deir lllirip (4) ) ; che su- 
bito gli Etoli movessero guefra a F* 
lippo per terra , che il Romano gli aju- 
tasse con non'manco di venti quinque- 
remi ; che cominciando dall' Etolia si* 
no a Corcira (5) , il suolo , le case , 1 

(i) Belvedere. ^ 

(a) Cioè di Pergamo. 

(3) La Romelia. 

(4) La Schiavonia. ’ 

(5) Corfù , grand’ isola del mare Ionio all’ 
imboccatura del golfo di Venezia. 
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muri della città co' loro territori fosse- 
ro de^lì E Ioli ; tutta l'altra preda dei 
Romani. E questi si adoprassero per- 
chè gli Etoli ricuperassero V udcarna^ 
nia. Se gli Etoli facessero la paco con 
Filippo aggiiitìgesiero ai palli y che la 
pace non sarebbe valida , se Filippo 
non si astenesse dal portar l'armi con- 
tro i Romani e gli allenti e soggetti 
loro. Parimenti , se il popolo Romano 
si collegasse col re ^.stipulasse che Fi- 
lippo non dovesse mover guerra agli 
Etoli , nè ai loro alleati. Questi furono 
gli accordi, scritti due anni dopo dagli 
Ktoli nel tempio di Olimpia (i), e posti 
dai* Romani nel Campidoglio, acciocché 
fossero monumenti consagrati dalla reli- 
gione. Cagione del- ritardo furono i lega- 
ti degli Etoli ritenuti a Roma lungo tem- 
po ; nè ciò impedi punto il guerreggia- 
re. Gli Etoli si mossero subito contro Fi- 
lippo , c L evino prese e consegnò agli 
Etoli il 2^ante (a) ('questa è una picciola 
Isola vicina all’ Etolia , che ha una sola 
città dello stesso nome; la prese di viva 
forza , eccetto la rocca ) non che Genia- 
• * 

G) Langancio. 

(a) Air ouest del Peloppoueso. , 
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de(i), e Naso (a), già degli Acarnani ; 
e pensando , che Filippo fosse anche im> 
pa«cialo nella guerra coi conGnanti , c 
non potesse badare nè all'Italia, nè ai 
Cartaginesi , nè agli accordi fatti con An* 
nìbal^ si ritirò egli pure a Corcira. 

XXV. La defezione degli Eloli fu rap- 
portata a Filippo, mentr'egli svernava a 
Fella (3). Quindi , perchè stava per mo- 
vere l'esercito, in primavera contro la Gre- 
cia , acciocché la Macedonia non avesse 
a temer nulla dalla parte degrillirj, e 
delle città loro conGnanti , si scagliò su- 
bito. su le terre degli Oricini (4)i e de- 
gli Apolloniaii (5) ; e cacciò qnesli , ch’era- 
110 usciti, con gran terrore e spavento 
dentro le loro mura. Devastati i paesi vi- 
cini air Illirio , si volse colla stessa cele- 
l’ita contro la Pelagonia (6) ; indi prese 
Siuzia città dei Dardani che apriva loro 


(*) Oggi Dragamesto. 

(ft) Città all’ imboccatura dell’ Acheloo. 

(3) Città celebre per la nascita di Ales-» 
snndro il òrande. 

(4) Il cui capo-luogo si chiama Orco. 

(5) Sulla costa occidentale della Macedo- 
nia a^ sessanta stadj dal mare j bagnata dal 
Gume , ora detto Poiina. 

(6) Tra i fiumi Assio ,, e Castoria. 
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il passo nella Macedonia 5 fatto ciò ra- 
pidamente , non dimentico della guer- 
ra , che avea cogli Etoli congiunti ai Ro- 
mani, per la Pelagonia , il Lineo (i), 
e la Botlièa (2) discese nella Tessaglia. 
Credeva di poter suscitare quelle genti a 
pigliar seco la guerra contro gli Etoli ; 
e lascialo alle gole della Tessaglia Perseo 
con quattro mila armali a chiudere il pas- 
so agli Etoli , egli , innanzi .che maggio- 
ri faccende l’oqcupassero , condusse l’eser- 
cito nella Macedonia , e di là nella Tra- 
cia e nella Medica. Soleva questa nazio- 
ne scorrer sopra la Macedonia , tosto che 
vedesse il re occupalo in guerra esterna 4 
e il regno senza difesa. Cominciò dunque 
a Fragande a dare il guasto alle terre, 
e a combattere Ginnforma ( 3 ) , città ca- 
pitale e fortezza della Medica. Scopa , udi- 
to che il re, passato nella Tracia , era 
quivi trattenuto guerreggiando , messa in 
arme tutta la gioventù degli Etoli , sì ap- 
parecchia ad assaltare TAcarnania. Ad af- 
iìroutare il qual nembo gli Acarnaui , e 

(i) Oggi Linceo. 

(a) Città sul golfo di Terma, presso l'Ache- 
roivte , tra l’Etolia e la Macedonia. 

( 3 ) Oggi Pusio. . *;• 
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disuguali di forze, e che vedevano già pei|< 
dati Oeiiiade e Naso, ed olire ciò“piom- 
Lar loro addosso' l’af mi Romane , pure più 
per ira , che per sano consigliosi accin- 
gono alla difcsa^Mandal-e nel vicino Epi- 
ro le mogli, i figliuoli , ed i vecchi ol- 
tre i sessantanni, giurano tutti dai quin- 
dici ai sessantanni di non tornare, se 
non se vincitori. Acciocché nessuno ri- 
cevesse nè in città, nè in casa ,'nè alla 
mensa chiunque uscisse vinto dalla bat- 
taglia ; composero una spaventosa ese- 
crazione contro i popolani , un’ impre- 
cazione , quanto più poterono , tremen- 
da contro chi gli albergasse, e in pari 
tempo pregano gli Epiroti , che a quel- 
li ,di loro , che cadessero sul campo , dia- 
no una sola sepoltura , aggiungendovi 
questa iscrizione : Qui giacciono gli 

ÀcARNANI , CHE COMBATTENDO PER LA 
PATRIA CONTRO LA VIOLENZA, E L’ IN- 
GIUSTIZIA DEGLI EtOLI INCONTRARONO 
LA MORTE. Avendo con questo infiamma- 
ti gli animi , si accamparono sull' estre- 
mità del lor confine di rincontro a' ne- 
mici. Mandati messi a Filippi) , che lo 
avvisassero in che pericolo essi fossero, 
queste notizie lo sforzarono a lasciar la 
guerra , che aveva tra le nani , sebbene 
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ftvula avesse di già Cianforina a/ patti ^ 
e riportati altri vantaggi. La nuova del- 
la cospirazione degli Acarnani avea'dap- 
.prima ritardato l’impeto degli Eioli ; in- 
di quella della venula di Filippo gli avea 
eziandio sforzati a ritornarsene al paese# 
Nè Filip'pò , quantunque fosse venuto a 
gran giornate ^er non lasciar opprimere 
gli Arcauani , si era avanzato più oltre « 
che (i); poscia, adito , che gli Elo- 
li sperano ritirali daH’Acarnania , egli pu- 
re tornò a Fella. 

XXVr. Sul principio della primavera 
partito Levino colla flotta da Corcira , 
superalo li promontorio di Leticate (a), 
venuto a Naupalto \ fece intendere , che 
di là andrebbe ad Anllcira (3) , accioc- 
ché Scopa lO^gli Etolì vi> si trovassero in 
pronto* Ànticira è posta nella Locride 
dalla parte sinistra a chi entra nel seno 
di Corinto; partendo da Naupatto il viag- 
gio per terra è .breve , breve per marci 

(i) Oggi Stadio sul gol&f Teffliaieo# ' 

fa) Oggi Santa Manra. ' 

(S)‘Pioctola città nel golfo dj Lepanto ^ 
oggi Suola , celebri prèsso gli antichi per 
l’ elleboro. 

(4) Parte dell’Acaja. 

TU.uv.Tom.rnL ^ ' 
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Qaasi tre di dopo sì cominciò a batter- 
la d’ambi i lati. Dalla parte di mare l’as- 
salto fu pi& TÌgoroso , e perchè c'era nel- 
le navi ogni aorta di macchine , e di stf o. 
menti bellici, e perchè ci’ èrano a; com- 
batterla ì Romani.' In pochi di adunque 
avutala a patti , fù conseghàta" agli Eto- 
li ; la prèda /giusta l’accordo , fu de’Ro- 
mani. Ebbe Levino lèttere ,• òhe lo avvw 
aavanO esser egli statò fatto .console in as- 
senza , e venire a succedergli Publio Sul- 
picio ; sò non che , infermatosi quivi di 
lunga malattìa, giunse a Roma più tar- 
di di quel che ognuno" sperava. Marco 
Marcello , preso il consolato alla metà di 
Marzo, il’ di medesimo radunò il senàto 
solamente per seguir l’uso , dichiarando , 
che in assenza del collega non tratte*- 
rehbe nè della repubblica , riè delle prò- 
vincie. Gli era noto , che 'parecchi Si- 
ciliani si stavano appiattati presso' Ro- 
ma nelle ville de' suoi detrattori ^a qua- 
li tanto è lontano , ch'egli non permet- 
ta di palesare pubblicamente in'Roma 
le colpe o da lui commesse^ o infinte 
da^ suoi nemici^ che se "non simulasse- 
ro di^aver tema dì parlare a carico di 
un consola in assenza del di lui colle- 
ga^ gl' introdurrebbe subito in senato. 
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Come tosto sarà venuto il collega t non 
soffrirà , che si tratti d'altro , innanzi 
che i Siciliani sieno ammessi in sena- 
to. Avea Marco Cornelio fatta quasi 
una leva per tutta la Sicilia , onde mol- 
ti e molti venissero a Roma a quere- 
larsi di lui; e per iscemargli la lode 
avoa piena Roma di lettere false ^ spar- 
gendo ^ -che dura tuttavia la guerra in, 
Sicilia. Il console, acquistalasi in quel 
dì gloria di pioUa moderazione , licenziò 
il senato ; e pareva , che ci sarebbe sta- 
ta vacanza da ogni alti’o affare sino a tan- 
to , che l’altro console non fosse venuto 
a Roma. L’ozio , siccome avviene , susci- 
tò i rumori della plebe; dolevansi c/^e;?c/• 
la lunghezza della guerra fossero de- 
vastate le campagne per tutto nelle vi“ 
cinanze di Roma dov'era passato An- 
nibale ostilmente; che-.l Italm Jbsse 
votata d' uomini per le leve ; che qua- 
si ogni anno si udissero eserciti disfat- 
ti ; e che si fossero eletti .due consoli , 
ambedue bellicosi ^ambedue cald,i trop-, 
po , e feroci , i quali , non che. lasciar ^ 
la città respirare alquanto in tempo di ^ 
guerra , la guerra suscitar potrebbero 
anche in mezzo a pace tranquilla* 
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XXVIl. Inlerrnppo questi discorsi tm 
incendio scoppiato in più luoghi ad un 
tratto ia notte , clic precedette la festa di 
IMinerva. Si abbruciarono ad un tempo 
stesso le sette botteghe, che^poi furon 
cinque , e quelle de’ banchieri , che ora 
si chiaman botteghe nuove. Indi il fuo- 
co ‘ si 'apprese' alfe fabbriche private ; che 
allora non ci èra il gran porticato ; non 
cbc'alle prigioni , al mercato del pesce, 
è all’atrio del re (i). Il tempio di Ve- 
ìtta'fu a mala pena salvato per opera mas* 
sini^tneatè di tredici schiavi , che furono 
ricomprati col pubblico denaro , e mes- 
si in libertà. L’incendio ^nrò un' giorno, 
cd una nottè.'Nè si' dubitava , dnie non 
fòsse avvènVita "pe’r frode trmanà , perchè 
il fuoco sì' levò ad un tratto in più luo- 
ghi e diversi. Quindi il cóncole per de- 
creto del senato fe bandire, che' chiun- 
que manifestasse per opera di' cui fosse 
accaduto' l’Incendio , avrebbè in pr'eUiio, 
se nomo libero, una' somma di denaro^ 
se schiavo la Irberià. Dà colai premio 
allettato uno s'cliiavo de’Calavj Campani , 
( nomato Mannb ) deounìiò che i suoi 


(1) Il palaz^ di Kù>nà PófiipUio > ch’era 
vicino al tempio di Vesta. 
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padroni , e inoltre cinque nobili giovai 
ni Capuani ^ i cui padri, erano stati 
fatti decapitare da Quinto Fulvio ^avean 
procurato quell' incendio ^ e che ne do- 
vevano procurare altri qua e colà ^ se 
non fossero presi. Furono dunque pre- 
si essi, e tutti i loro scliiavi. E dappri- 
ma si volea screditare il denunziante, e 
la denunzia, dicendo, che colui s'era 
partito il dì innanzi dai padroni ^ per- 
che l'avean fatto battere Colle verghe , 
e che par dispetto e leggerezza avea in- 
fantata dal caso occorso quell' acetosa. 
Del resto , poi die furono confrontati a 
faccia a faccia, e die si cominciò, nel 
mezzo della piazza , ad Applicare gli ese- 
cutori del misfatto alla tortura , tutti con- 
fessarono ; quindi i padroni, e gli schia- 
vi consapevoli furono giustiziali. Al de- 
latore fu (Tata la libertà, e venti mila as- 
si. Il console Devino ^ passando per Ca- 
pila , fu attorniato da una moltitudine di 
Capuani, che lo scongiuravano colle la- 
grime agli occhi , die permettesse loro 
di andare a Roma a] senato , a pregar- 
lo , se in fine lo^ si potesse piegare a com- 
jiassione, che non volesse consumare la 
lor rovina, nè lasciasse , die (Quinto Fiac- 
co spegnesse ali’ullo il nome Campano. 

j * 
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Fiacco rispose y non aver .egli nimistà 
privata nessuna coi Campani ^era ni- 
micizia. pubblica n ed ostile^ e sempre 
la ^ìa^apteprchhe ^ sino a^ tanto che sa- 
pesse nò^rir essi l animo stesso verso 
il popolo, fontano, JPercìocchè non y ha 
fiazionè .al, mondo y non popolo più av~^ 
yel^4P di Homci» Li terieva egli 

cliiufi dèptro' le mura y perchè se alen- 
ilo ne seanipnsse fuori per gualche via y 
an^Apheto . pagando y (}uai fére }>elve , 
^pér^e campagne ^straziando ^trucidan- 
do tutto quello ^ in che si^ abbattessero,^ 
JlUri, era!ì fuggiti ad Annibale , altri 
andati a .rpeiìer fuoco a Roma. Trove- 
rebbe il .console nel foro mezzo abbru- 
.cialo"'.i,,vestigj\della scelleratezza de' 
^Caippapi. Si mirò al tempio di ffesta^ 
agli Aterni fuochi « a quel che si cela 
nell' inJtióio santuario pegno fatale (i) 
deir imperò Romano \ sì che egli non 
reputava cosa sicura permettere a Ca- 
puani , cK entrassero in Roma. JLevinOì, 
fallo elle i Carapaqi giurassero io maa 
di Fiacco y che sarebbero tornatila Ca- 
pila cinque giorni dopo, che avessero avu- 
ta risposla dal sonalo , ordinò , che lo 

(i) 11 Palladio , portato da Enea in Italia. 
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seguitassero a Roma. Accerchialo da que- 
sta moltitudine, entrò in Roma insieme 
coi Siciliani , e cogli Etolì , uscitigli iq- 
contro , seco menandovi coloi’o , che vin* 
ti in guerra venivano ad accusare 
latissimi capitani per l’eccidio di nobilis- 
sime città. Nondimeno i consoli, prima 
che d’altra cosa , riferirono al senato del- 
le cose concernenti la repubblica, e del 
governo delle provincie. 

XXVIII. Quivi Levino espose in che 
stato era la INIacedonia , la Grecia , gli 
Etoli, gli Acarnani, ed i Locresi ; e tut- 
to quello, ch’egli avea fatto per mare, 
e per 'terra; Filippo -t fhe avea mossa 
guerra agli Etoli da lui risospitilQ 
dietro nella Macedonia , essersi concen- 
trato nelle più interne parli del regno ^ 
e (juindi potersi ritirare la legione , che 
vi era^ bastar la Jlotta a tenere il re 
lontano dall' Italia. Non altro disse di 
se , e della provincia , che avea governa- 
ta. La proposta delle provincie al sena- 
to fu fatta al senato dai consoli in co- 
mune. I Padri decretarono , che l Ita- 
lia , e la guerra con Annibale fosse 
dell' uno dei consoli ^ V altro avesse la 
Jlotta^ eli era stata sotto gli ordini di 
Tito Otacilio , c insieme il governo del- 
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'ìa cól pretore Lucio Cineto. Si 

àsscgnaroti loro i due eserciti, ch'erario 
'iièir Etruria ,'e nella GalHa composti 
dì ’qu.-vm'O lef^ìonì ; le due legioni ’ùrba- 
ne-, levate 1 anno Innanzi, si raanaaise- 
nen’Etruria;.e“le due state co» 
‘irnàndate dà Siilplcio console , nella Gàllia. 
Alla GàfBa* cd a (jiielle legioni fosse prepo. 
/ filo colui V ‘^e‘U Idoftsole cui toccasse Tlta» 
jja , vi preporrebbe. NeirEtruria fn.'man- 
datò Cajó Càlpurnio , pròrogavogli’, finita 
K pretura Vii comando per un anno; ca 
Quinto Fulvio fu assegnalo il ‘governo del 
Capuano , c parimenti prorogato per tm 
anno il coniando. Fu ordinato , che si di. 
ininuisse 1* esercito dei cittadini, e degli 
'alleali , si che di due fegioni se ne for- 
masse una sola'di' cinque mila fanti, e 
trecento cavalli , licenziati quelli , che aves- 
sero militato per più anni ; e" degli allea- 
li si rltenìiero soltanto sette mila fatiti^ 
e trecento cavalli , avuto il ‘mèdesimo ri- 
spetto agli anni della milizia nel licenzia- 
re’ i vecchi soldati. A Gaeo’Fulvio, con- 
, gole dell'anno antecedente, non si mul^ 
iiutU , nè quanto alla provincia della Pu- 
glia , nò quanto all’ esercito , che 'aveva 
Rvuto ; solamente gli si prorogò il coman- 
tlq'jper un auuo.' li di lui collega Publio 
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Sulpieio ebbe ordine di licenziare lutto 
1 ' esercito , tranne le genti di mare. Si 
ordinò similmente, che come il console 
fosse arrivalo in Sicilia, si licenziasse quell’ 
esercito , ch’era stalo comandato da Mar- 
co Cornelio. A tener la Sicilia furono as- 
segnati al pretore Lucio Cincio i solda- 
ti deir esercito di Canne , formanti a un 
dipresso due legioni. Altrètiante ne'furcf- 
110 decretale per la Sardegna al pretore 
Publio Manlio Yùlsone , quelle slesse , 
cKe avean rbililalo l’ anno ‘ innanzi nella 
stessa provincia sotto Lucio Cornelio. Si 
commise ai consoli, che ^arrolassefo le 
legioni urbane in guisa, che non pren- 
dessero alcun soldato di quelli, ch’erano 
Sfati nell’ esercito di Marco Claudio, di 
Marco Valerio, e di; Quinto Fulvio; e 
che in quell’ anno le légidnt Romane noti- 
oltrepassassero il numero di venl’una. 

XXIX. Fatti questi decreti , i consoli 
si divisero a sorte le provincie. La Sici- 
lia , e la fletta toccò a Marcello , rilalia 
colla guerra contro Annibale , a Levino. 
Questa desiinazion della sorte disanimò 
sì fattamente i Siciliani , che stavansi in 
faccia n' consoli ad attendere ciò ch’ella 
or 3 inasse,j che quasi fosse presa di nuovo 
Siracusa, il lor compianto , e lo vocila- 
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tnantcvoli dapprima, trassero, a se gli oc* 
c1)i di tutti, e poscia diedero motivo di 
discorsi.. Perciocché attorniavano il sena- 
to ili veste bruna , protestando , ch^ la-- 
beerebbero non solamente ciascuno 
pf^ria sua , ma tutti eziandio la Sici- 
lia ^ se^ci tornasse nuovamente Marcel* 
lo a comandare, Sen^a , che il mes- 
tassero y egli era stato dianzi loro im- 
placabile nemico y enf farebbe ora sde- 
gnato f por che sa » che son venuti a 
Jìoma i Siciliani per querelarsi di lui 
MeglÌQ.,per' quel f isola y che i fuochi 
d'Etna^ la divorino y o che il mare firi- 
ghiotia y piuttosto eli essere consegnata^ 
quasi a carnéfice y al suo nemico. Que- 
ste querele' dei Siciliani , portate prim^ 
d’intorno ' per le, case dei nobili, poscia 
ripetute nei discbfsi j cui suscitava in par- 
te la , compassione, jerso, i Siciliani , ìa 
parte i’inviaia. contro Marcello , perven- 
n'erOk eziandio ; {\1 senató. Fu cbìesto ai 
consoli, ^he'cb^ul tasserò il senato su lo 
scambiar le provipcie. Marcello disse, 
se i Siciliani avessero di già avuto^ 
lidienta daL senato , sarebbe egli forse 
d'altro parere y adesso ,, .acciqgehè nes^^ 
suno. possa dire y che il timore li ritie-^ 
ne dpi querelarsi liberaniente di colui f 
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sotto il poter del quale stati per cade^ 
re y esser egli pronto , se nulla importa 
al collega^ a, scambiar la provincia » 
Ben pregava il senato , che non anti- 
cipasse il suo giudizio. Perciocché ^ se 
sarebbe stata ingiusta cosa il concede* 
re al suo collega^ fuor della sotte ^ la 
scelta della provincia , quanto non sa- 
rebbe maggiore ingiuria y anzi oltrag- 
gio ^ la sorte, ch'era toccata a lui, tra- 
sferirla nel collega! Così il senato,, 
avendo indicato piuttosta, che decretato 
ciò , che più gli piaceva, è licenziato. Si 
fa tra i consoli lo scambio delle provin- 
cie, la forza del destino tirando Marcel- 
lo verso Annibaie , acciocché , siccome, 
nella fortuna avversa della guerra, pri- 
mo egli si aveva acquistata gloria vincen- 
dolo , così nel mezzo delle belliche pro- 
sperità , ultimo de' comandanti Romani a 
di lui lode cadesse. 

XXX. Scambiate le próvincie , i Sici- 
liani , introdotti in senato, molte parole 
fecero della non mai cangiata fede del re 
Jerone verso il popolo Romano , derivan- 
done il merito a tutta la Sicilia; che'Je- 
ronimo , e di poi Ippocrale ed Epicide 
tiranni eran loro ^tenuti in odio si per 
altre cose , sì perche dai Romani s'eran. 
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voltati ^ad Annibale'-, fu per questo^ 
che Jeroninio fu ammazzalo , quasi per 
pubblico consìglio , dai priniarj capi 
della gioventù , e che alla morte di Epi- 
cide e di Tppocrate congiurarono set- 
tanta giovani nobilissimi , i quali ab- 
bandonati per t indugiar di Slarcelloy 
che non aveva al tempo convenuto ac^ 
costato l'esercito a Siracusa , scoperti 
ftiron tutu messi a morte dai tiranni. 
Quella stessa tirannia d' Ippocrale , e 
di Epicide , suscitolla Marcello coll* 
avere barbaramente saccheggiati i Leon- 
iint. Non avean poscia cessato i prin- 
cipali Siracusani di venire a Marcel- 
lo , e promettergli , quando gli piaces- 
se t di dargli in mano la città. Ma egli 
Volle anzi prenderla di forza- Indi ^ 
poi che.., tentata ogni via" per mare e 
per terra., non gli potè riuscire, avea 
preferito , piuttosto che aver Siracusa 
^dalle mani dei principali cittadini , che 
gitela avevano offerta spontaneamente, 
di averla da Soside f ’abro , e da Me- 
rico Spagnuolo ,onde farsi così una piu 
speciosa ragione di trucidare , spoglia- 
re gli ^antichissimi alleati del popolo 
Romano. Se non Jeronimo , ma il po- 
polo ed il senato Siracusano si fosscr 
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dati ad Annilmle ; se i Siracusani àves* 
sero putblicamenle chiuse le porte à 
Marcello , e non i loro tiranni , ed op- 
pressori ^ fppocrate^ ed E pi ci de se 
avessero falla la guerra al popolo Eo-* 
mano coll' accanimento dei Cartagine- 
si ; che avrebbe potuto fare Marcello 
più ostilmente di quel che fece , fuor^ 
citò smantellar del tutto Siracusa ? Cer- 
to , eccello le mura ^ e le case volale 4 
e i templi degli dei rotti e spogliati^ 
rapiti gli dei stessi f ed i loro orna- 
menti , nuli' altro era rimasto in Sira-* 
casa. A molli si son tolti eziandìo i 
beni ) sì che nemmen potessero sè ali* 
montare , ed i suoi sul nudo suolo , avan- 
zo di lor distrutta fortuna. Pregavano 
quindi i Padri coscritti , che se tutto 
non possono facessero almeno restituii* 
loro quello , che si trovasse , e si potes- 
se riconoscere. Fatte cotali doglianze 4 
avendo tievino ordinato , che i Siracusa- 
ni uscissero dalla sàia , onde si potesse 
consultare i Padri sopra le loro doman- 
de , ami restino , disse Marcello , sì che 
io risponda in loro presenza^ poi che 
a tal patto facciam la guerra per voi ^ 
o Padri coscritti , che coloro , che ab* 
hinmo vinti coll' armi ^ sieno i nostri 

Ut. liv. Tom, rnì, s 
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àccusatori ; e due ■‘città prese ih gitesi^ 
anno si lessino cóntro di noi y Capua 
Contrà Fulvio y Siracusa contro' ' Mar» 
cello. ‘ . . . . \ 

XXXI. Tornati gli ambasciai Ori in ’se- 
hàtò , allora il console, non 'jo/io. disse', 
b Padri coscritti, dimentico a talmo» 
do della maestà del popolo Romano , e 
'di questa mia dignità , che se si du» 
hitasse di mia condotta , avessi confo* 
le, e console accusato da Greci , a di» 
fendere la mia'caùsa. Ala non si trat» 
ta di esaminare quello ^ che ho fatto , 
bensì piuttosto ciò che meritavàn costo- 
ro di soffrire i . quali , se non 'ci furo- 
no nemici , non fa differenza eh' io 
abbia mal concia Siracusa adesso , • 
pure 'vivente Jerone. Se poi si ribella- 
rono , se si fecero addosso ai nostri le- 
gati colf armi e col ferro y se' ci hart 
chiusa la città e le 'mura , e coll' eser- 
cito dei Cartagifiesi le han difese con- 
tro di noi, chi vorrà sdegnarsi , che 
abbian sofferto tratti ostili ; quando ef- 
si stessi nhanrpo commesso ? Ho riget- 
tato i capi dei Siracusani , che ni vò- 
iean consegnare la città ; Ho pr ferito 
Soside e Merico Spagnuolo ^ a questi 
soli prestando fede^ Non siete certo gli 
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ultimi tra ì Siracusani , poi che rin- 
cacciate agli altri la lor bassezza. Ora 
chi c di VOI che ni abbia promesso di 
aprirmi le porte , di ricevere i miei sòl^ 
dati armati in città? vivete odiato ed 
esecrate tuttora quelli , che ciò fecero \ 
e non vi astenete nemmen quivi di ca- 
ricarli d'ingiurià ; tanto è lontano , che 
avreste fatto lo stesso. Labassezza me- 
desima di coloro eli' è padri coscritti ^ 
grandissimo argomento^ che non ho.ri^ 
gettato alcuno^ che avesse voluto pre- 
stare l opera sua a prò della rèpubbli- 
ca. E innanzi di assediare Siracusa ^ 
ho tentata la pace y ora col mandare 
ambasciatori y ora portandomi in per- 
sona a conferire. Ma poi che non si 
avea rossore dì violare gli ambasciato- 
ri y nè andato io stesso ad abboccarmi 
alle porte coi principali della città, noti 
ini SI dava risposta , corsi mille peri- 
coli per maree per terrario finalmen- 
te colla forzale coll' anni presa Sira* 
casa. Di ciò che accadde di poi, han 
più diritto di dolersene con Annibale ^ 
e coi Cartaginesi , che col senato di un 
popolo vincitore. Se avessi voluto ne- 
gare , o Padri coscritti , che ho spo- 
gliata Siracusa , non avrei di quelle 
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'spoglio adornata Roma, Quanto poi a 
ìjiiello y che vincitore ho tolto o dato in 
particolare ad altrui •, ho la coscienza 
di averlo fatto e per diritto di guerra^ 
e secondo i meriti di ciascuno ; e che 
ciò abbiate ad avere y o Padri coscrit^ 
7 V^t' fermo e rato , questo più im- 
porta alla repubblica^ che a me. Per~ 
ciocché ho fatto io il mio dovere \ in-* 
teressa la repubblica y che voi y rescin- 
dendo gli aiti miei ^ non facciate in av- 
venire più rispettivi gli altri comandan- 
ti. E poi che avete udito in faccia y o 
Padri coscritti y le 'mie parole , e quel- 
le dei Siciliani , usciremo insieme dal- 
* la sala\ accìoàchè , in assenza miay con- 
sultar si possa più liberamente il sena- 
to. Cosi licenziali i Siciliani y andò egli 
in Campidoglio alfa, leva dei soldati. 

XXXII. L’altro cpnsole propose al se- 
. nato le domande dei Siciliani. Quivi es- 
sendo insorto lungo confllllo di opinio- 
ni y gran parie del senato y dietro il pa- 
rere di Tito Manlio Torquato , opinava , 
che si avrebbe dovuto far la guerra ai 
tiranni y veri nemici dei Siciliani y e 
del popolo Romano , non prendere col- 
la fonaci ma. ricuperare Siracusa^ e ri- 
cuperata ristabilirla nell' antiche sue 
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legf;i , e lìborià^ c non i spossata, comera, 
da miseranda scrvità ajjliggerla inoltro 
colla guerra. Trà codesto lottare dei 
tiranni, o del comandante Romano, 
posta nel mézzo , quasi premio del vin- 
citore , la bellissima e nobilissima cit“ 
tà , granajo un tempo , ed erario 'del 
popolo Romano , venne a perire ; cit- 
tà , dalla cui munificenza , e da cui dor 
Ili in più tempi , e ultimamente in que~ 
sta stessa punica guerra , era stata la 
repubblica soccorsa. Se dal soggiorno 
de' morti a noi tornasse Jeronc , del 
Rohiano impero cultore fedelissimo, con 
qual fronte gli si potrebbe mostrare o 
Siracusa , o Roma ? Il quale , poi che 
avesse veduta la sua città mezzo distrut- 
ta e spogliata , vedrebbe , entrando in 
Roma, sul primo suo limitare, e qua- 
si in su la porta infisse le spoglie del'- 
la sua patria ? Tali e simili cose dicen- 
dosi a carico del console , e per compas- 
sione de’ Siciliani , i Padri però , per ri- 
speito di Marcello ^ fecero un decreto più 
moderato : doversi tenere per fermò e 
rato tutto quello , di egli avesse fatto 
nel corso della guerta , e dappoi vin- 
citore ; nel resto , avrebbe il senato a 
cuore le cose di Siracusa , e commet-* 

8 ♦ 
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terebbe al console Levino che , quanto 
far si potesse senza danno della repub» 
blica y provedesse al ben essere di quel» 
la città. Mandati due senatori al conso- 
le in Campidoglio, acciocché tornasse al{> 
la curia, ed introdotti i Siciliani, si re- 
citè^ il decreto del senato , e gli orato- 
ri , intrattenuti benignamente , e licen- 
2Ìati , si gettarono a' piedi di Marcello ^ 
scongiurandolo , che perdonasse loro le 
cose , che avean dette per procacciar 
compassione , e sollievo alla lor cala’» 
‘ mità ; e volesse riceverli essi ^ e la cit- 
tà di Siracusa nella sua protezione , e 
clientela. Dopo ciò , il console , accoltili 
con clemenza , li licenziò. 

XXXIIl. Indi fu data udienza dal se- 
nato ai Campani , il cui discorso fu as^ 
sai più commovente, la causa alquanto più 
dilEcile. Perciocché non potean negare di 
aversi meritato un castigo , nè ci erano 
tiranni su cui riversare la colpa ; ma si 
stimavano abbastanza puniti, essendo mor- 
ti tanti senatori di veleno , tanti sqUq la 
scure ; pochi nobili avanzare , cui nè la 
coscienza spinose ad aggravar la mano 
sopra di se ^ nè lo sdégno del vincito- 
re privò di vita\ pregar essi f cKeran 
pur cittadini Romani , la più parte con- 
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giunti per antiche parentele^ o perre^ 
centi cognazioni y che si renda loro ^ ed 
a* suoi la libertà , e insieme qualche par- 
te de' loro beni. Indi , falli uscire dalla 
«ala, si dubilò alcun poco, se si doves- 
se richiamare Quinlo Fulvio da Gapua 
( che il console Claudio (1) era mono 
• dopo la presa della cillk ) acciocché si 
disputasse in presenza del comandante , 
che avea fallo l’impresa , come già s’era 
disputato tra Marcello , e i Siciliani ; poi 
vedendo in senato IMarco Atillo , e Cajo 
Fulvio, fratello di Fiacco, di lui lega- 
ti , non che Quinlo Minucio , e Lucio Ve« 
turio Filone , e così pure i legali di Clau- 
dio , eh’ erano stati presenti a tutte le 
cose, nò volendo, che Fulvio fosse ri- 
chiamato da Capua, nè che si diiferisse 
di rispondere ai Campani , chiesto del pa- 
rere’ Marco Alilio Begolo, che di quel- 
li , ch'erano stalla Capua, avea credilo 
maggiore , presa Capua, disse , mi sov- 
viene d'essere intervenuto al consiglia 

(1) Proconsole 3 usa- però Livio • sovente 
dire consul ,praeiQr, per proConsul, proprae^ 
ior ; ed erano già stati cònsoli e pretori , 
a' quali però s’ era continuato il coxnaudci 
oltre il lot Anno'* 
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coi consoli^ quando ù ricercò ', quale 
de' Campani avesse ben meritato della 
patria tìostra ; e non essersi trovate , 
che due donne , V estia Oppia jiiella- 
na , abitante in Capùa ^ e Faucula Clw 
via , in addietro feniina di partito ; 
quella aver fatti ogni dì sagri/izj per 
la salute , e la vittoria del popolo jRo“ 
mano ; questa aver porti di nascosto 
alimenti ai prigionieri bisognosi • di 
tutti gli altri Campani essere stato Vani- 
mo simile a quello dei Cartaginesi \ ed 
aver Fulvio fatti percuoter di scure 
quelli , che avanzavano gli altri pe'r di~ 
gnità piuttosto che per colpa. Nonve^ 
do , che il senato possa deliberare dei 
Campani', che son cittadini di Roma, 
senza che il popolò ne lo autorizzi ; il 
'che trovo essersi fatto dai nostri rn'ag- 
giori nel caso dei Salricani, clhe si era- 
no ribellati , avendo prima il tribuno 
della plebe Marco Antistio proposto al- 
la medesima, e questa approvato ,'che 
potesse il senato dare il suo giudizio 
nelV affare dei Salricani. Sono dunque 
di avviso , che si debba trattare coi tri- ' 
buni della plebe , acciocché Uno , o più 
d'essi propongano alla plebe una leg- 
ge , per cui ci sia data facoltà di sta- 
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iuirs sul 'fallo da' Campania, Il tribuno 
Lucio Alilio,di valouià del senato, por- 
tò aria plebe la seguente proposizione : 
lutti ì Campani^ AtcMani^ C al ali ni ^ 
Sabatini , che si dierono in poterìs 
arbìtrio del popolo Montano nelle , ma- 
tti del cònsole Fulvio ^ ò che diéròno 
con seé^ il cont<ir/o la città , le cose 
tutte umane' e divine^' le masserizie , e 
se altro dierohd f^yi domandolo Qui* 
riti, quello che vi piace ne' sia fatto. 
La plebe così ordinò’:' 9«e//o , che par- 
rà al senato , 'raclìaìto , giurato , e' col- 
ia, pluralità diavoli, quello vogliamo^ 
.. c comandiamo. 

' XXXIV. In forsa di questo plebiscito 

Il senato consultalo rertifttì pri/nierrt/wen- 
te i beni , e la libertà ad Oppia , ed a 
Cluvia: se alcun altro premio chieder 
volessero al senato , venissero a Moma,. 
Altri decreti firròn fatti per ciascuna fa- 
iniglia Capuana in particolare , cui non 
^ è proglo dell* opera noverare; di alcuni 
doversi confiscare i beni ^ e' vendere es- 
si , Ì lóro figli , e le mogli, eccetto le 
figliuole, che si fossero maritate , in- 
nanzi che venissero in potere del po- 
polo Romano: Àliri fossero itjtprigÌQ- 
nati 4 e di questi sarebbe deliberato dap* 
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poi. Quanto ad altri distinsero anche la 
aomma del censo, onde stabilire, se si 
avessero a coufisgare i beni, o no ; de- 
cretarono , che i bestiami presi , ecceU 
lo I cavalli ,e§li schiavi ^ eccetto i ma^ 
schi giunti a pubertà , e tutto quello ; 
che non fosse compreso nel fondo^^ si 
avesse a restituire ai padroni %^rdina- 
rono che tutti i Campani y Jttellahi \ 
Calatini , Sabatini , eccetto quelli , i 
quali essi f o, i loro padri si trovasse- 
ro presso i nemici^ fossero liberi^ a 
condizione però ^ che nessun di loro 
fosse cittadino Romano , o del nome 
Zatino; e che nessun di quelli , che fos- 
sero rimasti in Capua , nel tempo , in 
cui furon chiuse le porte ai Romani., 
rimanga in Capua , o nel contado Ca- 
puano dopo un dato giorno ; si asse- 
gnasse loro un luogo ^ dove abitassero^ 
di là dal Tevere , che però non lo toc- 
casse ; quelli , che durante la guerra 
non erano stati nè- in Capua , nè in 
altra città della Campania , che^ si fos- 
se ribellata dai Romani, stessero di 
qua del fiume Ziri (i) verso Roma\ é 
1 

(Q II Garigliano nel regno di Napoli, che 
divide la terra di lavoro dalla Campagna di 
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lineili \ che si erandati ài Romani^ in* 
ìianti che jinnibale venisse a Cajmà^ 

V? 'mettessero di qua del fiume Vulture 
no i, ma che nessuno ài tutti questi aves- 
se case , o poderi a meno di quindici 
miglia dal mare. Quelli che fossero tra- 
sportati di là dal Tevere <, ne essi ^ ne 
i loro pòsteri acquistassero -, o possedei» 
sero y fuorché nel territorio Vejentano^ 
ò 'Sòtriho, a JYepesino , purché ne s su- 
'ho avesse più di cinquanta jugeri. Co- 
mandarono , che i beili di tutti i "sena» i 

tori , é di tutti quelli , che aveano eser» I 

citati magistrati in Capua in vitellai 
in Calazia , fossero venduti in Capua* 

^'^Gli uomini di condizione libera^ che [ 

si avessero a vendere ^ fossero manda- 
ti a Roma , e quivi venduti. Le ima- 
gini n le statue di bronzo^ che si dices- 
sero prese à* nemici y secondo che fos- 
s ero sacre ^ o profane., si rimettessero 
''al collegio dà Pontefici. Per questi de- 
‘^'^creti si rimandarono i Capuani a casat 
'alquanto più dolenti , che non erano ve- 
nuti a Roma; nè più accusavano la se- 
vizie di Quinto Fulvio verso di loro, mat 
• • ' * 

Roma ; nasce nell' Abruzzo ulteriore , e,si 
getta nel mar di Toscana^ 


o 
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ringinsllzia degli dei , e la «pietataJ|<H 
l*ò fortuna. ' , 

XXXV. Licenziati i Sicilfanl , e i Ca- 
puani ^ si fe la leva ; indi , arrolalo Teser-^ 
cito , si cominciò a pensare al soppleirien- 
to dei vemigantii Al che faVe non vi es- 
sendo bastante copia d’uomini , nè si tro- 
vando in quel tempo danaro nella pub- 
blica cassa , onde acquistarli , e stipen - 
diarli , i consoli ordinarono, ebe i pri- 
vati, secondo là classò e il cCnso di cia- 
scheduno , somministrassero , come alitò 
■Volte, i remiganti con paga e viltuaria 
per trenta giorni. Al pubblicarsi di que- 
sto editto tanto fii il fremito, tanta rin- 
dignaziori della gente , che mancò piut- 
tosto il capo alla sommossa, che la m8« 
feria. Dopo la mina dei Siciliani , e 
dei Campani essersi dssurito i consoli 
di perdere è straziare là piche Moina- 
na ; èsausti per tari^ ahtti dai tributi 
tion attro rimaner loro , che la terra 
nuda e désCrt 'a^ Aver i nemici brucia^ 
te le case , dvér la repubìólica levati i 
servii che lavoravano i campi , ora com- 
perandoli a poco prezzo per la milizia^ 
ora ordinando leva di r'ernrganLi . Sa 
alcuno aveva qualche po' di moneta^ o 
di argento y sparì anche questo nelle pet- 

f « i ■ * . 
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glifi dei remiganti , e nulle annue im-^ 
poste. Non V ha però forzm ; non cornarti 
do , che li pòssa costringere a dare ciò, 
che non hanno, V endessero pure i lo^ 
ro beni ; incrudelissero contro la per- 
sona , che sola resta ; non avanza lo^ 
ro ne anche diche riscattarsi. Cosi fre- 
mendo parlava , nè già occultamente, ma 
pubblicamente, in*sul foro, e sugli oc- 
chi stessi de’ eonsoli ^ immensa turba di 
popolo raccoltosi all’ intorno ; nò pote- 
Wino'i consoli nè coi rimprocci nè coi 
conforti acquetarli. Dissero in fine , che 
davan loro lo spazio di tre giorni a pen- 
sare ; spazio , di cui si valsero essi pure 
per esaminare, e disbrogliare la cosa. 
Raccolsero il senato il dì seguente per 
trattarvi del supplemento del remiganti ; 
dove, avendo mollo disputato sulla giu- 
stizia del rifiuto delia plebe , vennero (inal- 
«lente a conchiudere ; che questo aggra* 
vio , Jbsse giusto o nò^ era pur forza 
imporlo ai privati:, perciocché non es- 
sendovi danaro nel tesoro, donde si 
poteva procacciarsi gent^ di mare? Co- 
me poi senza flotta ritener la Sicilia , 
o allontanar Filippo dall' Italiano di’- 
fenderne le coste? 

Tit.Liv. Tom. FUI. ' .0 ’ 
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aXXVI. Iti cosi grande imbarazzo non 
81 sapendo a cbe partilo appigliarsi, cd 
essendo le memi degli uomini quasi.col- 
pite da torpore, allora il console Levi- 
no : siccome i magistrati il senato , cd. 
il senato avanza il popolo ^ còsi debbon 
essi essere i primi ad incontrare ogni 
più grave ed aspro peso. Se vuoi alcu- 
na cosa imporre agii inferiori ^ gli tro- 
verai più facilmenie obbedienti , se in- 
nanzi ne avrai dato carico a te stesso , 
ed a' tuoi. Nè par loro grave la spescf^ 
quando scorgono i principali cittadini 
prendersene più gran parte , che non 
lor tocca. Vogliamo pertanto , che il 
popolo Romano abbia flotte , che le al- 
lestisca 7 che i privati non ricusino di 
dar le ciurme? Comandiamo prima a noi 
Stessi. Domani noi senatori portiamo al 
tesoro tutto l'oro^ l'argento., la moneta 
di rame che abbiamo , sì che ognuno ri- 
tenga solamente un anello per je, per 
la moglie f e f e figli ^ e la borchia (i) 
pel figliuolo j e chi ha moglie e figliuo- 


(i) I figli 'di' nomo . libero jiortavana al 
còllo una borcbia d’ oro , che poi lasciava- 
no al vestir della porpb/a : i figli di mano- 
messi r aveano di òu^o. i *■■■ 
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• /« , non altro , che un' oncia d"orQ per 

ciascuna ; e chi ebbe magistrati' curuli , 
I fornimenti d' argento del cavallo , c 
• due libbre d' argento per la saliera , 0 
la foppa 'al servigio d^gli, dei ; gli al- 
tri senato'ri si ritengano soltanto una 
libbra d' argento ; e ogni padre di fa- 
miglia einque mila assi in moneta di 
rame. Tutto V altro oro , argento , ra- 
me coniato y portiamolo subitamente ai 
triunviri della zecca , senza che ne sia 
fatto decreto del senato ; acciocché la 
volontaria collazione ^ e la gara disoc- 
correre la repubblica svegli Temulazio- 
ne prima nell' ordirte de cavalieri , po- 
scia net resto dellaplebe. Popo di aver 
molto conferito insieme , non troyiamo 
noi consoli altra via. Prendetela dun- 
que col buon favore degli dei ; la co- 
sa pubblica salvata salva anche le pri- 
•- vate ; abbandonando le pubbliche ti lu- 
singhi invano di salvar le tue. lu che 
però fu il consenlimentQ 6^. grande , che 
^ se ne fecero ai consoli spontanei ringra- 
ziamenti. Indi, licenziato .il senato , ognu- 
no porta alla cassa pubblica l' oro , i ap- 
genio , e il rame monetalo , tanta essen- 
do la gara insorta , che tulli volevano 
scritto prin^ il loro nome ne' pubblici 

j > 
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libri; che iiè haslavaiio i irinaviri a ^ 
ricevere, nò gli scrivani a registrare. Que- 
sto consentimento del senato fu seguita- 
to dall'ordine equestre , f|tiellp dell’or-* 
dine equestre dalla plebe. Così senza edit- 
to , senza forza usata dai magistrati , non 
mancò alla repubblica nè supplemento di 
remiganti , nè soldo per gli stipendi ; e 
fatti lutti gli apparecchi per la guerra , 
andarono i consoli alle lor provincie. 

XXXVII. 'Nè fuvvi altro tempo di guer- 
ra mai, nel quale- i Cartaginesi ed i Ro- 
mani egualmente, pel vario avvicendare 
dei casi, sieno stati più sospesi tra la spe- . 
ranza , ed il timoi^. Perciocché quanta " 
ai Romàni, e nello provincie, quinci i 
flisastTosi avvenimerfti nella Spagna , quin- 
ci i felici "nella Sicilia , aveano mescola- 
to insieme il lutto ad un tempo, e Tal- 
legrezza ; e nell’ Italia la perdita di Ta- 
ranto arrecò danno o dolore, e la roc- 
ca còl stio presidio conservata porse in- 
sperata letizia; e il subito terrore, efla 
paura, che s’ era 'avuta per 1 ’ assedio , e 
la* oppugnazione di Roma , pochi dì do- 
po per la presa di Capua , voltossi in 
gioja. Anche. le cose d’olire mare furo- 
1»0 da una specie di alternalira bilancia- 
te. Filippo a’era dichiarato nemico in 
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tempo tuli* altro , che opportuno ; s’eva- 
no aggiunti nuovi alleati gii Eioìi , ed 
Attalo, re deU’Asia , ^uasi la fortuna sin 
d’ allora promettesse ai Romani Timpero 
deir Oriente. Anche i Cartaginesi si pa- 
reggiavano colla perdila di Capua , e cof- 
la presa di Tabanlo ; e come si recava- 
no, a gloria d’esser venuti senza contra- 
sto sino sotto le mura di Roma, così dg- 
Icvansr del mal riuscito tentativo; e si 
vergognavano d’ eìsere stali si altamente 
dispregiati , che mentre sì slavan essi ad 
una porta di Roma , da un’ altra uscisse 
un esercito alla volta di Spagna. Le Spa- 
gne istesse , quanto più s'erano isperan- 
zite , che tagliati a pezzi due si valeòti 
capitani, ed eserciti, la guerra fosse fi- 
nita , e fossero cacciati fuora i Romani, 
tanto più si cruciavano , cho un capita- 
no luniuUuario , qual si era Lucio Mar- 
cio, avesse resa vana ed irrita la vitto- 
ria. Così , la fortuna bilanciando gli av- 
venimenti , lutto era in sospeso dall’una 
parte e dall’ altra , come se appunto al- 
lora si cominciasse la guerra. 

XXXV II^. Cjòche più ch’altro, tra' 
vagliava Annibale grandemente, si era, 
che Capua "più osUnalamenle combattu- 
ta dai Romani , che difesa da lui , gli 
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aveva alienali gli animi di molti popoli 
d’ Italia ; i quali uè polca tutti couteae- 
re coi prestdj , ae non voleva sminuzza- 
re l' esercito in molti piccioli brani, il 
che uon gli conveniva fare in questo tem- 
po; nè , fuor traendone i presidj , lasciar 
libera alla speranza , o esposta al timore 
la fede degli, alleati. L’ animo di lui de- 
dito sfrenatamente all’avarizia ed alla cru- 
deltà, lo fe piegare al partilo di spoglia- 
re que’ luoghi , che uon poteva difende- 
re , onde lasciarli al nemico devastati. Que- 
sta determinazione fu brutta non meno 
nel suo concepimento , che infelice nell’» 
esito ; perciocché si alienavano gli animi 
non solamente di quelli , che soffrivano 
r indegno trattamento, ma eziandio de- 
gli altri ; perchè l’esempio andava a col-» 
pire assai più gente , che non la stessa 
calamità. Nè il console Romano mancava 
di tentare or questa , or quella città tut- 
te le volte y che se gli offriva alcuna spe- 
ranza, Erano principali cittadini di Sa- 
lapia. Dasio,'e Blattio ; Dasio era amico 
di Annibale; Blattio, quanto più il po- 
teva senza pericolo , favoreggiava i Ro- 
mani; e con segreti messaggi avea por- 
t .0 speranza a Marcello di dargli la ter- 
ra i ma non si potea venirne a Bue sea* 
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za rajuto di Dasio. Blatlio , poi ch'eb- 
be molto e lungamente indugiato , final- 
mente , ed anche allora più per inopia 
' di miglior consiglio, che per isperanza 
di buon successo , se ne aperse» con Da- 
sìo. Ma questi e avverso alla cosa , e ne- 
^lico dell’ emolo di sua potenza » svelò il 
tutto ad Annibaie. Mentre Annibaie , chia- 
mali a se l’uno e l’altvo , stavasi in tri- 
bunale spicciando alcuno cose ^ per poi 
tosto intrattenersi di Blattio , e trovan- 
dosi intanto l’accusatore ed il reo appar- 
tali alquanto dal popolo , Blattio soUeci- 
\a Dàsio a ribellarsi. Questi , come se 
la cosa fosse già manifestata , si fa a gri- 
dare , che gli si propone di ribellarsi 
sin sotto gli occhi dello stesso Anni- 
bale. La co^sa quant’era più ardita , lan- 
, to sembrò meno verisimile ad Annibale , 
o a quelli ch’eran presenti; esser que- 
sto ad evidenza non altro che un trat- 
to di gelosìa^ e di odio'., e’ V accusa^ 
che si dava >, tanto era più facile ad 
infingersi , quanto che non si potea prò- 
vare con leff/mon/i Quindi furono licen- 
ziali. Nè Blattio ristette mai dall’ ardita 
impresa insìno a che, battendo sempre 
lo stesso punto, e mostrando quanto sa- 
rebbe la cosa ad essi stessi salutare ed 
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■»II» patria; oUenoe che Daaio consenti,: 

*0 Canagmese ( erano cioquécenlo Wu* 
m.di). JVe a. potè dare aenra molia atrai 
gc. Lt cfa la più valente cavalltria di tut; 

eaerc.to Carlagineae. Qni„d; , ,ebbe- 
?e la coaa fosse improvvisa , nè potèss». 
ro fer uso da cavalli in città , nondime- 
ao, prese laruii in ani primo tutnnlto- 
tentarono di lanciarsi fuori , hè rinsccn’I 

i JZetoT^Z ’più «rci”'""“” 

«adderò vivi in potere dei nemiciVria 
^rdita. d« qnestJ ba'nda di cavalli recò 
Annibale , che la perdita 
fa' mai dappoi 

%Vv"*' g’s'lardm. ' , ^ 

no^ ‘®“P» “«dMimo , 

non potendo più' quasi-la rócca •'Tarèn- 

ilTak •? * .“^on altra spe- 

ranak aveva ,1 presidiò Boniaoo , che vi 

«™, c Marce Livio prefctio del presi- 
dio stmso, e dclh, rocca, che.nelleM 
•ovaghc mandale dalla ^Sicilia ; e perchè 
passassero sicnramenie lungo la ^osta iflta* 

di eirr""'’ 'o *'«SÌo lina flotta 

di circa veaii navi. Pre«iedeva alla flo<- 

Cd alle vellovagìie )Decio Quitìzio , di 
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oscuro lignaggio , del resto chiai»o in guer- 
ra per molti fatti valorosi. Ebbe dappri- 
ma cinque navi da Marcello , delle qua- 
li le due* maggiori eran triremi ; poscia , 
essendosi diportato ' più volte con 'gran* 
coraggio , se gli aggiunsero tre quìnque- 
remi; egli poi, altre esigendone dagli al- 
leati , da quei di Reggio , e di Velia , e 
di Pesto , debite pei trattati , si avea for- 
mata , come s’ò dello , una flotta di ven- 
ti njpvi. A questa flotta , partitasi da Reg- 
gio , si fé incontro con egual nutnero^di 
Jiavi Tarentiuc Democrale a Sacriportb, 
alla distanza quasi di quindici miglia dal- 
la città. Il Romano allora veniva a vele , 
non s’ imaginando di dover combaltqre ; 
ina nelle vicinanze di Crotona e di.Siba- 
ri avea rinforzale le navi di remiganti ^ 
e rispetto alla grandezza di queste , si 
trovava avere una flotta egregrameple 
provveduta ed armala ; ed allora quasi 
al medesimo istante mancù interamente 
il vento, ed il nemico fu a vista ; sì che 
a’ ebbe tempo bastante a disporre tutto 
r armamento , e a preparare, i remìgah-. 
li ed i soldati airimmineiite battaglia. Di 
rado allreS’ohe due giuste floUe sè af- 
ffoniarono con tanto ardore ; pcrcìoccbò 
combattevano per maggior cosa , che non 
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eraii esse^ medesime ; i Tareiuinì ^ ricu- 
perata dppo un secolo dai Komaòi la lor 
città, per liberarne eziandio la focca, 
sperando anche , se gli potéan torre eoa 
•battaglia navale , ;la‘ possessione del ma-> 
re, a’ intercludere al neniico é|;ni spe- 
ranza di vettovaglie;'! Rpmani per mo- 
strare,. ttaantenendosi nella rocca , che 
ayean' perduto Taranto lion per altrui for- 
za 0 valore, ma per tradinienfo..e ^per 
furior Quindj ,‘al dato segnale , corsi d’am- 
be le' parti ad urtarsi colle prore > nes- 
sun legno ritràendpsi indietro , nè sof- 
frendo , che il nemico si discostasse , ag-- 
grappando la nave , in che . si abbatteva- 
no * co^K uncini di ferro , combattevano 
si da vicino,. che non solo adopravapo i 
giavellotti , ma pur anche le Spade , qua- 
si da còrpo a. corpo. Le prore stavano 
stretlameute appiccate le une alle.. altre, 
e, le poppe erano aggirate dai remi del- 
le altre navi ; e queste eran còsi .serra- 
te insieme ,, che quasi nessun dardo cà- ' 
deva a voto in mare; a fronte s'incalza-' 
vano come in baltagliapedestre , e i com- 
battenti ,pa*ssavano da nave a nave,' Fu 
pérò^ osservabile tra l’altre la, pugna, di 
due navi , che. prime della fila s’ eraisQ 
azzuffate insicmio, Era uclia Wve.bòma- 

é I »• 
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na lo slesso Quinzio, nella Tarenlina Ni- 
cone , cognominato Percone , oltre che 
qual pubblico nemico , odioso anche per- 
sonalmente ai Romani, perchè. era della 
fazione , che avea dato Taranto ad An- 
nibaie per tradimento. Costui coll’ asta 
passò da parte a parte Quinzio , che sen- 
za guardarsi combatteva e incoraggiava 
i. suoi ; e questi tombolò con tutte Tar- 
mi davanti alla prora. Mentre il Taren- 
tino vincitore , saltato coraggiosamente 
nella nave Romana., sbigottita per la per- 
dila del* comandante , avea •rimossi i ne- 
mici, c già impadronitisi i Tar.entini del- 
la prora , i Romani affastellati mal ne di- 
fendevano la poppa , ecco improvvisa ap- 
parire alla poppa stessa altra trireme ne- 
mica. Cosi la nave Romana , tolta in mez- 
zo , vien presa. Quindi tutte Taltte , vi- 
sta presa la Capitana, furon colle da ter- 
rore , e fuggendo alla sfilata qua , e co- 
là , altre furono sommerse in mare , al- 
tre a forza di remi sospinte in terra , ri- 
masero poi preda dei Turini , e dei Me- 
. taponlini. De’ navigli da carico, cheve-' 
nivan dietro colle vettovaglie , pochissi- 
mi vennero in potere dei nemici ; gli al- 
tre , qua e Ih girando obliquamente , se- 
condo il vario spirar dei venti, furono 
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trasportali in allo toare. Noa aiidotXa- 
rauto la cosa con eguale forlima. Percioc- 
cìiè , essendo usciti da quattro mila uo- 
mini a foraggiare, mentre .divagavano qua 
« là pe’ campi Livio, prefetto della roc- 
ca é> dei presidio Komanp , intento a co- 
gliere tutte le^ occasioni propizie , mandò 
fport Caj'o Persio, uomo risoluto , eon due 
miU'arrnalif piombando addos- 

so à coloro , disordinati e vagamente spar- 
si per la campagna , poi che u ebbe lnn- 
gatneùle fatto macello , gli alivi pochi , 
di molli cV erano ; R risp.in^ %genù 
denteo 'la città per le porte , eh erano 
mezzo apèrte^ onde in quell Impeto me- 
desimo la città stessa nou fosse presa. Co- 
si le cose, a- Taranto .reslavari pari , vin- 
cendo i Romani pet terra , L Tarenlini 
per mjre. La speranza del frumento , che 
aveano avuto ^inaazf'agll occhi, falli egual- 
mente é gli ani, e glt àllri, 

XL., E così pure in quel tempo ^ pas- 
sala già gran parte' dell’ anop , il conso- 
le CeVfino , venuto essendo in Sicilia aspet- 
talo dai vecchi e .dai nuovi alleati , ebh,e 
a principale e prima cura l assestare le cose 
di Siracusa pe’/iudvi avvenimenti anco- 
ra incomppste. Di là condusse lo legio- 
ni ad Agrigento /ch’era, tenuto dai Car- 
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taginesi con valido presidio , sola parte 
di guerra, che restava ; e la fortuna ar- 
rise.all impresa. Annone era il coman- 
dante dei Cartaginesi ,• ma tutta la loro 
speranza era posta in Mutine , e nei Nu- 
midi. Costui, scorrendo tutta la Sicilia, 
menava prede dalle terre degli alleati do- 
mani ; uè si potea per forza , 0 per in- 
gegno escluderlo da Agrigento , nò impe- 
dirgli, che ne uscisse fuori, quando il 
volesse. Questa sua gloria, perchè no- 
ceva alla fama del supremo comandante, 
in fine si convertì in invidia ; si che An- 
none non si allegrava nè anche de’ buo- 
ni successi per rispetto di chi n’era l’au- 
tore : per lo che in ultimo diede la pre- 
fettura dei Numidi- al proprio figlio, on- 
de col coniando torgli anche iT credito 
presso di loro; il che accadde assai di- 
versamente ; perciocché coll’odio suo non 
fe, che accrescere a Mutine l’antico fa-* 
vorc. Nò sopportò egli rìndegnità deH’af- 
fronto , e tosto mandò segreti messi a Le- 
vino a trattare di dargli Agrigento. Co- 
me s ebbe la fede da questi ; e si con- 
venne del modo' di condur la cosa ^ aven- 
do i Numidi occupata la porla , ebe met- 
te al mare , scacciandone , e trucidando- 
ne le guardie , intf*od ussero in città li Lo- 
Tit. Liv. Tom, FUI, io 
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mani, cli’erano stali mandali a quest’og- 
getto : e già inoltrandosi essi in ordinala 
schiera nel mezzo della cillà e nella piaz- 
za con gran, tumulto , slimando Annone , 
che altro non fosse che un amnuulna- 
menio , una sommossa del Numidi (com’ 
era accaduto altre volte), si fc innanzi 
per comprimere la sedizione ; ma come 
vide da lontano , cu'erano assai più gen- 
te , che i Numidi, e gli venne all’ orec- 
chio il grido Romano da lui ben cono- 
sciuto , innanzi di giungere a tiro d’ar- 
co , prende la fuga ; uscito per la porta 
opposta , toltosi a compagno Epicide, giun- 
se al mare con pochi ; e trovato oppor- 
tunamente picciolo naviglio , abbandona- 
ta ai nemici la Sicilia , per la quale s’ era 
comballuto tant’anni , passarono in Afri- 
ca : r altra moltitudine dei Cartaginesi , 
e dei Siciliani , senza nè anche combat- 
tere , datisi ciecamente a fuggire , ed es- 
sendo chiusi gli egressi , fu tagliala a pez- 
zi in sulle porte. Levino , ricuperala la 
fortezza, fe battere colle verghe e per- 
cuotere di scure i priucipali di Agrigen- 
to ; vendè gli altri , e la preda , e man- 
dò a Roma tutto il denaro, che ne tras- 
se. Divulgatasi per la Sicilia la fama del- 
la strage degli Agrigentini , lutto subita- 
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mente piegò a favore dei Romani. Si eb- 
bero in breve tempo venti castelli per 
tradimento ; sei ne faron presi coila for- 
za , e quaranta volontariamente si son da- 
ti. Il console poi ch’ebbe distribuiti e 
prem j ai capi di queste città e pene , se- 
condo il merito di ciascuno, -e costretti 
i Siciliani, posate finalmente Tarmi, a 
rivolgersi alla coltivazion delle terre , ac- 
ciocché l’isola non solamente fruttasse ali- 
menti agli abitanti, ma somministrasse, 
occorrendo , grani a Roma ed alT Italia 
( il che avea*falto sovente in varj tempi) 
dalTAgatirna trasportò seco in Italia un 
ammasso di gente d’ ogni sorte : erano 
da quattro mila uomini, sozza mescolan- 
za di bai>diti,di falliti, la maggior par- 
te rei di colpe capitali; e che mentre 
eran* vissuti nelle lóro città', e sotto le 
^*^bSÌ > ® dappoi che mia comune for- 
tuna gli avea dopo varj casi agglomera- 
ti in Agatirna , avean sempre vissuto di 
ladronecci e di rapina. Non istimò Levi- 
no , che fosse cosa secura lasciar costo- 
ro , quasi fomite dì novità, in un'isola, 
che cominciava allora per la fresca pace 
ad assodarsi ;oltrecchè sarebbero stati uti- 
li ai Reggiaui , che ccrcavau gente av- 
vezza ai ladronecci per saccheggiar le 

ihtè.*. 
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terre dei Bruzzj. £ quanto alla Sicilia , 
ebbe in quell’ anno fine la guerra. 

XLI. Ili Ispagna , sul principio di pri- 
mavera Publio Scipione , tratte fuori le 
navi , e chiamali a Tarracona con edit- 
to gli ajuti degli alleati, ordina , che la 
flotta e i legni da carico vadano all' im- 
boccatura del fiume. Ibero. Avendo co- 
mandato , che le legioni , uscendo da’quar- 
lieri d’inverno, colà pure sì radunasse- 
ro , egli partì da Tarracona con cinque 
mila alleati alla velia deiresercito. Dove 
essendo arrivato , giudicando , che fosse 
bene far parole specialmente ai vecchi 
soldati , ch’erano avanzati da tante stra- 
gi , chiamato parlamento, così arringò: 

JVesxun nuovo comandante avanti m& 

* 

■potè giustamente ^ e meritamente render 
gratie a'suoi, soldati , innanzi che ayes» 
se fatta prova delV opera loro. Uammi 
la fortuna obbligato a voi y innanzi che 
vedessi la provincia y e il campo ^ pri- 
mieramente perchè foste affezionati tan- 
to a mio padre e zio , vivi e morti ; poi 
perchè questa provincia con tanta stra- 
ge perduta , voi col valor vostro la ri- 
conquistaste intera al popolo Romano , 
9 a me , che a quelli succedo. Ma po- 
scia che per la bontà .degli dei pensia- 
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mo e miriamo j non a rimanere noi rìel- 
• la Spagna t ma sì a fare che i Varia-- 
ginesi non ci sileno^ e non a fermarci 
sulle sponde dell' Ibero , a vietare il 
passo a nemici , ma sì a varcarlo noi 
stessi , e portar oltre la guerra , temo ^ 
che questa impresa non sembri a talun 
di voi grande ed ardita più , che non 
comporla la memoria de' recenti nostri 
disastri , o l'età mia. Nessuno manco di 
me potè cancellare dall' animo le scon- 
fitle nostre nella Spagna , di mo , il cui 
padre e zio nello spazio di trenta gior.» 
ni, accumulandosi l'un sopra l'altro 
i mortorj nella nostra famiglia , 'peri-- 
rono. Ma se, rimasto quasi l'unico di 
tutti i miei, la domestica solitudine mi 
abbatte l'animo, d'altra parte la for- 
tuna e virtù pubblica non mi lasciano 
disperare della somma delle cose. E 
questa la sorte nostra , per non so qua- 
le destino, che in tutte le guerre d'im- 
portanza , vinti avessimo a riuscire vin- 
citori. Lascio le antiche, Porsena, i 
Galli , i Sanniti ; comincerò dalle guer^ 
re Cartaginesi. Quante flotte non si son 
perdute , quanti capitani , quanti eser- 
citi nella prima guerra ? E che dirò di 
questa 7 O mi son trovato presente a 

IO * 
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tutte codeste rotte , o quelle , dove non 
intervenni 1 m'hanno^ più vivamente' 
di altri y percosso. Trebbia^ Trasime- 
no ^ e Canne , che altro sono , se non 
se monumenti di eserciti , e consoli Ro~ 

* mani trucidati'** Aggiungete la defezion 
dell' Italia , della maggior parte della 
Siailia , della Sardegna. Aggiungete 
l'ultimo terrore e spavento , il campo 
Cartaginese piantato tra l' Amene , e 
le mura di Roma , e il visto quasi al- 
le porte Annibaie vincitore. In mezzo 
a così immensa rovina sola stette in- 
tera ed immobile la virtù del popolo 
Romàno ; questa rilevò^ e infrancò quan- 
to giaceva prostrato al suolo. Voi pri- 
soldati y dopo la strage di Can- 
ne setto la condotta e gli auspizj di 
mio padre faceste fronte ad Asdruba- 
loy che veniva all' Alpi ed in Italia- 
il quale se si fosse congiunto col fra- 
tello già sarebbe spento il nome Ro- 
mano y e questi prosperi successi ci die- 
ron forza di reggere a codeste altre ca- 
lamità. Ora per le clemenza degli dei 
• tutto ci riesce a bene ^ prosperamente , 

’ tutto va ogni di, più lietamente ed al- 
la meglio nella Sicilia e nell' Italia. In 
Sicilia si è ripresa Siracusa ed Agri- 


\ 
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genio j si son cacciati dall' Isola tutti 
i nemici e la provinola è tornata in 
domìnio del popolo Romano. In .Italia 
si è riavuto Arpi , si è presa Capuà. 
Annibaie , misurando tutta la via con 
fuga precipitosa , onde scostarsi dà Ro- 
ma , respinto 'nell' angolo estremo^ del 
paese de' Bruzj\ non altro chiede tan- 
to agli dei, quanto che gli si dia di 
trarsi salvo , ed uscire dal tenitorio 
nemico. IChe altra cosa dunque si con- 
verrebbe mgno , o soldati , quanto che 
I aver voi f quando accumulavansi le 
rotte luna sull'altra, e ^quasi gli stes- 
si dei stavano alla parte di Annibale , 
sostenuta quivi insieme co' padri miei 
( e mi sia lecito pareggiarli a foi per 
onore del nome ) la v adii àrdi ^r luna 
del popolo Romano', ed ora ,'fdùe le co- 
se tutte son qui prospere e liete, per- 
dervi d'animo 7 Anche le sciagure , te- 
ste accadute , fossero pur passate non 
tanto senza il mio , quanto senza il vo- 
stro danno ! Orà però gli dei immor- 
tali , proteggitori del Romito impero , 
i quali ispirarono a tutte le centurie , 
che mi si desse *il comando , essi" stes- 
si' e cogli augurj ; e cogli auspìzj , ed 
ànche colle notturne visioni ci prornet- 
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tono eventi lièti felici. Lo stesso anì~ 
nio mio j che fino a questo di non me 
fa mai fallace indovino , mi presagisce , 
che la Spagna sarà nostra'^ e chè tret 
breve tutto l'oste Cartaginese quindi* 
scacciato empierà i mari e le terre dcl^ 
grido e vitupero della sua fuga. Ciò , 
che la mente da se sola indovina , lo 
stesso detta la non fallace ragione. Crii 
alleati Cartaginesi , malmenati da lo- 
ro , mandano legali ad implorare il no* m 
stro ajuto ; tre capitani discordanti ^ 
quasi si fossero ribellali gli uni dagli 
altri , hanno spartito V esercito in tre 
parli in diversissimi paesi. Piomba loro 
addosso quella stessa mala fortuna , che 
ci ha tpstè travagliato ; perciocché so- 
no abbandonati dagli alleali , come fum- 
mo, noi dai Celtiberi y ed han diviso gli 
eserciti y il che fu cagione a mio padre 
e zio della rovina. Ne V intestina di- 
scordia gli lascerà unirsi insieme ; né 
spartiti potranno uno ad uno resister- 
ci. Ma vi piaccia., o soldati favoreg- 
giare il not^e dei Scipioni , il rampol- 
lo de^ vostri comandanti ^ che quasi da 
recisCf pianto rigennogUa, Su via ^vec- 
chi soldati .f guidate il nuovo esercito^ 
e il nuovo comandante, di là dall' Ibe» 

t « 

• 

« 
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rò , « guidateli a quelle terre , che ave-^ 
te corse tanto volte con molti fatti egre^ 
gj. Farò in breve tempo > che come in 
me riconoscete il viso , le fattezze , e i 
lineamenti del corpo di mio padre e 
•zio , vi rappresenti puranche l'esempio , 
e l' espressa irnagìne del loro ingegno^ 
fede e valore^ sì che ognun dica 'a se 
stesso essere risuscitatolo rinato il co- 
mandante Scipione, 

XLII. InGamniati con questo discorso 
gli animi^ de' soldati , lasciato a presidio 
del paese Marco Silano con tre mila fan- 
ti , c trecento cavalli , trasportò di là 
dairibero tutte l’altre genti f erano ven- 
ticinque mila pedoni, duemifa e cinque- 
cento cavalli). Quivi però consigliandolo 
alcuni , che , poi ch’eranogji eserciti Car- 
taginesi spartiti in tre sì diverse regio- 
ni , assaltasse il più vicino , egli temen- 
do il pericolo , se ciò facesse , che tutti 
i nemici non venissero a raccozzarsi in- 
sieme , « non poter solo esser pari a tan- 
ta gente, deliberò di combattere intanto 
Kuova-Cartagine, città e polente per 1,6 
proprie sue foi^ze , e piena di tutte le 
provvigioni di guerra dei nemici, (qui- 
vi erau Tarmi, quivi il danaro , quivi 
gli ostaggi di tutta la Spagna J situata 
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inoltre opportunamente per iragillare in. 
Africa , e con porto assai capace per qua- 
lunque armata navale , e forse il solo sul- 
la costa di Spagna , che guarda il nostro 
mare. Nessuno sapeva dove si andasse, 
eccetto Cajo Lelio. Questi , mandato a fa- 
re il giro coll? navi , aveva avuto ordi- 
ne di così moderare il suo corso, che ad 
un tempo stesso comparisse Tesercito di 
terra, e la flotta entrasse in porto. Do- 
po sette giorni si venne al medesimo tem- 
po dall’ Ibero a Nuova-Cartagine -per ter- 
ra e per mare; Sì piantò il campo a quel- 
la parte delln città , eh’ è volta a tramon- 
tana ; al di dietro del campo ( che la 
fronte era jàifesa dalla natura ) si oppose 
uno steccato. Ecco del resto com’ è situa- 
ta Nuova-Cartagine. V’ha un seno di ma- 
re quasi nel mezzo della costa di Spagna, 
opposto massimamente al vento Africo , 
e ritratto infra terra cinquecento pa^si, 
e largo poco più. All’ ingresso di questo 
una picciola isola , situata di fft)nle iu 
alto mare, difende il porto da tulli i ven- 
ti., fuor che dall’ Alrico. Dal fondo di 
questo seno scorre allungandosi una pe- 
insola , che è quello stesso rialzo , sul 
quale c fabbricala la città , cinta dal ma- 
re a levante e mezzo dì ; a pouculc la 
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cbìadc lino stagno, die si alUrga alcun 
poco a tramontana , di acque d' incerta 
altezza , secondo la forza del flusso 0 del 
riflusso. Si unisce la città al continente 
mediante un giogo di colline largo da . 
dugeuto e cinquanta passi; e quivi, seb* 
J'eae fosse opera di non grande lavoro , 
Uva oppose il comandante Romano nes- 
suna barrfeata o per fare superbamen- 
te al nemico mostra di fidanza , 0 per- 
cbè al soldato , che dovea sovente acco- 
starsi alle mura , fosse più facile la ri- 
tirata. 

XLIIL Compiute tutte Taltrc munizio- 
ni , dove occorreva , ordinò eziandio le 
iiavi^ nel porto, quasi mostrando di voler, 
attaccare la città anche per mare; e fat- 
to il giro della flotta , avvertili i capita- 
ni, acciocché facessero attenta guardia U 
notte, cbè il, nemico assediato suol fare 
sul principio i più grandi sforzi; e tor- 
nato al campo, volendo informare ì sol- 
dati per qual ragione avesse cominciata 
la guerra specifdmente dal combattere 
Nuova-Cartagine , e per insieme confor- 
tarli nella ,speranza di prenderla , chia- 
matili a parlamento, così parlò: Se ere* 
de alcun di voi , ch'io v abbia qui trac» 
ti ad espugnare una sola città , questi^ 
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0 soldati , ha più esattamente calcola^ 
te le vostre fatiche , che Vutilità dell* 
impresa. Perciocché prenderete bensì le 
mura di una sola città , ma in questa 
• prenderete tutta la Spagna, {ini sono 
gli ostaggi di tutti i re, di tutti i po- 
poli più illustri : questi , come sarati 
quelli caduti nelle vostre mani ^ tosto 
consegneranno in poter vostro tutto quel- 
lo, eli è ora dei Cartaginesi. Quivi è 
tutto il danaro dei nemici , senza il 
quale non possono far la guerra , co- 
me quelli ^ che mantengono soldati mer^ 
cenarj danaro , che ci sarà di grand' 
usò d 'conciliarci gli animi' dei barba- 
ri. Quivi son Vanni , le macchine -,<tut- 
to l'apparecchio di guerra , di che voi 
vi fornirete , e sarà il nemico spoglia- 
to. Conquisteremo inoltre una bellissi- 
ma , e ricchissima città , coll' opportu- 
nità di egregio porto y donde saremo 
provveduti per mare e per terra di ciò ^ 
■ che bisogna alla guerra cose che avre- 
mo in buon numero , e che in numero 
assai maggiore torrenio ai nemici ; pe- 
rocché questa è la rocca loro ^ il gra- 
naio , Verario , l'arsenale^ questo il gran 
ricetto di tutto. Di qua si naviga di- 
rittamente all' jdfrica , questa è 'la so- 
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la' posata tra i Pirenei^ a Cadice; di 
<fuà V j4frica la Spagna tutta mirracela. 
Ma perché vi vedo ben ordinati ed ag^ 
guerriti , passiamo con tutte le forzose 
di buon cuore. a combatter Nuova-Car~ 
£d avéndo tutti ad una voce gri- 
dato’, passiamo ^ li conduce alla «iltà ; 
poscia comandò , che la ai battesse per 
mare e per terrjUii*f-. 

XLIV. Air incóntro, Magone , coman- 
•daote dei Gartagkiesi , vedendo che si fa- 
.ceano gli a^^parécchi dell' ass^io per ter- 
ra , e per mare, anch'egli mette in ór- 
dine le sue forze. Oppone due mila ter- 
razzani dalla parte, dov' era il^ampo Ro- 
^niano ; ùene la rocca con cinquecento 
soldati; cinquecento ne metteaul poggio 
«più alto della ciuà volto 'a Levante ; im- 
pone a tutta l'altra' moltitudine , che at- 
( tetita a tutto corra, dove il grido, e il bl- 
i’sogno improvviso la chiamasse. Indi , spa- 

• laucata la porta, manda fuori le genti, 
-ohe avea schierate su la via, .che guida 

al campo nemico. 1 Romani , ;per ordi- 
ne dell^fl^o, comandante, cedettero al" 

• cup essere pHt vicini, ai i *u^- 

sidj da mandarsi nel calore stesso: della 

. mischia. £ dappriaa^pon ci obhe>di$pe< 

• rità ; indi i soccorsi che venivano di mà- 

Tit.Liv-Tom.VlIL " Il 
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no 'in mano dal campo , non solamente 
voltarono in fuga i nemici ; ma sì dap- 
presso gli incalzarono , che se non si fos- 
se sonato a raccolta , pareva che misti 
ai fuggitivi sarebbero penetrali nella cil- 
là. Nè fu maggiore h) spavento nella bat- 
taglia , che nella città stessa ; molte po- 
ste furono lasciate per paura e per fug- 
gire; si abbandonaron le mura, saltan- 
do ciascuno a terra dal luogo , che gli 
veniva piìi comodo. Il che avendo osser- 
vato Scipione dal poggio, che chiamano 
di Mercurio , ch\eran cioè, le mura del- 
la città in molli luoghi senza difensori , 
ordina che tutti uscendo dal campo va- 
»dano all* assalto, e portino le scale. Egli 
stesso, coperto dagli scudi di tre giova- 
ni gagliardi (che già piovea dalle mura 
ogni sorta di saettarne ) si fa sotto la cit- 
tà, esorta , comanda ciò che occorre, e 
quello che più valeva ad accendere gli 
< animi de’ soldati , egli in persona è te- 
stinionio , e“*spettalore della virtù, o co- 
dardia di ciascuno. Quindi gettansi a. pre- 
cipizio incontro ai dardi, alle ferite; nè 
le mura , nè i sovrastanti armali vietar ^ 
' possono , che non montino a gara. E al 
- tempo stesso si cominciò dalle navi a com- 
battere la parte della città , che è bagna- 

1 X 
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ta dal mare. Quivi pei’ò si poteapiùfar 
remore, che forza. Mentre approdano , 
mentre sl^arcauo in fretta (^i) e scale e 
soldati , mentre ciascuno , coni' ò più vi-^ 
clno, si affretta di prender terra, collo 
stesso avacciarsi , ed iucalciarsi, gli uni 
gli altri s'impediscono a vicenda. ^ 

XLV. Aveva intanto il Cartaginese guer- 
nite tutte le mura di armati , e ci era 
immensa quantità di giavellotti in gran- 
di mucchj ammontati. Ma nè dagli uo- 
mini , nè dai giavellotti , nè da altro chec- 
ché' fosse, eran difese tanto le mura, 
quanto da se stesse ; perocché. poche sca- 
le potevau giungere alla loro altezza ; e 
quanto ciascuna era più lunga , tanto era 
‘ più debole. Quindi' non potendo i saliti 
in cima • andar più oltre , e nonostante 
altri succedendo, le scale dal, peso stesso 
si rompevano ; altri abbagliati la vista 
dall'altezza , sti'amazzarono a terra. E qua 
e colà rovinando nomini e scale , e pel 
successo crescendo a’ nemici l'ardire ed 
il coraggio,- si sonò a raccolta; il ebe 
diede agli assediati non solo speranza per 
ora di riposare da si gran lotta e fatica, 

(i) Legga tapiim in luogo di ,cho 

non ba senso , o 1’ ha forzato. ’ 
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ma eiiandio, j^er Favvenire , che la oHtk 
non poietse esser presa -per iscalata , nè* 
per assaho generale ; è. H prenderla col- 
le macchine esser * opera’ difficile' , c che- 
darebbe tempo ai loro" comandanti di aé-" 
correre in soccorso. SW# appena quela- 

10 il primo tumulto ,'qnando Scipione, in 

luogo degli stanchi e*fériti*,' ordina che 
altri. freschi ed ^intatti prendano le scahe,*' 
ed assaltino la città con' maggior impe- 
to. Egli! com' ebbe -inteso , che la marèa* 
si abbassava , avvisato' dai pescatori Tar- 
i*agonesi che' giravano peri© stagnò ora 
con piccioli schifi,’ ora, còme 'questi toc- 
cavano il fondo, guazzandolo, potersi fa-’ 
cilmente giungere a piedi sino al muro , 
menò cinquecento (i) de’sùoi a quella 
parte. Era quasi mezzo giorno ; ed olirec- 
chè pel riflusso Facqna’da se si ritirava* 
al mare, anche 'una fiera tramontana in^ 
sorta Vieppiù spigneva Tacque inclinale, 
dove già la marèa le portava'; ed avea* 
di tal maniera scoperW.;ji guado , che al- 
trove F acqua -ginn geeà sino al diellico 
altrove poco piùt, che sopra il ginòcchio. 

Scipione ^ quello che avea trovalo esami- 

** 

E tanti erano , como'^si ha più sdito; 
forse il numero qui 'è' sfuggito al copista.’* 
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Dando e 'ragionando, attribuendolo invè*< 
ce.- a 'prodigio ed agli dei, i quali>«i-4 
traessero, e rimoressero il mare dallo sta-' 
gnOjper,,dar passo ai Bomaoi,''ed apris- 
sero nuove vie non mai per innanzi da? 
vestigio umano Calcate , gl' incoraggiava 
« bega ir Nettuno, scorta del cammino, 
e Idnà'^mezzo dello .stagno lanciarsi appiò 
dellb mura. - > ; • ^ * 

- XLVI. Grande travaglio aveano gli as-' 
salitori dalla parte di terra ; nè l'impac- ^ 
ciò procedeva soltanto .daU' altezza delle» 
mura , ma perché , avanzandosi ,'eran sog- 
getti i Romani ad esser colpiti d'ambi i 
lati,'m modo che più pativano ai fian-^ 
chi, che di fronte.. Ma dall' altra pa\*te 
fu facile ai cinquecento passare per lo sta- 
gno , e di là salire sul muro ; che non 
era fortificato con opere , come quello , 
che aveaii' creduto bastantemente difeso 
dalla natura del luogo, e dai padule;nò 
vi si avca messo nessuna posta o gnardia 
di , soldati , attento ognuno a recar, soc- 
corso , dove il pericolo si mostrava. Co- Anni 
me furono senza contrasto entrati in cit- D.R. 
tà corrono con quanta forza più posso- 54 
no, alla, porta , 'intorno a cui s'era ser- 
rata la battaglia ; alla quale così er'ano in- 
Unti non solamente gli animi , ma ,czian-»> 

li * 
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dio gli occhi e gli orecchi di ehi phm- 
bétieva, e di chi guardava, e conforta*' 
va i combattenli « Che nessuno si accor- 
se la cillà esser presa alle spalle , se pri- 
ma non. si sentirono' venire.! dardi alla 
schiena , é non si videro il nemico a fron- 
te , e di dietro. Allora, scompigliati id^-v 
feosori dallo spavento, C si son preieMe 
mura, e si cominciò ad un tratto e den- 
tro e fuori ad atterrare la porta , e mes- 
sene in persi le imposte , onde non s'im- 
pacciasse la via gli armati entrarono fn- 
riosamenle.' Anche una gran moltitudine 
travalicava le mura ; e questi eraa volti 
qua e là a far macello dei terrazzani. Ma 
quplli « eh' erano entrati per la porta , a 
forma di giusto corpq, coi capitani, e co- 
gli oi-diaiToro ,xli mezzo alla 'Città si con- 
dussero alla piazza. Indi vedendo Scipio- 
ne , che i nemici fuggivano per due stra- 
de, altri al poggio volto a Levante , ch'era 
guardato da cinquecento dei loro , altri 
alla rocca , dove rifuggito s'era lo stesso 
’ Magone* con quasi tutti ^quelli eh' erano 
siati scacciati dalle mura , manda parte 
delle genti ad espugnare il poggio , par- 
te egli stesso le guida alla rocca. Il pog- 
gio fu preso di primo impelo ; e Mago- 
ne , provatosi a difendere la rocca , poi 
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che vide tutto ' esser pieno di nemici, nò 
rimanergli spqi’aoza alcuna , si arrendet- 
te colla rocca e col presidio. In siao'R, 
che la rocca tenne, non vi fu che strafa 
ge per tutta la città ; nò si perdonava a 
qual 'fosse-, adulto , che s’ incontrasse di 
poi , dato il segno;.,iSl fece fine all’uccisio- 
ne. I vincitori «i voltarono alla preda , 
che fa' in ogni genere grandissima. 

XLVU. Delle persone, libere di sesso 
Q^schrle ne furon prese da dieci mila ; 
in»Mie rilasciò poi' lutti quelli, ch’erano 
/cittadini di Nuova-Carlagine e a’ eguali 
restituì la città , e lutto quello , ch< era 
rimasto loro dalla guerra.* Gli arligiaui 
erano da dùt mila ; li dichiarò di ragio-» 
ne del popolo Romano colla non lontana 
speranza d’essere liberati , ^se si fossero 
adoprati con tutelo ne’ ministeri della guer-« 
ra. L’altra moltitudine dei giovani del pae- 
se, e di servi robusti , si diede alla flot- 
* ta a supplemento dei remiganti ; flotta , 
eh’ egli aveva accresciuta di otto navi pre- 
se al nemico. Erau fuori di questa mol- 
titudine gli ostaggi degli Spagouoli 5 de’ 
quali s’ebbe cura , come &e fossero figliuo- 
li di alleati. Fu pl^eso -anche un grande 
apparato di macchine. da guerra; cento 
e venti catapulte della massima grandci^ 
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za , dugento ed ottani' una più. picciolo , 
ventitré batiste maggiori, cinquanta due'' 
minori immenso numero di‘ scorpioni 
maggiori e minori , di armi , di giàvel-* 
Ioni ;^'e set tanta quattro bandiere. E gran- 
de quantità d’oro e d’argento fu portata 
al comandante; le coppe d’oro dugento 
settanta sei, ciascuna del ‘peso a un di- 
presso di una libbra ; di argento lavora- 
to € coniato dicioito’mila e trecento lib- 
bre; e numero grande di vasi d’argento. 
Tutte queste cose furono pesate e nume- 
rate al questore Cajo Flaminio ; inoltre 
quaranta mila moggia di grano , e dugen- 
lo e settanta di orzo. Nel porlo si sono 
tforzate e prese sessanta tre navi dà tra- 
sporto , alcune col loro carico , frumen- 
to , armi , inoltre rame'J e ferro, e ve- 
le, e Sparto i ed altre materie occorrenti 
ad allestire una flotta; di maniera che, 
di tante ricchezze conquistale , fors’ era 
Nuova'-Cartagine la minore. ‘ < 

XLVIII. 11 di medesimo Scipione «la- 
sciato Ca]o Lelio colla gente di mare al- 
la custodia della città , ritrasse le legio- 
ni negli accampamenti ; ed ordinò che » 
soldati , stanchi dall’ aver sostenuto in un 
giorno solo quante sono le fazioni della 
guerra ('chè aveano combattuto ailacam- 
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pngna , ed incontrato’ tante fatiche c pe- 
ricoli nel prendere la città , e poi che fu 
presa, dovuto azzuffarsi, anche in sito 
svantaggio'so , con quelli, che s’erano ri- 
fuggiti nella rocca) curassero le persone. 
11 dì seguente, radunali i soldati , e le 
gemi di mare, dapprima rendette lodi 
grazie agli dei immortali , che non sola- 
mente in un giorno stesso l’avesscr fatto 
signore della città più doviziosa della Spa- 
gna , ma vi avessero innanzi accuniulaltf 
le ricchezze di quasi tutta VAfrica , e del- 
la Spagna , si che nulla avanzasse a’ ne- 
mici , ed ogni cosa abbondasse a se , ed' 
a’ suoi. Di poi lodò il- valore dei soldatt,' 
cui nè la sortita dei nemici , nè l’altezza 
delle mura , nè il mal noto guado dello* 
stagno , nò il castello posto su alto pog- 
gio , nè la fortissima ròcca potè ratlene- 
re, sì che tutto non valicassero, e sfor- 
zassero. Quindi , quantunque fosse egli 
debitore a lutti di tutto , l’onore però del- 
la murale corona a colui apparteneva, che 
primo, montato fosse sul muro; quegli, 
che si stimasse degno di tal dono , si pre- 
flentasse. Due si presentarono: Qniulo 
Trebcllio, centurione della quarta legio- 
ne, c Sesto Digizio , soldato della flotta.' 
combatlevan’ essi tanto acremente tra 
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loro, quaut’ era la ‘gara , che avea cia- 
scua d’òssi svegliata nella gente del pro- 
prio corpo. Gajo Lelio , prefetto della dot- 
ta , sosteneva i soldati di mare , Marco 
Sempronio Tuditano i legionarj. Questa 
contesa piegando quasi a sedizione , ed 
avendo Scipione dichiarato , che nomi- 
nerebbe tre arbitri , .i quali , .conosciu- 
ta la cosa , ed uditi i testimonj , giudi- 
cassero, chi fosse montato primo sul mu- 
ro , a Gajo Lelio, ‘e Marco Sempronio 
difensori .delle due parli aggiunse terzo 
Publio Gornelio Gaudino;.c comandò, 
che questi tre arbitri sedessero , e cono- 
scessero il fatto. Trattandosi la cosa con 
vie maggiore accanimento, perchè s’era- 
no rimossi, que’ personaggi di somma au- 
torità , stati fìu allora non tanto sosteni- 
tori , quando moderatori dei due parli- , 
ti, Gajo Lelio, partitosi dal consiglio, si 
accosta al tribunale di^ Scipione , e gli 
espone , che or mai non si serbava più 
nè misura , ne rispetto ; e poco manca- 
re , che non si 'venga alle mani. Del 
resto , anche qualora non si usi violen» 

Za • essere nondimeno la cosa di pes- 
simo esempio , come quella , in cui si 
Cerea onore alla virtù colla frode e col- 
lo spergiuro. Starsi da una parte i le- 

if'. 
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gìonarj , dall' altra i soldati della Jlot'- 
ta pronti a giurare per tutti gli dei più 
presto quello , che vogliono , che quel- 
lo y che sanno esser riero , e a carica- 
re dell' onta dello spergiuro non sola- 
mente se stessi , e le teste loro y ma le 
insegne militari ^le aquile , e la santi- 
ià del giuramento* Tutto questo gli ri- 
feriva di parere eziandio di Publio Cor- 
nelio ^ e di Marco Sempronio. Scvp\o- 
nc y lodato Lelio , chiamò i soldati a par- 
lamento y e dichiarò , esser egli certo ab- 
bastanza y che Quinto Trebellio , e Se- 
sto Dìgìzio erano ambedue montati ad ^ 
un tempo stesso sul muro ; e di egli^ in 
premio del valore , li regalava ambe- 
due della corona murale. Regalò poscia 
gli altri , secondo il merito e la virtù di 
ciascheduno ; sopra tutti eguagliò a se 
medesimo -in ogni genere di lode Cajo Le- 
■ lio y prefetto della flotta, e donogli una 
corona d'oro, e trenta buoi, 

XLIX. Indi fe chiaraarcrgli ostaggi del- 
la Spagna, de* quali non so dire i( nu- 
mero quanto fosse ; perciocché in un luo- 
' gn H trovo presso a trecento , in un al- 
tro settecento e venticinque. Nell’ altre 
cose v’ha egualmente discrepanza tra gli 
autori. Chi dice^ che il presidio Punico 
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ibsse di dicci, dii di sette, chi non piu 
di. due mila uomiui. Qua trovo falli. die- 
ci mila_ prigioni , colà più di venticinque. 
Dirò tra u\pggiori e minori , da sessanta 
scorpioni, se seguo Sileno, ^reco scrit- 
tore ; se Valerio Andate , sei mila de’ mag- 
giori , tredici mila de’ minori ; tanta è 
l'impudenza Oel mentire. Non si convie- 
ne nè anche de’ capitani. I pih fanno pre- 
fetto della flotta Lelio.; alcuni Marco Giu- 
nio Silàno> Valerio Anzijite scrive , che 
Arine comandava il presidio Punico , e 
ch’egli si è arrenduto ai Romani altri 
nominan . Magone. JVon si conviene del 
iiumero= delle navi prese , non del peso 
dell’oro e dell’ argento ; nè del denaro 
.tralto dalle vendile. S’egH è pur forza as- 
sentire ad alcuni, Topinione di mezzo è 
la più verisiinile., Del resto Scipione, chia- 
mali gli ostaggi ,!prrmierame«te gli, esor- 
,tò tutti a starsi di buon aninìù i esser 
•venuti in poter popolo HomOrno^il 

quale prejeriicé obbli^rsi ^li uo- 

.niini piuttosto ee^i ibfin^zj che col ti- 
more , e di a se le 

genti sf^atHwe •coll' amicizia,^ e colla 
fede ^ che^fenen’sele soggètte .in -^tristo 
. servaggio,’ indi presi i nomi delle città, 
passò iovlfassegua gli ostaggi, quanliap- 
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pavlcnesaero q ciascun pnpok) ; e mandò 
messi alld case , perchè ciascuno venisse 
a ricuperare i suoi ^ se ci erano a caso 
presemi gli ambasciatori di alcune città, 
a'questi li restimi; e commise al questo- 
re Cajo Flaminio, che avesse cura amo- 
rosa degli altri. In questo , dal mezzo del-' 
la turba degli ostaggi , una donna attem- 
pata , moglie di Maodonio, ch’era fraiel- 
*lo d’ Indibile , re degli Ilergeti , si gettò 
piangendo a’ piedi 'di Scipione e si fe a 
pregarlo ^ che raccomandasse, quanto più ‘ 
poteva caldamente ai custodi la cura ed 
il governo dejle femìne. Dicendo .Scipio- 
ne , che nulla sarebbe loro vfancato « 
di nuovo la donna , non ci curiamo , dis- 
se , gran fatto J. di codeste cose ; e che 
non basta a questa nostra furlana 1 Al' 
tra cura mi punge , mentre riguardo all' 
età di queste ( che quanto a me , son 
già fuori del pericolo di feminile in-- 
sulto). Lé stavano d" intorno forentf. 
per età e per bellezza di Jiglie d'indi» 
bile., ed altre egualmente nobili don- 
zelle ; che tutte la veneravano qual ma» 
dre. Allora Scipione : farei disse«> pàr 
mio e istituto proprio del popolo Ho- 
ina no f che niente di ciò che in ogni 
luogo è rispettabile e sacro ^ fosse qui 
Tit.Liv. Tom. Vili. * 12 * 
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violato da noi. Che ora io badi a ciò 
più intensamente , il fa pur ahcìie que- 
sta vostra yirtù e dignità , poi che nè 
meno in mezzo alle sciagure foste di- 
mentiche del matronale decoro. Iodi con- 
segiiolle ad uomo di specchiata costuma- 
tezza ; e gli ordinò di guardarle cou ri- 
vereuza e rispetto, non altrimenti, che 
se fossero mogli o madri di ospiti Ko- 
mani. 

, L. Poscia gU si mena dinanzi una ver- 

§ ine adulta, di cosi rara bellezza , che, 
ovunque passava , traeva a se gii sguar- 
di d'ognuQO. Scipione , chiestane la pa- 
tria, e 4 genitori, intese tra T altre co- 
se, eh' ella era promessa sposa ad* un 
giovane principe dei Celtìberi , nomato 
Alludo. Chiamati subito da casa i geni- 
tori, e io sposo,udito frattanto, ch'egli 
amava perdutamente la sposa , come fu 
quegli^ arrivato , Scipione drizzò la paro- 
la più particolarmente '8 lui, che ai ge- 
nitori di \e\z giovane, disse', mi volgo 
a te giocane, onde possiamo intratte- 
nerci tra noi due con manco rispetto» 
èssendomi stala menata prigioniera da 
nostri soldati codesta tua sposa , e uden- 
do , cK ella era sommamente cara al 
tuo cuore , di che mi /acca fede la sua 
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bellézza 7 siccome 7 se mi fosse lecito ab* 
bandonarmi ai piaceri dell' età mia » 
specialmente in retto , e legittimo amo-* 
re 7 e non avesse la repubblica preoc- 
cupato t animo mio 7 vorrei che mi fos* 
se perdonatt^ ^ se amassi intensamente 
la tua sposa ^ così di buon grado, -^poi 
che il posso , favoreggio l'atnor tuo. Fu 
la tua sposa rispettata tanto presso di 
me\ quanto èsser poteva-presso i tuoi 
suoceri , ed i di lei genitori ; ti fu ser* 

* bota ' intatta , onde poterti offerire un 
dono di mé degno-, è di te. Per code- 
sto' regalo questa mercede sola pqtieg* 

sii tu amico del popolo Momanoi 
, S-w’ mi stimi uomo dabbene , quali fu- 
tòn già in addietro' conósciuti da que- 
ste genti il padre - mio , ed il mio aió'J 
sappi esserci -moili in Poma , che mi 
^ somigliano ; e potersi , dire - con> verità 
non trovarsi oggi al móndo altra ’po- 

• polo, che tu debba 'volere', che 'sia me- 

no nemico tuo, e de' tuoi^, e più 'bra- 
mare, che ti sia amico, lì giovaBeito, 
riéohuo ad 'i»h tempo di cipn|usione »di 
giofaV tenétido la maVio di Scipione, in» 
voeava tatti ^ , che gU^ rendessero 

in vece sua le dovute' grazie , .poi che 
non 'aveva egli poter bastante di ciò fa» 
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ré, secondo l' animo suo ^ ed ì meriti di 
* lui. Indi furou chiamati i genitori ed i 
parenti* deila fanciulla; i quali, poi che 
la si rendeva loro senza mercede , ed a 
redimer la qhale seco avean portato gran 
peso d’ oro , sì fecero a scongiurare Sci- 
pione, che gli piacesse di riceverlo iu 
dono ; protestando , che non gli sarebbe- 
ro men tenuti di ciò , che dell’ aver 'ad 
essi restituita intatta la fanciulla. Scipio- 
ne, poi che il chiedevano con tanta is- 
tanza, promesso, che il preluderebbe, • 
ordinò , che Toro gli fosse portato davan- 
ti a’ piedi ; é chiamato Allucio , sopra la 
dote ^ disse ,,c7ie sei per ricevere dal 
suocero^ abbiti da me per giunta -que» 
sto, regalo di hozzec, e glL' ordinò , che 
si togliesse quell’ orò , e lo tenesse per 
suo. Lieto di questi doni ed onori,, tor- 
nato* a casa, empiò tutti i suoi concìtta- | 
dilli - delle lodi meritale di Sqipioue ; ei- * j 
ser venuto un giovane somi^liantissir- 
mo agli dei che seggio^ .tutto- coll' ar~ 
mi ^ e .insieme colla heaignilà ^ e coi 
benefizi . Di poi Allucio, fatta iina'scel- ' 
ta di clienti, ritorbò tra pochi giorni a 
Scipione. eou mille e quattrocento eletti 
cavalieri, , 


I 
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'LI. Scipione, i*ftenuto seco Lelio 
sino a' tanto , che col di lui consiglio di- 
«ponesse,dci prigioni, degli ostaggi, e 
della preda , poi ch ebbe tutto assestalo , 
datagli una quinquereme , imbarcativi so- 
pra i prigionieri , e Magone , e circa quin- 
dici sonatori , cb’ erano stali presi con 
lui , Io mandò a Roma messaggero della 
vittoria ; ed egli , i pCrcbi giorni , che avea 
stabiliio di restarsi a* Nuova-Cartngine^ 
lì consumò *nelÌ’ esercitar le genti da ma- 
re e da. terra. Il ^primo giorno le Regio- 
ni sotto r armi difilarono dinanzi a lui 
per lo spazio di quattro miglia ; nel se- 
' condo fe , òhe governassero e rinellasso- 
ro r armi davanti alle tende ; il terzo si 
affrontarono insieme tirando col bottone , 
a forma di giusto combattimento ; e si 
eaetfarono con giavellolli non ferrali ; nel 
quarto s'rfbbe riposo; nel quinto nuova 
rassegna. Tennero per lutto il tempo , che 
stettero a Nuova-Carlagine questa vicen- 
da di fatiebe e' di riposo. I remiganti, e 
i soldati mariuesebi, recandosi ne’dì tran-» 
qoilli in allo mare , facean prova dell’agi- 
lità dei lor legni in fiuta pugna navale'. 
Questi esercizi fuori della città per ina-» 
re , e per terra addestravano ad un lemr 
po gli animi eJ i corpi alla guerra. La 

\z 
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città stessa’ ri bombava^ del lo strepito' dei | 
militari apparecchi ; standosi i fabbri A’o- 
gni sorte rinchiusi in pubblica ofBcina. 
.Scipione' attendeva -a tutto con pari cu- 
'ra ; ora visitava la flotta e Tarsenale; ora 
passava a rassegna le legioni ; ora impie- 
gava il tempo nell’ osserVare i lavori-, e 
quello , '(die ogni di sì facesse ftelle offi- 
cine, nella fabbrica d'armi, o nei can- 
tieri dalla .molta gente , che a gara vi la-> 
voiH. Fatte ^queste disposissioAi ^ e ristau- 
raii i muri, dov’ erano conquassati, e 
distribuito il presidio per la città ; se ne 
andò a Tarracona incontrato subito per 
via da moltè legazioni ; parte delle qua- 
li , data risposta per istrada , liceniiò , 
parte gli rimise' a Tarracona , dove in- 
timato avea 1' assemblea .dei vecchi e dei 
nuovi alleati. E -vi vennero quasi tutti i 
popoli , che abitan di qua (fall’ Ibèro , j 

molti cache di quei di-là. J comandanti I 

Cartegtaèsr^dàpprima compressero la fa- ' 
ma delle -presa di J'fuova-Cartagine in- 
di essendit la cosa chiara tanto , che non 
era più 'luògo a celarla- o dissimular- 
la, colle parole la diminuirono ; cAe ar- 
rivando i nemici improvvisamente avean 
preso ^ quasi di j urto in un giorno so'-^ 

■ lo-^ non altro , che una città delia Spa- 
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gita ; che in%*anilo P insolente giovar^ 
della riuscita di sì piccola impresa , 
Vavea iper intemperanzh digioja , spde^ 
.data qiial grandissima z'Utori'a. Alato- ^ 
me udrebbe aiioicìnarsP tre coman dan*' 
ti , tre nemici esèrciti vincitori , gli ver- 
rebbe subito a mente la ricordanza del- 
le domestiche Piagare, Tali cose spac- 
ciavano presso il volgo, non ignorando 
essi stessi, quanto, perduta Nuova-Car- 
tagine, scemate si fossero, per ogni con- 
io le forze loro. . ' ' 

"t 
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Il proconsole Gncp Fulvio futc^ia-' 
to’ appozzi con -tutto l' esercito da An- 
nibale presso Erdonea. Con miglior esi- 
to cQtnbaitè Contro dì lui il console Clau- 
dio Marcello presso ^"^umistrone ; don- 
de la notte Annibaie si ritirò. Marcel- 
lo lo inseguì j e poi 'venne stringendo- 
lo si dappresso , che dovette combatte- 
rci^ Annibaie nel primo' fatto ' fu supe- 
riore , Marcello nel susseguente. Il con- 
sole Fabio Massimo , il padre , riebbe 
i Tarentini per tradimento. Nella Spa- 
gna Scipione si azzu^ò con Asdruba- 
le figlio di Amilcare presso Becida , e 
lo vinse. Preso tra C altra preda , un. 
fanciullo di stirpe reale , di esimia bel- 
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lezzn^ lo rimandò con dbni a suo zio 
Masinissa. I consoli Claudio Marcel^ 
io, e Tito ^Quinzio Crispino, venuti 
dal campo ad esplorare , cadono in un 
agguato teso dd Annibaie \ Marcello 
vi restò morto , Crispino fuggì, fi li- 
bro contiene inóltre i fatti del pretore 
Publio Sulpicio contro Filippo , e con- 
tro gli Achei. I censori chiudono H tu-, 
stro ; si contano cento trentasette mila 
cento e otto cittadini ; dal che ^ appara 
ve quanti uomini rapiti avesse al par* 
polo Romano la mala sorte dell' armi. 
Asdzubérie^the ctyea’con nuovo ^eser- 
cito valice^ le f^pi, onde uediteF'^d 
Annibaie ,fu tagliato, a pezzVcon ct«- 
quanla,sei mila de suoL sotto la con* 
dotta, del console Marco Livio , non me* 
no che coll'opera del console Claudio 
Nerone ^ 'il quale.,* avendo Annibaie a ^ 
fronte , lasciati in modo d' ingannarlo 
gli alloggiamenti , partito con eletta 
banda , avviluppò Asdrubale. . 


4 
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Anni* I. Questo era lo stato detto cose di 
D.R. Spagna. In Italia il cousole Marcello , ri- 
Ma. cuperata Salapia per. tradimento, preso 
pér forza Maroifea , e Mele di pertinen- 
za de' Sanniti; quivi furono oppressi da 
tre'niil^ soldati di Annibaie, che vi era- 
no stati fasciati a guardia. Il bottino (e 
non fii- poco ) ' fu fascialo ai soldati ; vi 
si trovò por Miche due cento ^quaranta 
mila moggia di grano , e cento dieci mi- 
la di. orzo. Deb resto, non s'ebbe tanta 
allegrezza di ciò , quanto fu grande in- 
di a pochi giorni la sconfitta ricevuta non 
lungi da Erdonea. Era quivi accampato 
il proconsole Gneo Fulvio, colla speran'- 
za di ricuperare Erdonea, che dopo «la 
r^a di Canne s'era ribellata dai Romà- 
ni, città nè posta in, luogo abbastanza 
sicuro , nè guernita di sufficiente' presi- 
dio. La negligenza ; naturale.- in Fulvio , 
era pur anche accresciuta per questa spe- 
^ ranza, qhe avea sentilo, vacillar essi idei- 
la fede verso* i Carlamnesi, come s'in» 
tese , che Annibale , .perduta Salapia , era ^ 
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partilo da que’ luoghi , e andato nè'Bru- 
e). Queste cpse rifei’ite ad Ahnifeale dtf 
occulti messi speditigli da/Eidonea (i), 
gli destarono a ua'teni po' stesso e il pon* 

' siero di ritenere la città' alleata , c la spe- 
ranza di assaltare il beròico sprovveduto.' 
Coir. esercito, sciolto ;da .ìtbpedimcnti , a 
gran giornate , in guisa di prevenir'qua- 
si la fama , si drizza egli verso Erdonea , 
e per' piu atterrire il’bemico , vi si ac- 
costa colle genti \n ordine di battaglia. 
Pari* il Komano in ardimento , non pari 
in accCViriezza ed in forze , tratte fuori ìtr 
’ fretta i|||echrere , si azzuffò. La quinta 
legione l'ala siuistra, cominciarono a 
pugnare gagliardamente. Del resto An- 
iiibale » dato segUo alia sua cavalleria , 
che come tosto la zuffa occupasse gli oc- 
chi e gli animi della fanteria, essa, fal- 
, 'to un giro , parte assaltasse gli aJloggla- 
' mgnti , parte la scliiena de’'neniìci spa- 
* ventati, egli » prendendo a scherno la so- 
4 migiianza del nome di Fulvio ,* perocché 
due anni innanzi avea vinto in que’ luo- 
ghi medesimi il pretore Gneo Fulvio , 
affermava, che non ;sarebhe stalo diver- 
so r esito delia presente battaglia*. Nè iu 

' , • .» A'. 

IV ' 

(i) Città nella Puglia; ^ 
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"'Vapa codeata speranza. Perciocdiè 
•iendo rtiorti parecchi* Roraani affrontpa-- ^ 
'dosi nella battaglia pedestre, pare stan- 
do ancor jermi gU ordini e le bandiere X 
il tamulto equestre udito «Ile spalle, e 
4 ad un tempo le grida ostili dalla parte 
degli alloggiamenti, fe dar .indietro pri- 
mi era metile la sesta legione , che pósta- 
nella seconda schiera fu la prima scom- 
pigliata dai Numidi, indi la quinta, e 
quelli cV erano sul dinaiisr colle bandie- 
re. Parte si diede a foggire , parte fu la- 
- ^liata a pezzi nel mezzo ; dove cadde lo 
stesso Gneo Fulvio con undici tribuni de* 
soldati. Quante ptigliaja di Romani e di 
Oleati restassero moni in quel fatto , chi 
può dirlo con certezza ? Mentre che ne 
trovo in un luogo tredici , altrove non 
piò disette mila. Il ^vincitore a'insignorl 
del campo e della "preda; abbruciò Er- 
donea ,'Valsportalane tutta la moltitudine 
a dVietaponto ed a Turi, perchè’ teppe, • 
^’ella era per darsi ai Romani, nè sa- . 
rebbe durata in fede , s'egli ne fosse par-/ 
tìto ; e pose a morte ì principsdi cittadi- 
ni, che furono convinti di -aver tenuto * 
con Fftlvio segreti abboccamenti. I Ro« 
inani, eh' erano scan^pati da tanta stra- 
ge 9 fuggirono mezzo disarmati per di- 

• ■ ■ I 
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Vcfse 'vie afl 'Console Marcel 
* / ** 
DIO. • * ^ 

ir. Marcello , niente sbigottito per’ ét 
grande sccnfitta , manda lettere a Roma 
al- senato colla nuova del comandante e 
dell’ esercito peMuto ad Erdonea ; dei ré-" 
sto , eh' égli , quello stesso sempre , che 
dopo la rotta di. Canne ayea battuto 'An^ 
nibale inferocito per la i)ittoria ^ anda- 
va ad ajfroniarlo , e farebbe-^ che bre- 
ve fosse /i* letizia y di^ che esultava. A 
Roma , pér verità , c’era gran lutto pel 
passato , non che timore pel futuro! 11 
console, trasferitosi dal Samiio nella Lu- 
cania, si accampò presso Nuniistrone in 
faccia ad Annibale in luogo piano, men- 
tre questi teneva il poggio. Aggiunse nrt* 
altra mostra di fidanza , uscendo primo 
a combattere ; nè Annibaie , -come vide 
trarsi fuori delle porte le bandiere , ri- 
cusò la battaglia. Disposero pero lè squa- 
dre in maniera , che il Cartagiaese drù« 
^xavà l'ala destra su pel colle, i Romani 
appoggiavana U ministra alla città. Aven- 
do tirata la ptt'gna dall' ora terza «ino al- 
la notte , ed essendo le primb schiere stan- 
che da] combattere « i Romani cacciaro- 
no innaozi nella mischia la prima legio- 
ne, e l'ala destra., Annibale gli Spaguuu- 

Tit. Liv. Tom. FIIL iJ 
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li c i fiombolicti BaVeari. cd S • 

elkami. Sleltc So‘ ' 

ca niesarc a qneaia » P" 

“rcdllla.pvXle^one^^^ 
dcsua la , combattere la 

vece tanto allentata 

gente l'improvviso e fe- 

Xebi emendo gU /mmi ed 1 eor- 
J. se non òhe la notte dtv.se . combat 

in • Doi ebe nessun nemico usci loro m 

corneo, -®?o!“t’soT lì.:|o l'cX^erl 

de”suT'Vi Abbruciarono. La notte se- 
g .ente 'Annibale mòsse il campo .n gran 
filennio , e andosscne in Pngl.a . Marcel- 
5' ..pena il' dì chiaro scoperse la fuga 
lo, appena • ; f-vriii cou picciolo 

del nemico , lasciali i . P _ 

^"""‘'fAr^AAonvi piuttosto tnmo^uo- 
logg.ament. j foro P e„s. 

“orb—^e quasi sempre. van- 
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taggio'dei Romani. Indi gli eserciti furoni 
tratti per la Puglia «ertza alcun fatto me- 
morando , Anuìbale sempre movendo il' 
campo la notte, spiando un luogo atto 
alle insidie , Marcello non se^itandolo , 
cbé a di chiaro, e ‘à' paese 'innanzi rico- 
nosciuto. •' ’ * ' ‘ 

III. Mentre che Fiacco consuma il temr 
po in Gàpura a vendere i beni dèi prin-> 
cipéli cittadini ^ e ad allogare il terreno, 
ch’era statò ■ confiscato , ^ ed allògollo a 
grano perchè non gli mancasse materia 
d'incrudelire contro ì Campani , eli fu da 
spia rivelato nuovo' attentato , cne òccuK 
tamente si macchinava. Tratti i soldati 
fuori dalle case , e per dar queste ad usu- 
frutto insieme coi terreni, e temendo ezian- 
dio , che le troppe agiatezze della > città 
non ammollissero ; come quello dì Anni- 
Lale , anche l’esercito suo, gli aveva oh- 
hligati a fabbricarsi essi stessi dei tetti 
alla foggia militare presso alle porte , e 
lungo le mura';* ed erano i più, fatti di 
tavole e graticci , altri hitessuti d^ canne, 
tutti coperti di strame , alimenti , quasi 
a bella posta , def fuoco. Cento e settan- 
ta Capuani , capi i fratelli Blòsj , aveano 
insieme congiurato di abbruciar tutto que- 
sto ad un’ ora medesima di 'nòtte. Sco- 
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pfi’ta la cosa da uoo degli scliiavi de* 
Blosj , cliiuse airiinprpyvisq le porte per 
ordine del proconsole, corsi i soldati all*^ 
arme al dato segnale , furon presi tutti 1 
colpevoli , e posti ad acre tortura , con- 
dannati , e messi a tnorte ; ai dennnsian-^ 
ti fu data la lil»ertà, e dieci migliaja di^ 
assi (i).-I Nucerini , e gli Acerrani, che 
si lagnavano di non aver dove abitare, 
abbruciata Acerra in gran parte, esinan-| 
Iellata Nuceria , Fulvio li. mandò a Ao« 
ma al senato. Si permise agji Acerrani., 
ebe rifabbricassero quello, ch'era stato, 
arso; i IVueerini fiyono spediti ad Atel-^ 
la*, che coM ayevan bramato, detto agli 
Atellani ^ ^jcbe passassero a Calazia. fa 
mezzo- a tante e si gran -cose, clie>ora 
prospere,' e,d ora avverse occupayano le 
menti degli uomini , non isfuggi dalla tney 
moria, nè.ancbe la rocca Tar^utiaa. IVlar- 
CQ Ogulnio , e Publio AquiJlio partirono 
alla volta della .Toscana in Qualità di le- 
gali a comperar grani da traspottarsi a 
Taranto ; e mille, soldati deH’ esercito ur- 
bano , Jlomani ed , alleati in egual nume-« 

. . » • 

* V H 

(r) Secondo il Rollin cinquecento lire di 
Francia, e secondo, i,traduttovi luglett ven.< 
ticiuque lire sterline. : ^ 
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1*0 y furono colà spedili a scorta del fru- 
mento. (' . • ' 

' .ly. Era già la state sul terminare, e 
\icinissimò iì tempo, del comizj consolari ; 
ma le. lettere di Marcello , che diceva es- 
ser dannoso alla repubblica il discostarsi 
un passo da. Annibale, al quale eglista- 
va addosso sempre, meutre si ritirava, 
e sfuggiva di combattere , aveano dato da. 
pensare, nel ,p(-‘ricoìo,.o .di riirar dalla ^ 
guerra, il .console , clic allora specialmen-^ 
te., aveva tra. le ^ mani gran cose , 0 di 
starsi Tanno prossima seuza consoli. Par- ^ 
ve miglior partito , benché fo«ie fuori d’Ita-* 
lia, , richiamar piuttosto il cpnsole Vale- 
rio dalla Sicilia. Lncio 'Mànliò, pretore 
urbano gli scrisse per ordine dèi senato, 
mandandogli le' lellere del console Marco 
Marcello ^ accioocbè da queste conosces- 
se qual ragione moveva, i Padri a richia- 
.mare piuttosto lui dalia .provincia , ebe il 
.collega. Quasi in qtìei tempo medesimo 
vennero a Homa gH^ambasciaiori del- re 
Siface , annunziando le vittorie , eh' egli 
avevR riportate sopra i Cartaginesi ; dice« 
vano non essere il re loro ad altro po» 
polo più nemico , che al Cartagipese , 
ne più amico , che al Romano ; aver egli 
già mandati per l'innanzi am%às^iatori 
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tn hpagna a Gneo , e Publio Scipio. 
m comandanti Pornani ; ed ora Ler 

fn Il senato 

oa solo rispose henignaménte agli aniba- 

ficiatori , ma spedi egli stesso al re con 

n"'' n » Publio Pete- 

io, e Pubho PopiJlio. Gli portarono in 

d oro del peso di cinque libbre. EbbL 

^LToli r7S 

dap.- loro 4t p -r.; 

dei peso d, ,re libbre. MandaS-ù,o|“™ 

Marco Aulio, eMkoioAciliom A es"aó! 

dr.a a. regnami Tolommeo (,), /eleo. 

^ rinnovar lamici- 
, portarono a donar loro una toga ecl 

dÌT porpora al re con una se- 

vesie ® regina una soprav- 

veste iicamata con velo di porpora. In 

?e ** becero queste co- 
le rlif' furono *annunziaii dal- 

cuia e terre vicine; un’agneIJa nata 

ì 

quale si rinova I’ al- 


V. 
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• nel Tuscolo con le poppe piene di Ulte ; 

' il comignolo del tempio di Giove colpi- 

to da iulmine , e nudato di quasi ttitto 
il letto ; in qu'e’ di stessi a un dipresso, 

* alla porta di Anagnì , la terra percossa' 
da folgore essersi veduta ardere un gi6r-’ 
no ed una' notte , senza die il fuoco aves-' 
se alimento ; gK uccelli,' in" un bórgo di 
Anagni nói boschetto di Diana , aver 
abbandooOti i nidi falli sugli ‘ alberi ; a 

^ Terracìoa%. serpenti dismisurata grandez- 
' za aver .faliè capriole sul mare’-;, presso 

* al porto , a guisa di pesci , che sgavarza- 

!* no ; a Tarquinia esser nato un porco con 

I viso d’uomo, e nel contado' Càpenale, 

nel bosco dclU dea Feronia, quattro sla- 
p tue aver sudato' molto ^sangue di e notte. ^ 

• Questi ppodigì furono espiali per decre- 

‘ to Sei pontefici maggiori, e 

si ordinarono pfocessioni in un giorno a 
Roma a tulli i tèmpi , e in un altro nel 
cojQtado Capenaie al bosco della dea Fe- 
rotiia. ■ ' 

V.' Il console -Marco Valerio , eccitato 
dalle lettere dd senato, affidala' la pro- 
vincia , c Tesercito al pretore Cincio , spe- 
’ dito in Africa con parledelle navi Mar- 
' co Valerio Messala comandante ''della flot- 
ta a predare ad un tempo, cd'a spiare,:^ 
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elle ti facessero i Cartaginesi , e che me- 
ditassero 1 partitosi eoa dicci, navi , 

giunto a llotna felicemente, convocò su- 
bito il senato. Quivi diede conto delle 
cose da lui fatte. Dopo che s'era per » 
quasi ses sant' anni combattuto in Si~ 

cf’lia per terra , e per mare , e spesso 
con ifraoi danni ^ egli avea messo fine 
a quell' impresa:, non esserqj. in Sicilia 
un solo Cartaginese ; non mancare un' 
Siciliano di quei ^ eh' era n fuggiti per 
paura ; tutti ridotti nelle lor città , ne' 

Ipr poderi^ arare e seminare \ riabitar» 
si finalmente quella terra , desertala ^ 
fruttifera pe' suoi ‘coltivatori , e in pa- 
ce e in guerra securissimo soccorso di 
'Vettovaglie al popolo Romano, Indi, in- 
trodotti in senato Mutine, e se alcun al- 
tro c'era , che avesse ben meritato del 
popolo Romano , furono tutti ricolmati di 
onori, onde soddisfare alla promessa del 
console. Mutine fu anche fàito cittadino 
Romano per legge proposta al popolo da 
un tribuno della plebe , previa rautorilà 
del senato. Mentre si fanno a Roma que- 
ste cose , Marco Valerio Messala acco- 

/ , 

(i) Più precisamente anni cinqnantaciu» 
qne dall’ anno di Roma 4^^* 
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«tatosi air Africa it^ianzi giorno concia- • 
quanta nayi , discese all* improvviso nel 
territorio di Utlca, e saccheggiatolo per 
gran tratto , presa molla gente con altra 
preda d’ogni sorte, tornosvsi alle navi , e 
trasferissi in Sicilia , ricondotto a Lilibeo 
tredici giorni poi che n’era parlilo.. Dai 
prigioni, che furono esaminali , ecco le 
cose, che si ritrassero, e che si scrisse- 
ro tulle per ordine al console Levino , 
acciocché non ignorasse'in che stalo si 
fossero le cose d'Africa : essert-'i in Car- 
tagine cinque mila Numidi con Masi- 
nissa^ figlio di Gala ^ giovane arden- 
tissimo , ed assoldarsi per tutta l -àfri- 
ca altri soldati^ da spedirsi in Ispa- 
gna ad -.jé sdì ubale ^ acciocché questi ^ 
passando al più presto in Italia con 
esercito poderoso si unhca ad Anni- 
bale ; in ciò credere i Cartaginesi ri- 
posta la vittoria. Inoltre allestirsi gran 
flotta per ricuperare la Sicilia , e sti- 
mar egli , che non tarderebbe molto a 
trasferirvisi. Queste notizie date dal con- 
sole sì fattamente -mossero il senato , che 
pensarono non aver il .console ad aspet- 
tare i comizj , ma si nominare il dilla- 
. lore a tenerli , e subito ritornare nella 
provincia. Una disputa li ratteaeva ; cho 
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il Console diceva, cb% avrebbe nominalo 
in Sicilia dittatore Marco Valerio Mes- 
sala , allora comandante della flotta ; i Pa-‘ 
dri air opposto sostenevano, ebe non si 
potesse nominare il dittatore fuori del ter- 
ritorio Romano ( ch’era ristretto nei ter- 
mini dell' Italia ). Consultato il senato so- 
pra ciò dal tribuno della plebe Marco 
Lucrezio, decretò:, che il console , in- 
nanzi che partisse da Roma , propones-" 
se al popolo , chi gli piacesse , 'che fos- 
se nominalo dittatore ; e nominasse quel- 
lo , che il popolo .volesse. Se il conso- 
le ricusasse, il pretore ne facesse la 
proposta al popolo ; se anche questi ri- 
cusasse , allora i tribuni ne facessero 
la propósta alla .plebe. Avendo il con- 
sole ricusato dì proporre al popolo quel- 
lo ch’era di suo diiitto , e vietato al pre- 
tore , che proponesse, i tribuni ne fece- 
ro la proposta alla plebe , ed essa deli- 
berò , che Quinto Fulvio’, il quale a quel 
tempo si stava in Capua , fosse il ditta- 
tore. Ma il dì, che dovea tenersi l’as- 
semblea del pDpolo , la notte* il console 
nascosamente se n’andò in Sicilia ; e i Pa- 
dri , ^abbandonati, ordinarono che fosse 
scrìtto a Marco Claudio, perchè sovve- 
uisse alla repubblica abbandonata dal suo 
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eollega , è nominasse ogii dittatoi^e quel- 
lo , eh' era voluto dalla plebe. Così Qui;i- 
to Fulvio fu nominato dittatore dal con- 
sole Marco Claudio , e m foiva dello stes- 
so plebiscito f e dallo stesso dittatore Quin- 
to Fulvio fu noraiua|o maestro de' cava- 
lieri' Publio Licinio Crasso Pontelice Mas- 
aiinm ; , ' ' ' 

Vi. 11 dittatore, come fu giunto. a Bo* 
ma,imandò all'esercito in Toscana, in 
luogo del pretore Cajo Calpurnio , Gneo 
Sempronio Bleso, ch’era stato suo legato 
in Capua, eccitando connettere Calpurnio a 
prendere il governo di Capua., e dell’eserr 
cito.' Intimò i comizi p^r quel primo gior- 
no, che potè; i ,qoali però non si pote- 
roQ terminare per la disputa insorta tra 
i tribuni , e il dittatore. La centuria Ga- 
leria dei giuuiori , cui «toccava per sorte 
esser la prima a dare il voto , avea no- 
minati consoli .Quinto -Fulvio, e Quinto 
Fabio, al che sarebbero ugualmente in- 
clinate l'altre centurie, se Cajo e Lucio 
Arennj , tribuni della pleb^ , non si fos- 
sero opposti; i quali dicevano nonmol^ 
to convenire .alla civile libertà ^ chele 
cariche 4Ì continuassero ^ 'ed essere di 
esempio ancora, pià^seoncio crearsi c^eU 
lo stesso f che tenevft i comisj. Quindi^, 
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se il dittàtore accettasse la sua nòmi^ 
nOi si opporrebbero ai comizj , se altri 
si nominasserò Juorchè lui ^ non ci 
Tnetterebboho ostacolo. Il dittatore difen- 
deva 1 a causa dei comizj , e coll* autori- 
tà del sedato, e colla deliberaziou della 
plebe', e cogli esehipj. Perciocché , nel 
consolato di Qneo $ervilio f allmrché 
Cajo Flaminio , uno de' consoli fu mor- 
to al lago Trasimeno , si propose alla 
plebe , coll' autorità del senato ^ e la 
plebe deliberò , ché per tutto il tempo f 
che durasse la guerra in Italia , il po- 
polo potesse ì di iguelli , eh' erano stati 
consoli i rifarne quanti e quante volte 
volesse ed avere inscio l'antico' esem- 
pio di Lucio Poslurrtio Megello , il qua- 
le ^ èssendo Interré., fu creato console 
con Cajo '• Gàunio Bubuléo in que' co- 
mizj medesimi , che uvea tenuti ; non 
chèa, l'altro recente di Quinto 'Fabio,., il 
quale non avrebbe, assentito mài^ ohe 
gli si continuasse il (Consolato , se nòti 
ci fosse statò il pubblicò vantaggiò. E«- 
aendosi conteso iuii^anaeute con codesti 
discorsi , fiualinente 'si venne a questo ac- 
cordo tra ir dittatore , ed i tribuni , che 
ài stesse à ciò', che H 'Bcóato deliberdsse. 
Parve ai Pedri csivi’ tali le circostanze 
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della repubblica ) che si dovesse coni met- 
terne il governo a comandami vecchi, es- 
perii, e pratighi di guerra; quindi noa 
piacer loro, che si metta ritardo ai co- 
mlzj. Acconsentendo i tribuni, i comizj 
si tennero. Son. dichiarati consoli Quinto 
Fabio Massimo per la quinta volta , e 
Quinto Fulvio Fiacco per la quarta.. In- 
di son creati pretori Lucio Veiiirio Fi- 
lone, Tito Quinzio Crispino, Cajo Osti- 
lio Tubulo, e Cajo Arunculejo. Creati! 
magistrati per un anno , .Quinto Fulvio 
depose la dittatura. Sul iìnire di questa 
state la flotta Cartaginese di quaranta na- 


vi 


, passata in, Sardegna sotto il cómaa- 
do di Amilcare, dapprima diede il gua- 
sto al paese degli 01bj,indi, al compa- 
rire di Publio Manlio Vulsone coll’ eser- 
cito , girando all’altro lato dell’ isola , al 
territorio Caralitano; e tornò in Africa 
con bottino d’ ogni soi-te. Morirono in 
queir anno, e furono rifatti alquanti sa- 
cerdoti Ro'mani. Cajo Servillo fu fatto 
pontefice in luogo di Tito Otacilio Cras- 
so. Tito Sempronio Lougo figlio di Tito 
fu fatto augure in luogo dello stesso Ota- 
cilio Crasso. Parimenti fu surrogato de- 
cemviro ai sagrifizj , in luogo di Tito 
Sempronio Lougo, figlio di Cajo, Tito 
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.Sempronio Lopgo , figlio dr Tllo. Morì 
Marco Marcio 9 re. dei aagrifizj , e Mar- 
co Emilio Pepo, curione, Massimo ; nè 
fu. loro in quell' anno surrogato alcuno. 
Ed ebbe quest'anno censori Lucio Ve- 
turio Filone , e Puhlio Licinio Crasso « 
Pontefice Massimo. Crasso Licinìq non 
era statò nè console^nè pretore, inobn- 
zì che fosse fatto censore non fet, che 
un passo dall' edilità alla censura. Ma que^ 
Iti censori nè rielessero, il senato nè fe> 
cero alcun atto pubblico; gliejo impedì 
la^ morte di Lucio Veturio ; pòscia Lici- 
nio rinuQziò alla censura.^ Gli edili curu- 
li Lucio Vetttji*io4» o Publio Eicitiio Varo 
rioDOvarono ì giuochi Bontani per un giór- 
no. .Gli Edili* della plebe Quinto Gazip ^ 
e Lucio Porola Liciao , del denaro trat-^ 
to, dalle multe f-iq)osero alcune -statue di 
bronzo 'nel -tempip^^di .Cererete celebra^ 
rono giuochi con quul piùfRwgaifiùo ap- 
parato , che portava la rtccheaz» di quel 
tempo. j— •; .<■ 

VII. Snl finirè‘di quest’ auno,’ trénta- 
quattro .giorni da che partito era da Tar— 
tracona , Cajo Lelio 'legate di Scipione 
Tenne a. Roma ed w entrato iu città con 
fioa stuolo 'di prigionieri , mosse gran 
concorso di gente» 11 di appresso > ioiro- 
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dotto in senato, espose che s’era presa in 
un giorno solo Nuova-Carlagine , capo di 
tutta la Spagna, non che riavute alquan- 
te città già ribellatesi, ed altre nuova- 
meme tratte in amicizia. Dai prigionieri 
s intesero le cose stesse a un dipresso, 
com’erano scritte nelle lettere di Marco 
Valerio Messala. Furono i Padri special» 
mante colpiti dal passaggio di Asdrubale 
in Italia , che pur appena resisteva ad An- 
nibale , e all’ armi sue. E Lelio prodot- 
to dinanzi ai popolo, narrò lé cose stes- 
se. Il senato decretò un giorno di pre- 
ghiere per le felici imprese di Publio Sci- 
pione. Comandò che Cajo Lelio , come 
prima potesse , tornasse in Ispagna colle 
navi, colle quali era venuto. <Ho posta la 
presa di Nuova-Cariagine in quest’ anno , 
colla scorta di molti scrittori, non però 
ignaro , esservi alcuni , che Than detta pre- Anni 
sa l'anno seguente ; ma erami sembrato D.R, 
poco verisitnile , che Scipione avesse con ^4^* 
sumaio un anno intero in Ispagna senza 
far nulla. Alla metà di Marzo , il dì stes- 
so, che pigliarono l’uffizio, la provincia 
d Italia fu decretata a Quinto Fabio Mas- 
simo console per la quinta volta , e a Quin- 
to Fulvio Fiacco per la quarta. Fu pe- 
rò diviso il comando per paesi, iu modo 
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r1)e Fabio guerreggiasse dalla parte di 
Taranto f FùItìo nei Lucani e nei Bruz). 
A Marco Claudio fu prorogata la cari- 
ca *per un anno. l ‘Pretori trassero a sor- 
te le provincie Cajo Ostilio Tubaloeb- 
be la prettìra urbana, Lucio Velario Fi- 
lone la forense con la Galiia , Tito Quin- 
cio Crispino Capua , Cajo> Aruncolejo là 
Sardegna. Gli eserciti furono ripartiti per 
le provincie in questo modo. Si diedero 
a Fulvio due legioni , quelle ebe' aveva" 
nella Sicilia .Marco 'Valerio Levino; ‘a 
Quinto Fabio' quelle , .che av«i coman- 
date* nella Toscana Cajo'Calpurnio;^ che 
Teserdlo urbano spassasse nella Toscana, 
del quale, non che.deila provincia , aves- 
se il comando do stesso Cajo Gaipurnio ^ 
.Tito -Quinzio. avesse .Capua coll’ esercito^ 
el> era sialo di Quinto Fulvio, Cajo Osti- 
lio (i) ricevesse.'dal propretore Cajo Lo- 
torio la provincia e Toserò jio , dh^oira al- 
lora a.Riinini. Si demretàrono a«.Màret> 
Marcello le legioni yvcoHe qpaH console 
' avea 'felicemeoiO ^erregl^iato. A Marco 
.Valerio, insieiiiit^’iieoct Lucio Ciocio (che 

(t) Il Crevior sostituisce con buoni .fon- 
■ damenti Lucio 'Vnturio , cui toccata era la 
Oallia. . ■ . w 
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fu prorogato ad essi pure il comando nel- 
la Sicilia) fu dato l’esercito di "Canne; 
e dcl^o, che lo supplisse coi soldati avan- 
zali dalle legioni di Gneo Fulvio. Fatti- 
li cercare, i consoli gli, mandarono 19 
Sicilia , notati della stessa ignominia, con 
cui militavano quei di Canne, e gli altri 
deir eselrcito del pretore Gneo Fulvio(i), 
colà mandati dal senato ,' irritato danna 
simile lor fuga. A Cajo Arunculejo si de- 
cretarono quelle stesse legioni nella Sar- 
drgvia , colle quali Publio Manlio Vulso- 
ne àvea tenuta qnella. provincia. Si pro- 
rogò il comando per un anno a Publio 
Sulpiciù, con 'ordine di ritenere la Ma- 
cedonia colla legione e flotta, che ave- 
' va. Fu commesso , che di Sicilia si man- 
dassero trenta qiiinqueremi a’Tàrantoal 
x^ousole Quinto Fabio; che col rimanen- 
te della rilutta o lo .stesso Marco Valerio 
Levino passasse in Africa a bottinare, o 
vi mandasse Lucio Ciucio, o Marco Va- 
lerio Messalà. JNè si fe' cangiamento al- 
cuno rispetto alla Spagna ; se non che fu 
prorogato il comando non per un' anno 
a Scipione, ed a. Silano, ma sino a tan- 

^ >-• * V . • 

(i)Il qu.ale era stato tre anni innanzi scon* 
fitto da Annibaie presso Erdonea, i 
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tD, che fessero ricbia^ù dal senato. la 
questo modor le ^rovìiicie^ e gli eserciti 
luroa. divisi par quell' anno. 

-'•.Vili. In mewso a pensieri deila - mag- 
gior» importan.aaVi' cosnizj del massimo 
cosiope . (,f ) per ereàre • un ■ sacerdote in 
luogo di Marce' F^milio ^^ ridestarono un* 
an'trcjr contesa ; dicendo i 'Padri non* do* 
vécai-tener coniO'di CajoMàniUocYitu- 
lo , i cbe^olo ;delia .plebe chiedeva , 'per- 
ché néttbhò innanzi lai, fuor ohe piasri- 
zìo:^ aveva ottenuto quel sacerdozio. 4 p** 
peilatosi Mamilio ai . tprihuni,^ queeti nU 
misero la cosa al senato; -il senato «Ipo* ' 
polo.^ Cosi prima della plebe ^ Coje 
inìHo Yitulo fu eresilo nadssitno eertone; 
£ il «Pontefice v^assimo* Publio Licioio 
sforzò Cajo Yalerio £lacee a farsleontro 
sua vaglia inaugurare sacerdote' di « G:Vo» 
ve*' Cajo- ÌUeiòricr fcr •oiéat04deéeiiie»re mi 
sagrifizj *ùii luogo- di Qoipto^ ^aéio>Sòe- 
vola aaònio. lAnrei^ 4a«iarta ^volentieri la 
eiàgiotoe per. cui Flacto sforialo a far- 
ai inau^arè, 'i|'eglr''naD si fosse da mala 
fama -voltatola Ì)uona.-4vea PobiioLiei* 





(i) Vi erano a Aoma trenta curie; ogni 
-curia -aveva un capò dette curionej il pri- 
no de’ quali era 'eletto il mussimo cùrione* 
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nio, Pontefice Massimo, , vincolato al sa- 
cerdozio Cajo Fiacco a motivo della sua 
sbadata e licenziosa gioventù, odiato per 
questi .vizj medesimi dal * fraieilo Lucio 
F'iaccio , e dagli altri congiunti. Egli pe- 
rò, tosto che s’ ebbe. dedicalo con fecr 
vore alla cura dei sagrìGzj , e delle ceri- 
monie, si spogliò si pi éstamenle degli an- 
tichi costumi , che non vi fu nessuno di 
tutta la gioventù , che gli andasse innan- 
zi e che fosse più stimalo dai principali 
Ira’Padri , e così da’suoi , come dagli stra- 
ni. Dal consenso di questa fama elevatosi 
egli a giusta fidanza di se medesimo , ri- 
chiamò un uso da molti anni dnlermes- 
80 pel nessun merito dei sic^rdoli ante- 
cedenti , quello di entrare in senato. En- 
tralo adunque nella curia , faitoue sorti- 
re dal pretore Lucio Licinio, si appel- 
lò .egli ai tribuni della plebe. Ridoman- 
dava r antico diritto del suo sacerdozio , 
diritto datogli colla toga pretesta , colla 
sedia curuie , e colla tiara preto- 

re voleva, che il diritto si fondasse non 
sopra esempi rancidi tratti )Jli vecchie cro- 
nache , ma si sopra qualsiasi uso più re- 

(y) IL testo ha Flaminio ), altri intende 
appunto la tiara , altri lo jitesso sacerdozio. 
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cente ; cbe nè a memoria dei Padri , nè 
degli avi nessun sacerdote» di Giove sì 
aveva usurpato tal diritto. I tribuni , aven- 
do trovato giusto , che questa usanza , di- 
menticata per la inerzia dei sacerdoti , 
fosse di danno ad essi , ma non al sacer- 
dozio , non* opponendosi nemmen lo stes- 
' 80 pretore , con grande consentimento 
dei Padri e della plebe, introdussero* il 
sacerdote in senato , stimandosi però da 
ognuno, che egli avesse ottenuto l’inten- 
to più per la santità della vita , che per 
diritto del sacerdozio. T consoli , innanzi 
ohe andassero alle loro provincie ^ arro- 
larono due «legioni nella città ,*in supple- 
mento di quanto occorresse di soldati agli 
altri eserciti, il vecchio esercito urbano 
fu dal console Fulvio consegnato a Cajo 
Fulvio Fiacco legato ( era egli fratello del 
console ) .da condursi in Toscana , ricon- 
ducendo quelle legioni , cli’erano i»i To- 
scana , a Roma. E il console Fabio , 'cer- 
cate le reliquie dell’ esercito di f’ulvio 
( furono da tre mila trecento e trentasei 
uomini ) comftjise a Quinto Massimo ,suo 
figliuolo , che le conducesse in Sicilia al 
proconsole Marco Valerio , e ricevesse da 
lui due legioni , e treota quinquti'omi. 
.Queste legioni , levale daH’isoIa , non isce-^ 
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maron punto nè in forze , nè in apparen- 
za il presidio di quella provincia ; per- 
ciocché , 'Valerio , oltre due vecchie le- 
gioni interamente supplite , avendo an- 
che gran numero di cavalieri e fanti Nu- 
midi disertori , arrolò pure parecchi Si- 
ciliani , ch’erano stati deiresercito di Epi- 
cide , o dei Cartaginesi, gente pratica del 
mestiere della guerra. Avendo aggiunti 
questi esterni ajuli a ciascuna delle le- 
gioni Romane, conservò la forma di due 
eserciti ; ordinò , che con uno Lucio Gin- 
zio difendesse quella parte delflsola, ch’era 
stata il regno di Jerone ; coll’ altro egli 
difendeva il restante dell’ Isola, divisala 
addietro dai confini del Romano impero , 
e del Cartaginese ; avendo pur anche spar- 
'lita la flotta di settanta navi , acciocché 
' proteggesse le coste marittime per tutto 
il giro deir Isola. Ed egli colla cavalle- 
ria di Mutine scorreva la provincia , per 
visitare i campi, notare ì coltivati e noa 
coltivali , e quindi darne lode o biasimo 
ai padroni. Con codesta diligenza tanto 
s’ ebbe di grano i, die mandonne a Ro- 
' ma , e trasporlonne a Catana , onde' se 
ne potesse lòrnire 1’ esercito , che dove» 
fermarsi la state » Taranto, 
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IX. Del resto , i soldati trasportati ia 
Sicilia ^ ed erano la maggior parte Lati- 
ni , ed alleati ) furon' quasi cagione di gra** 
ve sommossa ; tanto è vero , che da pie- 
cìoie cose spesso ne nascono di gran mo- 
mento. , Perciocché trai Latini, e gli al- 
leati si cominciò a susurrare nelle loro 
assemblee ,• esser già consunti dalle le- 
ve ^ dalla milizia di dieci anni :, ogni 
anno sottostate a qualche grande scon- 
fitta ; altri esser morti ^ nelle ha'i taglie , 
altri dalle malattie^ esser più presso 
a perire il cittadino , fatto soldato dai 
Romani , che quello preso dai Cartagi- 
nesi ; perocché questi era gratuitamen- 
te restituito alla patria dal nemico y que- 
gli rilegalo fuori d' Italia piujLlosto in 
esigilo y che' a guerreggiare. Già da ott' 
anni il soldato di Canne s{^ sta qui- 
vi invecchiando per morirvi prima . che 
il nemico ( adesso più che mai florido 
di forze ) esca d' Italia. Se i vecchi sol- 
dati non tornano in patria , se^ nuovi 
se ne levano ; in breve nessuno avan- 
zerà. Quindi y innanzi che si giunga all 
estrema solitudine y ed inopia , fa d uo, 
po negare al popolo Romano quello 
che lo stato stesso delle cose gli neghe- 
rà. Se i Romani vedranno lutti in ciò 
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consentire gli alleati Romani\ certo 
penseranno a far-, la paca^ coi Cartagi» 
' nesi ^ altrimenti^ vivo Annibale*^ non 
sarà mai V Italia senza guerra, ^\ trai* 
tò di questo nelle 'Bssem)>lee. Erano allo-* 
ra trenta le colonie- del popolo Homano* 
Podici di queste i avendo tuttè i loro a m-< 
l^asciatori a Roma , .negarono ai.. consoli 
di^oter dare b» soldati , nò danaro. Fu- 
rono queste Ardea, Nepi ^ Sutri , Al* 
ba , Carseole , Cori, Suessa, Gircf.'llo, 
Sezze, Gale, ^Varni , interanina. ^ Colpi- 
ti i consoli da questa aiov ita , volendo-dis- 
torli .da sì detestabile disegno , . persuasi 
ebe avrebbero più. profittato col. ripnm- 
dere', e rimproccrare vcbe col traUardQl- 
cernente^ aveatio . osato ^ dicevano, di 
tener; tàle discorso- ai ^consoli , eh' essi 
sten avrebbero potuto indursi a pronun» 
darlo in senato ; che 'nòn era questo 
un volersi sottrarre e^li obblighi della 
milizia^ ma un aperta^ ribellione dal 
popolo Romano, Tornassero dunque in 
fretta, alla colonie^ a pome nulla fosse 
accaduto quasi avessero parlato r aca^ 
so ^ non meditato un- tal .delitto ^con'» 
suUa^sero co' suoi f e gli ammonissero 
che non eràn essi nè iQampahi ^nè Ta* 
rentini y ma Romani , oriundi del pae- 
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/<», e di, qua stati mandati nelle ' colo- 
nie e nelle terre conquistato ad anmen- 
tare la stirpe.^ Quello , che i figliuoli 
ai genitori essi il debbono ai Roma- 
ni^ se ìianho senso di ajfetlo , se me- 
moria dell' mìtica lor patria. Si consi- 
gliassero dunque da'' capo , perciocché 
quello che aveàno . scons.iderqtfimente 
agitato y non era che un tradire il Ro- 
mano imuero y e dar la villoria ad An- 
nibaie. Avendo i consoli , or T uno or 
Taltro, per più tempo 'dette e ridette 
queste Cose, gU ambasciatori , non pun- 
to smossi , risposero, nè aver essi che 
riferire a casa , nè il lor senato , che 
nuovamente deliberare ^ poi che non ci 
era soldato da potersi arrolare ^ nè da- ' 
nero da darsi per 'le paglie. I consoli , 
vedendoli ostinaci , riferirono la cosa al 
senato. E quivi tanto spavento si Appre- 
se agli Animi di ciascuno, die la mag- 
gior parte diceva , essere ornai spaccia- 
to r impero ^ le altre, colonie fa/'cbbero 
lo stesso t tutti gli alleati essersi con- 
venuti insieme di dar Roma in mano 
ad .Annibale* ) 

X. I consoli si mettono a confortare 
e consolare.il senato, e dire, che le al- 
tre colonie starebbero in fede e nel pri- . 
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mi ero dovere ; quelle stesse che se nera-' 
ito scostate , se sì mandassero de'lega* 
ti , che le rimprocciassero , non le pre^ 
gasserò , avrebbono la debita riverenza 
aie impero. Avendo il senato rimesso in 
loro arbitrio il dtre e fai? quello , ebe sti- 
massero vantaggioso alla repubblica , sag- 
giate prima le disposizioni delle altre co- 
lonie , citarono i loro ambasciatori, eli 
ricercarono , se avessero in pronto i sol-^ 
dati , secondo la cortventione. Per di- 
ciotto colonie Marco Sestilio Fregellano 
rispose s esser pronti i soldati ^ secon- 
do- la convenzione \ e s» più ne abbi- 
sognasse ^ più ne ' darebbero e farebbe- 
’ro di tutto cuore guani altro comandas- 
se e volesse il popolo Romano y al che 
rìon manàavan loro le forzo^., T animo 
anche sopravanzavà. I consoli dicendo 
parer loro poco per tanto merllo., che 
la lor sola voce li lodasse', se tutti i Pa- 
dri insieme non li ringraziassero nella 
curia , se li trassero dietro in senato. Il 
senato , avendoli ringraziati col più ma- 
gnifico decreto , che si potesse , conlmet- 
le ai consoli , che li presentino anche al 
popolo, e tra gli altri insigni > benefizi , 
che avean già fatti ad essi , c a'ior mag- 
giori , rammentino anche quest’ ultimo 
TU. Liv. Tom. Vili. là 
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loro merito verso la repubblica. E nè «n*» 
ohp adessso ,_.dopo tanti secoli (i ), sì, tac- 
cia di loro , nè della dovuta lode si fro- 
dino. Furono i Signinì , iNorbani,i Sa- 
tìculani , i Brundisini,! Fregeliaui , i Luf 
cerine, i Venosini,’ glÌP Adriani^ i Fir- 
xpani , gli Ariminesi ; e lunga l’altro ma- 
rc' i Ponsiani , i Pestani , e Cosani ; e in 
fra terra i B<!neventani , gli Esèrnioi , gli 
Spoletani , i Piacentini, e.i Cremonesi. 

• Pel soccorso dato da queste colonie stet- 
' tesi saldo il Romano impero ; e ne furo- 

j I no ringraiiate in senato , e presso il po- 

(I polo. Quanto alle altre dodici colonie , 

i | che ricusarono di obbedire vollero i Pa- 

I drì , che non se ne 'facesse menzione, e’ 

che i loro ombasciatori non fossero ùè li- 
cenziati, nè ritenuti , nè chiamaii dai con- 
soli; questo tacito castigo, parve ooqve-- 
«ir sodimamentè alla dignità del popolo* 
Romano.' Mentre i consoli vanno spiccian- 
do tutte r altre cose , che occorrevano 
per- la guerra, si fe Irar fuori loro del- 

iX) Non erano però Corsi, che due sem- 
. li j quando qui la vocQ aàeculum non signi- 

ficala , corno talvolta , una sola generazio- 
, ne di .uomini. * ’ • 
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le vigesinie (i), die si riservava nel piii 
intangibile erario peccasi estremi. Se ne* 
cavarono quattro mila libbre tl\oro; di 
queste se ne diedero cinquecento ai con- 
soli , ai proconsoli Marco Marcello , e 
Publio Sulpicio,.e al pretore Lucio Ve- 
turio , cui toccata era la Gailia ; al cou- 
sole Faglio furono di^ più aggiunte cento 
libbre d’’oro da portarsi nella rocca Ta-- , 
sentina. Del rimauentc se ne servirono 
per comperare a danaro contante i ve- 
stimenti per I’ esercito , cbe guerreggia- 
va nella Spagna con fama sua molla , e 
del capilauo. 

XI. Si ordinò pure di espiare pro- 
digi innanzi.^ cbe i consoli partissero da 
Roma. iLa folgore' avea percosso sul mon- 
te Albano la> statua di Gioire , e 1' albe- 
ro vicino al tempio, a Ostia il Jago ( 2 ) , 
a Capua il muro e il tempio della For- 
tuna , a Sìnuessa il muro e la porta. Tal- 

y 

• " i * ‘ * 

(i) Cosi dettò ; perchè procedeva dalla ven- 
tesima sparto del valore di uno schiavo , che 
si p.agava al' tesoro pubblico , quando si ma- 
nometteva. Questa imposizióne’ fu messa l’an- 
no di Roma SqS.” • ' 

(a) Forse bisogna- leggere , lucus , il bo-» 
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to questo era stalo fulmiaato ; e alcuni 
auche. rapportarono , che« V acqua del la- 
go Albano era corsa tutta sanguigna. E 
a Homa nella cella interna del tempio 
ideila Fortuna una figurina , di quelle del- 
la corona, da se spiccatasi dal capo , l'era 
caduto in mano. E a Piperno si dava per 
certo , che un bove avesse parlato , e 
che un avoliojo , a foro pieno di gente, 
fosse volato in una bottega ; e fosse na- 
to a Sinuessa un fanciullo di dubbio ses-> 
so tra maschio e femina di quelli, che 
il volgo chiama Andrògini ( come si usa 
d' altre parole , più facili a duplicarsi nel 
linguaggio greco); 'e ch'era’ piovuto lat- 
te ; e nato un fanciullo con. capo di ele- 
fante. Si espiarono questi pi'odigj con le 
vittime maggiori , e si ordinarono pro- 
cessioni a tutti gli altari, e preghiere' per 
un' giorno; e si decretò , che il pretore 
Cajo Ostilio facesse voto , é celebrasse ì 
Giuochi d'A pollo , coni’eia stato promes- 
so e fatto in quest' anni. In questi gior» 
Ili medesimi il console Quinto Fulvio ten- 
ne i comizj per creare i censori.* Furori 
fatti censori due, che non erano stati aii> 
cora consoli , Marco Cornelio Cetego , e 
Publio Sempronio Tudkano. Si propose* 
alia plebe , per autorità del senato , e la 
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plebe deliberò, che i censori elelti des- 
sero ad aflìtto il territorio Campano. L'eie- 
zione dei senatori in ritardata^ dalla dis- 
puta insorta tra L censori per 1* elezione 
del principe del leoato. Toccava elegger- 
lo a Sempronio ; 'ma Cornelio diceva , 
doversi seguire /' usanza tramandala 
dai maggiori di eleggere principe del 
. senato il primo dei censori àncora vi- 
venti ^ e questi era Tito Manlio Torqua- 
to. Sempronio Hspondeva , ebe a -quel'- 
lo cui dato aveano gli dei il diritto 
di eleggere^ dvèan pur data la libertà 
dtdla scelta; eh' egli la farebbe anno- 
do Suo, > ed eleggerebbe Quimo Fabio 
Massimo provando , che questi allora 
era il primo cittadino di tutta Roma, 
anche a giudizio di Annibale. Dopo 
mollo altercare , cedendo il collega , Sem- 
pronio elesse principe del senato il con- 
sole Quinto Fabio Massimo ; Ìndi si pas- 
sò ad eleggere il sedato , lasciati fuori ot- 
to senatori (i), ^.ra’ quali era Lucio Ce- 
cilio Metello, autore infame , dopo la 
rotta di Canne , di abbandonare l'Italia. 

(i) Si feggeva il catalogò dei senatori ; • 
quelli , eh’ erano ommessi , s’ in tende va no 
esclusi i 

l5* 
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le nel numero de'. cavalieri si’ tenné 
conto di questa stessa 'Cagidne ; ma era* 
ho pochissimi quei , dui toccasse codesta 
infamia. Si tolsero i cavalli a tutti quel> 
li ( ed eran molti ). delld, legioni di Gaa»- 
he, ch'ei'anO'in Sicilia. AiraCerbità deU 
la pena si aggiùnse la pena del tèmpo , 
non volendo i, che si valutassero gli anqi 
passati a quelli , che aVéano militato eoa 

f iubblico cavallo , ma che dovessero mi— 
itare •altri dicci , anni, con cavallo j^iva-* 
to. inoltre inquisirono un gran* nùmero 
di quei, che avean debitd di militare eoa. 
cavallo; e di questi cqloro,che al .prin- 
cipio della presente guerra aveano com- 
piuti sedici anni , nè aveano militato fu-^ 
rou posti tra’ contribuenti, ludi diedero 
a rifare gli edifizj , che l’ incendia a^ea 
consumati intorno al foro, cioè le sette 
botteghe, il macello , -e .li^etr io regio. 

XII. Fornito tutto quello, ch’eja da 
farsi a Roma ; i consoli andarono alla 
guerra. Primo Fulvio pfecedeodo giun- 
se a Capua ; pochi di cfopo Fabio gli ten- 
ne dietro; il quide e in presenza scon- 
giurò il collega , e per lettere Marcello , 
che con guerra più che mai viv^l tenes- 
sero occupato Annibale, mentre ch’egli 
combatteva Taranto ; lolla quella città 
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al nemico da ogni pane scacciato , e che 
non avrebbe dove fermarsi , nè in che 
tidaré , non. gli resterebbe nè anche mo-, 
tiroidi rimanersi i|i Italia. Manda ezian — 
dio‘ un 'messo a Reggio al comandante di 
quel presidio, che il console Levino avea; 
quivi collocato di rincontro ai Bi'uzj , èra> 
110 otiO‘ mila .uomini, la maggior parte 
tratti d'Agatirua nella Sicilia, (come si • 
è detto di sopra ) gente avvezza a vive-* 
re di rapina. Vi si erano slmilineute^ ag- 
giunti parecchi disertori de' Bruzj , pari^ 
nell' audacia , e, nella necessità di lutto> 
osare. Ordina, che, questa banda fosse 
condotta primieramente a saccheggiare il 
paese de' Bruzj , indi ad assaltare la cit-- 
là di Caulouia (i). Avendo costoro ese-, 
guiti gli ordini non solamente. con pre- 
stezza , ma eziandio con ardore', mauo->^ 
messi b' Scacciati i. coltivatori dejle ter-> 
re . combatteano fieramente la città. Mar- 
cello e perchè eccitalo dalle lettere del 
console, e perchè s' era messo" nell' ani- 
mo, .uiun altro comandante Romano tan- 
to' esser pari ad Aouibalc , quanto lui , 
come tosto si potè foraggiare , ne’campi , 
uscito da' quartieri d’ inverno , si fe^ iu- 

Gastei vetere nella. Calabria ulteriore. 
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contro ad Aùnibale a Canusio. Anniba- 
le sollecitava i Cannsiqi a ribellarsi; ma 
quando intese , che Maroello si avvicina- 
va, levò il campo. Era il paese aperfò , 
senza nascondigli da poter tendere aggua- 
ti ; quindi cominciò a ritii-arsi in luoghi 
imboschiti. Marcello gli era -sempre ad- ’ 
dosso ; e piantava campo incontro a cam- 
po ; e fornito il lavoro', usciva subito in 
órdine di battaglia. Annibale, lasciando 
che la cavalleria , ed i lancieri a piedi 
facessero a torme qualche le]^giera Sca- 
ramuccia , non istimava necessario veni- 
re a fatto* generale ; non-dimcRO fu trat- 
to alla baitagira , che schivava;- La not-' 
te portatosi iónanzi , Marcello lo raggìua<i 
se in luoghi piani ed'aperti; e mentre 
quegli bada a piantare il campo questi 
dando addosso da ogni parte ai zappato- 
ri, ne impedisce il lavoro. Quindi si ven- 
ne alle mani a bandiere spiegate-, e si com- 
battè con tutte le forze ; ed essendo pres- 
so la notte, gli eserciti si -separarono a 
vittoria indecisa; ì due campi-, poco dis- 
tanti r uno dall’ altro furofio in fretta for- 
tUicaii innanzi notte. 11 dì seguente sul 
far del giorno, Marcello si presentò in 
ordine di battaglia, nè Aunibnie la ri- 
cuso, avendo con molle parole incora^- 
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glalo i suoi : che ricordevoli del Trasi- 
meno ^ e di Canne rintuzzassero laje-- 
roda del nemico ^ nemico ^ che gli pre- 
meva .d' incalzava ,non li lasciava cam- 
minar quieti , non accamparsi ^ non res- 
pirare ^ non guardarsi attorno; ogni 
dì bisognava védere ad un tempo e il 
sole nascente l'esercito Hopiano schie- 
rato ; se uscirà Marcello d' una batta- 
glia bene insanguinató ,farà la guerra 
più quietamente y più tranquillamente. 
Irritali i Gartagioesi da queste parol», e 
insieme dal tedio di un nemico feroce , 
che ogni dì gl' incalaava , li provocava , 
appi'coaroao la • zuffa rabbiosamente ; si 
combattè (più di due ore ; indi cominciò , 
dalla parie dei Romani , a cedere, 1' ala 
destra (i),e gli st^aordinarj ; il che vc« 
duto,, Marcello caccia innanzi sulla fron-'^ 
te La dioiottesìma legione. Mentre altri 
cedono spaventati , altri soUentrano len- 

(i) Si è gii^dettp , che per Io più ala in 
Tito Liyio significa' le bande degli alleati , 
o almei^o una parte di esse ; perciocché que- 
ste stesse Si dividevano in alares , e extra- 
ordinari, e questi nltim^ erano il fiore del- 
le genti 'ausiliare'; e se ne prendeva un ter- 
zo-dalia cavalleria*^ e un quinto dalla iant 
feria. 
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tamcnte , -tutto l'esercito si > scompiglia ^ 
'iodi si sbanda intera mente ; e la paura 
vioceodn là -vergogna , fuggivano. Cadde- 
ro sul campo', e nella Tuga da due mi- 
la c 'setlecenio tra 'cittadini ed alleati ‘ 
Ira quesii quattro centurioni Romani , e 
due tribuni- de’soldaii , "Marco Liciuio , e 
INlarco Elvio. Si son perdute qxiatlro ban- 
diere dell’ ala , che prima fuggì, e due 
della legione, di' era sotieutrata agli al-^ 
leali, che cedevano. 

}^1I. Marcello , poi che i soldati si 
furon rimessi*, negli alloggianieniti tenue 
loro un discovso aspro tanto ed acerbo, 
che rorazioiie del corrucciato comandan- 
te riuscì ad essi più grave , che la bat- 
taglia sostenuta per tutto il giorno con* 
infelice successo. Rettdo , disse , e lodi 
e grazie agli dei ifumortali , quanto il 
consente là circostanza , che il nemico 
'Vincitore ^ mentre voi con tanto spa- 
vento vi gettavate dentro allo steccato 
ed alle porte , non abbia mssoltato gli 
stessi alloggiamenti ; gli avreste certo 
abbandonati col niedesi mo 4erroVe , con 
cui lasciaste^ il campo di battaglia. Qual 
tn prese paura, quale sgomento , come 
poteste in un siubilo dimenticare ehi sie- 
te ^ e conno chi combattevate ? son put 
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questi quegli stessi^^^nemici ^- vìncendo i 
quali , e vincendo' inseguendoli oonsu' 
niaste la scorsa estate^ quelli^ che. \ <^1 
e notte fuggendo, non cessaste mai d'in^ 
calzare in questi giorni ; che stancaste 
con pìcciole scaramucciò che non la- 
sciaste jeri nè seguitare il tor. cammi- 
no nè accamparsi, Onimetto quello di 
che potete gloriarvi ? dico quello ben- 
sì , di che dovete aver ónta , e penti- 
mento,’ Jeri usciste dalla battaglia con 
parità di vantaggio.' Quale *arr eco can- 
giamento questa notte ^ quale questo dì ? 
Sono scemate forsé le vostre fòrze ^ o 
son -cresciute qjieéle' del nemico 7 In fe- 
de mia , non mi par di parlare col mio 
esercito, ì nè con soldati Romani ;?-cor- 
pi, le armi sole sonde medesime. Se 
aveste avuto- il solito coraggio, veduto 
avrebbe il nemico le vostre spalle! 
.Avrejbbe tolte le insegne a nessuna com- 
pagnia, a nesiuna coorte! Non si glo- 
' riava egli fino a questo dì , ohe di aver 
tagliati a pezzi degli escrciU nemici , 
oggi per la prima volta gli avete dato 
il vanto di, aver fugato l' esercito, ^or- 
se aUoi^.i im grido, che si perdonasse lo> 
ro il fallo di qm l giorno , mettesse a pro- 
Ta in appresso U ior' coraggio , dove più 
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▼elesse. E metlerollo , disse , o soldati , 
e domani vi condurrò sul campo , ac- 
ciocché il perdonò^ che chiedete Tab- 
biate piuttosto vincitori , che vinti. Or- 
dinò , ebe alle coorti, le quali aveaa pei’-^ 
dato le bandiere, si desse orzo; i cen- 
turióni delle compagnie che le avevan 
perdute ^ gii lasciò senza cintura nelle spa- 
de sguainate; e comandò che il seguen- 
te giorno tutrf'e cavalieri e fanti si pre- 
sentassero armati. Cosi -fu licenziato.il 
parlamento y confessando essi stessi d' es- 
sere stati meritamente ripresi ; e che in 
quel dì non ebbe altro prode T esercito 
Romano, che il proprio comandante, a 
cui bisognava soddisfare o. colla morte , 
o coir insigne vittoria. Il dì seguente ^si 
appresanlarono-, giusta l'ordine, allesti- 
ti ed armati. Il conaandante gli loda , e 
dichiara, che avrebbe messo nella pri- 
ma fronte i soldati ^ che faron primi a 
fuggire j € le coorti., clié avean perdu- 
te le insegne:, e facea noto, -.che tutti 
aveano u. combattere ' e vincere e che 
ciascuno da se , e, tutti insieme dovea- 
no fare ogni sforzo , perché non giun- 
gesse a Roma prima ,lu notizia della. 
Jitga di jeri , che della vittoria di og- 
gi. Indi ordinò , che si ristorassero col 
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cibo , acciocché , se la battaglia si pro*r 
Inngasse, potessero durare in forze. Co*» 
me fu detto e fatto tutto quello , che 
poteva eccitare il' coraggio dei soldati, 
escono in campo. 

XIV. Il che essendo riferito ad Adt* 
nibale , Ahhiam che 'fare , disse con 
un nemico , che non può sostenere nè 
la buona , nè la mala fortuna t se vin<- 
ce , insegue ferocemente i vinti ^ se è 
vinto , rinnova la pugna coi vincitori. 
Indi fa sonare all’arme; entrasse fuori 
r esercito. Si combattè da /una parte e 
dall’ altra alquanto più fieramente , che 
il di ìunanzi , sforzandosi i Cartaginesi di 
sostener l’onore del giorno aniocedeiite, 
i Romani di torsi d’ indosso l'onta sof» 
ferta. Dal canto dei Romani combatte.* 
vano nelle prime file 1’ ala destra ( i ) e 
Je coorti, che avcan> perdute le bandie-» 
re , ‘e la ventesima legione posta nel co r*» 
no sinistro. I legati Lucio Cornelio Len» 
tulo , e Cajo- Claudio Nerone comanda* 
vano dai lati ; Marcello teneva forte il 
centro , esortatore ad un tempo , e tc-t 
stimonio presente. Dal canto d|^Anoiba>> 

(i) ’Lc^^o'dextra ala , e non sinisirafttf 
Bendo stata poc’ anzi cosi nominata. 

Ti», fir. Tom. Fin. i6 
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le gli SpagnuoU slavano sulla prima fron- 
te , e<l era questo il nerbo di tutto Tescr- 
cito. Durando la pugna lungamente dub- 
liiosa , Annibaie comandò , che si traesse- 
ro gli elefanti alle prime schiere , se eoa 
ciò si potesse per avventura metter con- 
fusione e terrore. E da principio scom- 
pigliarono gli ordini e le insegne, e par- 
te calpestando , parte dissipando collo spa- 
vento quelli , eli’ erano intorno , avean 
denudata tutta una parte di combatten- 
ti ; e la fuga si sarebbe più ampiamen- 
te dilatata, se Gajo Decimio Flavo, tri- 
buno de' soldati , strappata la bandiera di 
mano ad un primo astato, non avesse or- 
dinato alla compagnia, dì cui ell'era,di 
seguitarlo. La condusse, dove gli elefan- 
li agglomerati faceano il massimo scom- 
piglio , e comandò che scagliassero lor 
contro i giavellotti. Questi si appiccarou. 
tutti agevolmente, lanciali da vicino. in 
corpi sì grossi ,*e in turba tanto aflollala. 
Ma perchè tutti non furon feriti , così quel- 
li nel cui tergo s’ inlissero i giavellotti 
(razza, com’è , di bestie pericolosa ) vol- 
tisi in fuga fecero fuggire anche i non 
^ feriti. Allora non più una sola compa- 
gnia , ma .ciascun soldato da se, che pur 
poteva raggiungere lo stuolo degli eleliiu- 
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ti elle fuggivano , lanciava loro addosso de* 
giavelotti ; c tanto più le bestie spingevansi 
contro a* suoi e con rovina tanto maggiore 
di quella , che avean fatto contro i ne- 
mici , quanto è più pronto questo ani- 
male a- lasciarsi travolgere dal terrore che 
ad obbedire al comando del reggitore , 
che gli sta sopra. I fanti Romani sì slan- 
cian dentro alle schiere scompigliate dal 
trascorrere degli elefanti ; e con non mol- 
to sforzo dissipate e spaventate le volgo- 
no in fuga. Allora Marcello scaglia la 
cavalleria addosso i fuggitivi ; nè si fini 
d' inseguirli sino a che non furono , pie- 
ni di paura , ricacciati dentro il campo. 
Perciocché , oltre T altre cose , che luei- 
tean terrore e scompiglio , due elefanti 
eran caduti in sulla porta; ed i soldati 
erano stati costretti di balzare contro il 
campo , saltando la fossa e lo steccato. 
Quivi' fu fatta strage- grandissima de' ne- 
mici ; ne perirono da otto mila , e cin- 
que elefanti. E la vittoria non fu senza 
sangue pei Romani ; ne rimasero uccìsi 
da mille e settecento delle due legioni , 
e più di mille e trecento degli alleati ; e 
di questi e di Romani moltissimi feriti. 
La notte Annibale mosse il campo. La 
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noliitadiae de' feriti non permise a MA^ 
cello d’ inseguirlo. « 

XV'. Le spie, mandategli dietro, ilei 
sejoente riferirono , che Annibale si aV' 
viava rerso i*Bra£j. Quasi in qne' med& 
simi giorni Irpini , i Lncani , i Voi- 
scenti (i) si diedero al console Quinte 
Fulvio , consegnatigli i presidj , ebe An- 
nibale avera nelle città ; e iarono accol- 
ti dal console eoa demenxa , gastigati so- 
lamente con parole del passato errore. Ed 
anche ai Bmij £d data simile speranza 
di perdono., essendo di là venali i fra» 
telli Vibio e Paezìo , de' piò i^obili dd 
paese, a domandare di darsi .agli stess. 
patti , che i Lncani. Il console Quinto 
Fabio prese a forza Mandorla (a), ca- 
stello nelle terre de' Salentini. Quivi si 
. son pur presi da quattro mila uomini ; 
e alquanto di altra preda. Di là andato 
a Taranto sì accampò alla bocca del por- 
to. Le navi, che Livio avea seco per as- 
sicurare le vettovaglie, le carica parte 
di macchine e di quanto occorre a bat- 


(*) Og^i Clocent 0 ; non si confondano coi 
Volsci. 

* (a) MeHe terfa di Ortanto« 
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ter le mura, parte di strumenti da trar- 
re , e di «assi , e sa^tiume d’ogui sorte; 
nè soltanto le navi,' che vanno con re- 
mi, ma eziandio quelle da carico; si che 
altri portasse le macchine , e le scale fin 
sotto le mura, altri di lontano colpisse 
dalie navi i difensori delle mura. Code- 
ste navi erano disposte ed ordinate in 
guisa da assaltare la città dalla banda 
'del mare. Ed era il mare libero, anda- 
ta la flotta Cartaginese a Corcira , poi- 
ché Filippo si disponeva à combattere gli 
Etoii. In questo mezzo , ne* Bruzj , quel- 
li che assediavano Caulonia, all' avvici- 
narsi dt Annibale , per non essere op- 
pressi , si ritirano sopra un poggio, ba- 
stantemente sicuro da un impeto subita- 
no. Fabio , che assediava Taranto , fu 
. ejutato a conseguire gran cosa da cosa 
di piccolo momento. I Tarentini aveano 
un presidio di Bruzj , dato da Annibale. Il 
^ prefetto di questo presidio amava perdu- 
tamente certa donnicciuola, il cui fratel- 
lo era nel campo di Fabio. ;Avvisato que- 
sii per lettere della sorella dettai'. nuova 
pratica stretta col forestiero, ri^CQ te mol- 
lo onorato tra’ suoi, venato a speil|anza, 
che si potesse col mezzo della toVitlla trar- 
re codesto amante dove piacesse, espose 
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al console ciò che sperava. 11 che non 
'parendo pensiero vano del tutto, com- 
messo colui di andare a Taranto qual 
disertore , e fattosi per via 'della sorella 
amico del prefetto, dapprima tentando 
occultamente I' animo di lui, poi, co- 
nosciutane abbastanza la leggerezza , a 
-forza dì carezze donnesche lo indusse a 
consegnare il posto, che guardava.' Poi 
eh’ ebbero convenuto del modo di con- 
dor la cosa, e del tempo il medesimo 
soldato , uscito la' notte nascosamente della 
città tra gl’ intervalli dà una ad altra 
porta , riferisce al console quello , che 
s’ era fatto, e quello, eh’ era convenuto 
di fare. Fabio, iu su la prima veglia da- 
to il segnale a quei , eh’ erano nella roc- 
‘ca , e che custodivano il porlo , fatta una 
giravolta , andò a racilersi occuliamente 
alla parte della città volta a levante. la-, 
*di si udirono ad un tempo stesso le trom- 
* Le e dalla rocca, e dal porto, e dalle 
■ navi , ebe si erano accostate dall’alto ma- 
re ; e levossi a bella posta un immenso 
rumore con gran tomulto dalla pane, 
donde ci era meno da temere. Intanto 
il console ratteneva ì suoi nel massimo 
silenzio. Democrale adunque , il quale in- 
nanzi era stato capitano della ilotta , po- 


Digilized by Google 


LIBRO XXVI.I CAPO XT. 187 
Blo a caso a custodire quel luogo , poi 
che vide tutto esser quieto d'intorno a 
'se, e l'altre parti risonare di tal tumul- 
to, che talv(j^ le parevan grida di cit- 
tà presa « teraeudo , che men- 

tr'egli badila , il console non facesse 
qualche forza , e spingesse innanzi le in- 
segne , trasporta il presidio verso la roc* 
ca , dove si udiva più spaventoso lo stre- 
pito.' Fabio , come si accorse e dallo spa« 
zio del tempo , e dallo stesso silenzio 
( perciocché di là , donde si udiva poc'anzi 
gridare, c chiamare all'armi , non più 
nessuna voce partiva ) che s'eran levale 
le guardie , ordina , che si portino le sca- 
le a quella parte del muro , dove il con- 
ciliatore del tradimento avea detto esser- 
vi il presidio dei Bruzj. Fu là, dove fù 
preso ìLmuro dapprima , ajutati , ed in- 
^ ifodotti- i nostri dai Bruzj ; poi si scese 
* nella c^là ; indi si ruppe la porta vicina, 
òùde dè genti entrassero a pieno stuolo. 
'^Allora, levato un grido , quasi allo spun- 
tare del giorno , senza incontrare alcu- 
no, che Tosse armato, arrivano al foro; 
e da ogni parte rivolsero verso di se tut-' 
ti quelli , che combattevano alla rocca ed 
al porto. 
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' ^VI. Si combattè sull’ingresso del io- 
i*o con piu d impeto y cbe di perseverati- 
2a; non era il Tarenlino pari al Roma- 
no nè per coraggio , nè per armi , nè per 
arte di guerra , nè per forze o vigoria 
di corpo. Quindi , lanciati solamente i 
giavellotti , quasi prima che venissero al- 
le mani y voltaron le spalle , e dileguan- 
dosi per le note strade della città n’an- 
darono alle case loro , o degli amici. 
Due de’ comandanti Cartaginesi y Ni- 
cone e Democrate caddero combatten- 
do da valorosi. Filemeno y quegli che 
iiveva ordito la ribellione , essendo stato 
trasportato fuor della mischia dalla furia 
del cavallo , questo fu poi veduto andar 
voto errando per la città ; il corpo non 
fu trovato in nessun luogo ; si credette 
Comunemente , che fosse precipitato giù. 
da cavallo in un poizo scoperto. Carta - 
Jone poi y capitano del Pubico presìdio , 
tnentre , dèposte Tarmi , se ne viene al 
. console , rammemorando T antico pater- 
no ospizio y scontrato da un soldato y re- 
sta ucciso. Altri uccìdono altri qua , là , 
senza distinzione , armati e disarmati# 
Cartaginesi , e Tarentiuì. Furono ammaz- 
zati parecchi anche de’Bruzj o per er- 
rore y 0 per odio antico contro di loro# 
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Ò per artninprzarc la fama, del IPadimCn- 
to , si , che papesse essere stato preso 
.Taraoto piuttosto dalla- foraa e dall'ar* 
ini. Indi , si corse a dare il sacco alla 
città. Di coQsi .prese trenta mila teste di 
schiavi : copia grande di argento, conia* 
to., e lavorato ,^pUanta. tre mi|a libbre 
d’oro ( p ) ; statue e ‘pittare tante , che quay 
gli? ornamenti tratti da Si- * 
racusa. Ma Fabio si astenne da siffatta 
preda con più fermezsa d'animo , che 
-Marcello; perciocché interrogato danno 
.scrivano, che voleva, si facesse delle sta- 
tue degli Dei ( ed eranoidi colossale gran- 
dezza , vesutisciascuno ,alla lor foggia in 
atteggiamento (U combattenti ) rispose., 
c^e si lasciassero puro ai Tatentini ii 
loro Dei s corrucciati. Poscia ,fu disfatto 
ed abbattuto il. muro j, .che separava k 
. città dalla rocca., Mentre si fanno a Tc- 
.ranto queste coso,. Annibaie', ricevuti a 
..patti .quelli, «he assediavano .Canlonia, 

^ 

(i) Somma, che paté eccedènte , e che tl® 
a dipresso corrisponderebbe' a quaràntatro 
‘ milioni cinquecento mila lire di Francia. 

-- Phjtarco però mette tre mila talenti } i qua- 
'li, se di argento > darebbero circa uovo im-' 
i lioni» . 7 • . . . 
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udito • cbe’ il némico' batteva Taranto, 
camminando, o piuttosto correndo dì e 
notte coll’esercito , com’ebbe udito , men- 
tre si àfflretta di soccorrerlo ^ ch’era sta- 
lo "preso', Aanwo , disse , «anc^e i Roma-- 

abbiamo perduto 
'Tarantó' per ^^élV àrie stessa ^ con: cui 
Taxfevamo 'c&kqùistala. Ma per non pa- 
rere di -dar vdlt^ a gnisa d'uomo che fug- 
^e’ pose il campo nel luogo stesso , dove 
«’era fermato, quasi a' cinque miglia dal- 
'la città'. Rimasto- quivi pochi di, ritiros- 
-ai in Metaponto.' Indi manda due Meta- 
■ponlini a Taranto a Fabio con lettere 
'dei principali Mella'- città ad aver promes- 
sa dal console, che non sarebbero pn- 
'niii del passato', se gli avessero dato nel- 
'le mani Metaponto insieme col presidio 
'Cartaginése; Fabio , stimando Csser vero 
quello \ che gli si arrecava , stabilii] gior- 
iiio, in cui si acconterebbe a Metaponto ; 
:e diede doro letterè pe’ ^inctpali citta- 
dini , le quali furon portate ad Annibale. 
, Lieto questi del buon successo della sua 
, fr^ode , e^ che. anche Fabio, fosse uomo da 
cadere negli agguati , ne drizza uno non 
• discosto -da Metaponto. Fabio , consul- 
’-taudo; una e due volle gli auspizj , in- 
nanzi che partisse da Taranto , non gli 
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ebbe fa vere voli*, e cousultando. aoche glii 
dei col sagrifizio di una vittima, Tara-' 
spice gli disse , • che ai guardasse dalle 
sìdie, e dalla frode nemica^ 1 Metapoa<> 
tini, poi ebe Fabio. oon era comparso* 
nel giorno stabilito 4. rispediti, a sol)eei« 
tarlo di non più. tardare , all- ini* 
proviso arrestati gcr.f^ema d'esser posti 
a grave tortura, palesa no. la trama, A ' 
XVH^ Sul principio della statp , in cui 
si facevano queste cose, poi cb’ ebbé'.Sci- 
pione consumato nella Spagna. itultp U 
verno a riconciliare gli aBiEm^de'barba*• 
ri parte conjdoni , parte<col- restituire gli 
ostaggi èd li prigioni , venne a lui .Ekle-* 
scone , rinomato tra i capitani Spagnuolu 
Aveva egli e ^moglie e figliuoli .in poter 
dei Romani ; ma oltre questa ^cagione vi 
fu^ anche tratto da non so quale .^rtuita 
tendenza generale » , chfe, aveairi volta tut-*? 
la la Spagna dal dominio- CasPtagincse ad 
accostarsi al Romano. La* stessa cagiono 
ebbero Indibile, e Mandouia , de’ primi 
senza dubbio della Spagna , lasciato' As« 
drubale , ^di ritirarsi con tutti i suoi nel- 
le alture, ebe sovrastavano al di lui cam-» 
po , onde di colle in edile condursi se-r 
diramente ai Romani. 'Asdrubale , veden* 
do crescere per tanti aumenti, le forze 


«go LìiRO Xxrii. capo ktì. 
udito ' cbe- il nemico* batteva Taranto-, 
Camminando, o piuttosto correndo dì 'e 
notte coll’esercito com’ebbe udito , men- 
tre si afIVelta di soccorrerlo ì, ch’era sta- 
to preso', Att/rwo frisse , ‘tinche * Roma- 

abbiamo perduto 
‘ Tarpan tó *per^l^i' àrie stessa , con . cui 
Tatfwàmo 'ctfkódistaia. Msi per non pà- 
-pére -di a guisa d’uomo che fug- 

fge'Y pose il campo nel luogo stesso , dove 
«’era fermato, quasi a' cinque miglia dal- 
la 'città Rimasto* quivi pochi dì, ritiros- 
T#i‘ in Metaponto. Indi manda due Metà- 
-poniini’ a Taranto a Fabio con lettere 
-dei principali- della''città ad aver promes- 
-sà dal console, che non sarebbero pn- 
'nitì del passato , se gli'avessero dato nel- 
•le mani Metaponto insieme col presidio 
^Cartaginése; Fabio , stiraandoCsser vero 
quello che gli si Arrecava , stabilì il gior- 
‘ 110 , in cui si accosterebbe a Metaponto ^ 
: e diede loro letterè pe’ principali citta- 
dini , le quali furon portale ad Annibale. 
. Lieto questi del buon successo della sua 
froie , e che apche Fabio fosse uomo da 
cadere negli agguati , ne drizza uno non 
-jdiscosto da Metaponto. Fabio , consul- 
- laudo una e due volte gli auspizj , in- 
nanzi che partisse da Taranto, non- gli 
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ebbe favorevoli : e consultando anche gli 
dei col sagrifìzio di una vittima , V aru- 
spice gli disse , che si guardasse dalle in- 
sidie , e dalla frode nemica. I Metapon- 
tini , poi che Fabio non era comparso 
nel giorno stabilito -, rispediti a solleci- 
tarlo di non più oltre tardare , all’ im- 
proviso arrestati , per tema d'esser posti 
a grave tortura , palesano la trama. 

XVII. Sul principio della state , in cui 
si facevano queste cose, poi eh’ ebbe Sci- 
pione consumato nella Spagna tuttp il 
verno a riconciliare gli animi ^.de’barba- 
l’i parte conjdoni , parte col restituire gli 
ostaggi èd i prigioni , venne a lui Ede- 
scoue , rinomato tra i capitani Spagnuoli. 
Aveva egli e moglie e figliuoli in poter 
dei Romani; ma oltre questa 'cagione vi 
fu' anche tratto da non so quale .fortuita 
tendenza generale, che avea rivolta tut- 
ta la Spagna dal dominio Cartaginese ad 
accostarsi al Romano. La stessa cagiona 
ebbero Indlblle, e Mandouio"', de’ primi 
senza dubbio della Spagna , lasciato As- 
drubale , di ritirarsi con tutti i suoi nel- 
le alture , che sovrastavano al di lai cam- 
po , onde di colle in colle condursi se- 
curaraente ai Romani. Asdrubale , veden- 
do crescere per tanti aumenti le forze 
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<]«'netnici , scemare le sue , e che se nòà 
teotassc qualche colpo ardito , si sareb- 
bero dileguale per la via , che aveano 
comincialo, deliberò di azzuffarsi quan- 
to più presto potesse. Era Scipione aii-f 
cor più avido di combattere , c per la 
speranza , che il buon successo delle co-> 
se gli accresceva , e specialmente , per-r 
cbè innanzi che gli eserciti nemici si 
unissero àniava più di cimentarsi con 
un solo capitano ed esercito, che ad un 
tempo stesso eoo tutti. Del resto anche 
se avesse avuto a combattere contro più 
nemici ad un* tempo , avea coll’arte ac-r 
cresciute le sue' forze. Perciocché , ve- 
dendo, che le navi non gli erano di nes- 
sun^ uso (, che in tutta la costa di Spa- 
gna non si ‘Vedeva flotta Cartaginese , ti- 
ratele in secco a Tarracoua , aggiunse 
alle gemi di terra quelle di mare. Ed 
aveva abbastanza d’armi, e di quelle pre- 
se a Nuova Cartagine, e di quelle poi che 
fu presa, fatte fabricare da tanto nume- 
ro dì arteCci tenuti rinchiusi. Con que- 
ste forze sul ' principio di primavera usci- 
to Scipione da Tarracona ( ch’era già tor- 
nato- da Roma Lelio , senza il quale non 
volea mover cosa d'importanza ) le tragge 
Itila volta del nemico. Camminando i»er 
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paesi tranquilli , seguitato ed accolto da 
gente alleata , secondo che passava pe'cdo- 
fini di ciascun popolo , vennero a- farse- 
gli incotatro colle lor' forze Indibile , e 
«Mapdonk). Indibile , parlando a nomedi 
ambedue > non come uomo barbipro , sto- 
lidamente e incautamente, ma. piuttosto 
con modesta gravità e più a modo di 
scusare , qual necessario , il lor passag- 
gio alla parte dei iRomani , «he di darsi 
il dierito di aver colta questa , come pri- 
ma occasione , che tt e£ferse , sapeva , 
disse che il nome di' di seriore. era ese~ 
crabile agli antichi alleati , sospetto ai 
nuoin\ nè condannar egli questo senti- 
mento ^ purché jl ' doppio, odio proceda 
'dalla cagione y e non dàl nome. Indi 
rammentò i ‘.loro- meriti: verso i .coman- 
danti Cartaginesi , e d'aljtra parte la co<« 
storo avarizia e superbia;, e lev ingiusti- 
zie d' ogni sorte praticate contro di loro,' 
c contro i lor popolani. . iVon/«ronò per- 
ento sino a queiìo dì uniti ad ^ essi ^ 
che col corpo era il loro cuore già da 
gran tempo colà ^dovp stimavano aversi 
in contò' il drìtto \ e ' la giustizia. jRi» 
Jtiggono sufiplieevoU ì^li dei anche co- 
loro , che sostener non possono le vio- 
lenze , e le ingiustizie degli uomini» 
TiuLiv.Torn.Vm. 17 ' 
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Pregavano Scipione , che non mettesse 
nè sa merito nè a deìnerito codesto lo-, 
ro passaggio ; quali avverrà che da, 
questo dì li conosca per esperienza, tal- 
farà giudizio e conto dell' opre loro,. E • 
farà cos'4 veramente , «risponde il Roma- 
no,; nè .terrà mai per disertori coloro , 
qbe non si sóo creduti legati ad una so> 
cìelk , dove nessuna cosa aè divina , nà 
umana si riipetta. Indi fatte venire in 
presenza :le mpgli edd figliuoli di ambe- 
due, gli rende ad essi, che, si stempra- 
vano in lagrime d'allegrezza. In quel di 
alloggiarono presso, Scipione. L’altro gior- 
no si strinse la fede cotralleanza ; c con<r 
gedati si mandarono a prendere le lor 
genti. Poscia fecero coi Romani un cam- 
po solo, sino a tante. che dietro la loro 
scorta si giunse a' fronte del nemico. 

XV HI. Il più- vicino esercito dei Car- 
taginesi era quello di Asdrnhalo presso 
la cìt{<à di Becula (i); avevà dinanzi al 
campo alcune poste di c^allcria. Con- 
tro dì queste i veliti, gli scorridori, e quel- 
li delle prime schiere , appena giunti , e 
> 

fi) I geografi, divisi di parere , la met- 
tono altri presso là sorgente, del o Gua^ 
dalquivir f altri al nord di questo fiume. 
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innanzi d> accamparsi , scagliarorfsi con 
COSI falla Laldpza , che facilmenle ap- 
parve qua fosse il coraggio dell’una paia- 
te e dellallra La cavalleria fu respinta 
spaventata nel campo, e le insegnèLo- 
manc s.nollraron quasi dentro alle por- 
te. I Romani non altro fatto in quel di, 
che aizzare gli animi alla battaglia , si 
accamparono. La noitte Asdrubale ritira 
1 SUOI sopra un poggio , Ja cui sommità 
SI stendeva in pianura ; stavagli alle spai- 
le un fiume, cui dinanzi e d’into.„o 
ingeva tutto un erta ripa. Sotto quella 
a un altra pianura più bassa, cui fa- 
sciava un altro greto niente, più facile a 
sabre. In queslb piano inferiore Asdru- 
Il di seguente, poiché vide l’cser- 

cito nemico .starsi di Lronte al suo cam- 
po, fe, discendere la cavalleria de’ Numi- 
d , e 1 Baleavi , e gli Africani armati 
alia leggiera. Scipione , girando intorno 
g I ordini , e alle bandiere , mostrava 
ioro 1/ nemico , che perduta la speran- 

aperto, 

prendendo i poggi , stava loro di fron- 
te, piu per fidanza nel sito , che nel 
coraggio , e nell' armi. Ma ben ebbe 
uova- Cartagine mura più alte, e pur 
/urono superale dal soldato JKomuno. 

I 
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Non avean resistito all' armi loro nè i 
poggi ) nè la rocca ^ ne il mare istes^ 
so. / nemici aventi preso quelle altu- 
re onde fuggire attraverso di precipi* 
zj y e dirupi , ma chiuderebbe loro, an- 
che quella via di fuggire, fornài ordi- 
na, che due coorti, una tenga la boc- 
ca della valle, per cui correva il fiume, 
l'alira si pianti sulla strada , che serpeg- 
giando pel colle dalla città mette nel 
campo. Egli, le genti più leste, che il 
di innanzi avean cacciato il nemico dal- 
le poste, le conduce a combattere quei 
di leggiera armatura , che si stavano' sul 
ciglione più basso. Dapprima andarono 
per luoghi alpestri , senz’ altro impedi- 
mento , che quello della strada ; poj , 
come furono a tiro , primieramente si 
lanciò contro di loro un nembo, di gia- 
vellotti d’ogni sorte ; essi airinco’ntro , nè 
soltanto i soldati ^ ma i saccomanni misti 
agli armati , scagliavan sassi , di che arca- 
no copia a’ior piedi , quasi tutti buoni 
da trarre. Del resto, benché la salita fos- 
se difficile , e fossero quasi soverchiati 
dalle pietre , e dai dardi , nondimeno e 

f )er l’abitudine di salir le mura , e per 
a pertinacia deiranimo , primi montaro- 
no. I quali , poi ch'ebbero preso alquan- 
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to del piano , dove fermare il piede , scac- 
dal luogo un nemico , agile e 
e difeso dalla distanza , quan- 
^ scaramuccia da loutaho con armi 
' 3a tiro, ma non formo , se si v^'en dap- 
presso alle mani ; e lo respinsero eoa 
/ grande strage sino a suoi , che si stava- 
no sul poggio superiore. Quindi Scipio- 
ne ordinando che i vincitoii si faces- 
^aero largo per hiezzo alla schiera nemi- 
ca , divide ì’altre genti tra se, e Lelio, 
e gli commette , che giri intorno al pog- 
gio dalla parte destra sino a tanto , che 
trova la salita piu dolce j egli a sinistra, 
fatto non lungo circuito , piomba per 
fianco addosso à’nemici. Quivi cominciò 
a scompigliarsi la’ lor gente , mentre al- 
le grida , -che fisonavan d'intorno, vo- 
gliono girare le lòr aje , è voltare gli 
ordini. In mez^o a questo tumulto so- 
pravvenne anche JLelio 5 e mentre si ri- 
Iraggono indietro per non essere colpiti 
.alle spalle, la aprirne schiera si, diradò, 

» c dìede^qioladi spazio a quei di mezzo 
di spiogerù .oltre il- che non avvreb- 
.bon potntoi fHrc^'ì^-lapgó tanto svantag- 
gioso, tenendo, intuii gli|ordini e fermi 
gli elefanti coll ocatt ina àpBÌ alle bandie- 
re. F acendosi da ^ogqi parte gran ma- 
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,cello , Scipione, che ‘daU’ala sinistra era 
corso addosso alla destra ^ combatte spe- 
cialmente i fianchi del nemico denudati, 
E g^ià non restava nè amebe luogo a fug- 
gire ; perciocché le poste Romane s’era- 
no piantate sulle due strade a destra cd 
a sinistra ; e la fuga del comandante , e 
dei capi dell’ esercito avea chiusa la por- 
ta dèi campo; aggiuntovi rinfuriare de- 
gli elefanti , che spauriti naefteari loro 
tanto spavento , quanto gli stessi nemici. 
Restarono ^adunque morti da >otlo mila 
nemici»^ ' ^ 

. XIX. |Glà Asdrubale, avanti che si 
combaltésse, portato via' il [danaro , e 
mandati innanzi gli elefanti , raccoglien- 
do quanti ipiù potè fuggitivi, s’ era av- 
viato dì là dal ’ Tago verso i. Pirenei. 
Scipione , impadronitosi degli alloggia- 
menti nemici , xìouceduta ai soldati, ec- 
cetto le leste libere, tutta l’altra preda, 
nell’ annoverare i prigioni trovò dieci 
mila fanti , e • due mila cavalieri ; de’ 
quali rimandò a casa senza prezzo lutti 
gli Spagnuoli. Ordinò al ^questore, che 
vendesse gli Africani. Indi la moltitudi- 
ne degli opagnuoli che si erano già pri- 
ma arresi, non che di quelli che furo- 
no presi il giorno innanzi, afibUatioi in- 
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torno a Scipione, ad una voce salutoilo 
re. Allora Scipione, fatto intimare si- 
lenzio dal banditore, era , disse, per 
lui grandissimo , pià eh altro mai , il 
titolo d'imperatore , che gli auean da- 
to i suoi soldati il titolo dire ^gran- 
de altrove , era insopportabile a ^o- 
ma. Se V aver egli anima regale^ sii- 
man esser cosa in 'uomo sommamente 
prògiabile ^ tacitamente il pensino ^ ma 
si astengano dal far uso di tal nome. 
Conobbero anche i barbari la grandez- 
za deiranimo di lui ; ohe quel nome , che 
gli altri udivano con ammirazione e stu- 
pore , egli da cotanta altezza sua dispre- 
giava. Poi divise i doni ai piccioli re e 
sio’nori della Spagna , e disse ad Indibi- 
le°, che dal gran numero de’ cavalli presi 
trecento ne scegliesse a grado suo. Men- 
tre che il questore vendeva gli Africani 
per ordine del comandante , scorto tra 
questi un fanciullo adulto di esimia bel- 
lezza , udito ch’egli era di stirpe regale , 
mandollo a Scipione. Questi avendolo in- 
terrogato chi e donde fosse ^ e perche 
di quell'età si trovasse al campo , ri- 
spose egli esser Ni\mida , chiamarlo i 
suoi Massiva ; lasciato orfano dal pa- 
dre^ esser stato allevato presso l'avo- 
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■là tnaterno Gala ^ re dei Inumidì $ € 
quindi tratto in Isf^na insieme cot% 
suo zio Matlnissn.^ venuto di fre- 

sco colla cnvallertà ih ajuto' dei Car- 
taginesi ; che impedito per l'età da May 
sinissa y non era mai per Ixnnanzi usci- 
to a battaglia ; ma in quel dì , che s' era 
combattuto coi Romani , preso di nasco- 
sto senza saputa dello zio titt dhvallo ^ 
e l'armi ^ era venuto in campo quivi ^ 
rm>esciato da cavallo y era stato fatto 
prigione dai ^omaw/. .Scipione dato or- 
dine , che il Pf umida fosse guardalo , conx- 
pè quello, che gli restava a fare seden- 
do in tribunale. Poscia» rinvessosi nella 
sua tenda , fattolo chiam^ire , gli doman- 
da , se bramava distornare a Musini Sy 
sa? com’ebbe risposto y' piangendo a di- 
rotto per alTegrezza , che varamente il 
bramava^ allora Scipione dona al fan- 
ciullo un anello, d’ero ,;una tunica'^col la- 
lo-clavo •; nri'Bjantello alla Spagnuola, 
nna fibbia d’oro, ed un cavallo ricca- 
mente bardato y e^ il lasciò andare y fat- 
tolo scortare da cdvalieri fin dove volesse. 

XX. Indi si tenne consiglio di guer- « 
ra ; e proponendo ^taluni , che Scipione 
. inseguisse subito Asdrubale , .egli stiman- 
do esservi pericolo , che Magone ed Asdru- 
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tale iHiisserp insreme le loro forze, ape- 
dito solamente presidi# a guardare il 
passo de Pirenei.4^nsu»pò.il restante deU 
la state a ricevèftf .In amicizia i popofi 
qella Spagna. Poc^ji giorni dopo la bat- 
ag la di Becula , tnentre Scipione , ritor- 
nando a Tarragona, era appena fuori de- 
'gli sU’cUi di Castulona, Asdrnbale , G- 
gUo di,Tiisgone, e Magone, comandan- 
I-, vennero dalia Spagna ulteriore ad 
Asdrubale; tardo soccorso dopo la rotta 
però fuor di tempo per co n- 
sig larsi lutorno alle altre operazioni del- 
la, guerra. ^ Quivi conferendo insieme, qual 

losse in cadann paesTe della Spagna la di- 
sposizione degli animi, il solo Asdruba- 
le di Giscone opinava, che l’ultima co- 
ita d, Spaguà, che guarda l'Oceano, e 

«radice, ùon avesse ancora notizia dei Ro- 

mani , e quindi fosse Tottora fedele ai Car- 
taginesi. L’altro AsjjrubaJe, e Magone ai 
accordavano . a pensare , che ì benefizi di 
Segone ùvean 'guadagnatigli animi di 
^ ^ in -pubblico e in privato^ riè 

yrebbpnfiine le ribellioni ssìno a tan- 
0 figliti i so[dati Spagnuoli nonfios- 
sero o conjinatì nèlU spiagie ultime del- 
la àpagna , o trqsporìati nella Gallia. 
^aindi ^sebbene il senato Carlaginesq 
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non lo avesse deliberato ^avrebbe dovu^ 

< to A sdrubales» andare in Italia , devierai 
il centro ì e il' forte della guerra ^ e per 
tran fuori di Spagna funi gli Spagnuo- » 
li lungi dal nome di Scipione , e per 
riempiere il suo esercito 4 diminuito dal- 
le ■^ribellioni e dalle sconfitte , di sol- 
dati Spagnuoli* Che Magone consegna- 
to l'esercito ad A sdrubale ^figlio di Gi- 
teone , passasse con grandi somme di 
.danaro alle isole Baìeari ad assolda- 
re rinforzi. Che A sdrubale di Cisco- 
ne' si mettesse coll'eseraitó ben adden- 
tro nella Lusitania , ne si azzuffasse coi 
Romani. 'Che si desse in 'supplemento 
a Masinissà^ tre mila cavalli del ner- 
bo dell'esercito ^ e cK egli ^ scorrendola 
Spagna citeriore ( i) , soccorresse gli al- 
leati^ e saccheggiasse le città e le ter- 
re dei nemici. Prese queste deterinina- 
2Ìoai , i capitani pq^tirono ad' eseguirle. 
Questo è quello, che. ih quell’anno si è 
fatto nella Spagna. 'A Roma la fama di 
Scipione ogni di più' cresceva. Taranto, 

(t) Quelli ) che parlano, sono Cartagine- 
BÌ , a* quali era citeriore la Spagna eh’ era 
pe’ Komani ulteriore ^ cioè dall’ £brò sino 
ali’Oceano. . 
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preso da Fabio più coll'astnzia, che col- 
Valore , pyre gU toraavà a lode. Il no- 
me di Fulvio andava invecchiando. Goii-' 
tro Marcello ci era eziandio qualche ma-, 
la voce, perchè y olire l'aver da princi- 
pio infelìcemepte cOmbaitulo , aypa di 
mezza- state messi-i soldati a' quartieri 

10 Venosa , mentre intanto Annibaie scor- 
reva 'per tutta Italia» Gli era nemico Ca< 
)0 Publicio Blbulò , ^llibuno della plebe ^ 
e già dal primo fatlo^f^he gli era stato 
contrario ,_avea sitapré uèlle concioni dif- 
famato Claudio , .e fattolò odioso alla ple- 
be y' e -già si trattava di ritorgli il coman- 
do ; se non che i di lui parenti ottenne- 
ro, che, lasciato a- Venosa il suo lega- 
to, Marcello tornasse 'a Roma a purgar- 
si dalle accuse degli avversar) , nè si trat- 
tasse, assente lui, di richiamarlo. A ca- 
so in que’ dì medesimi vennero a Roma , 
Marcello per ìsgravarsi di quell’ onta , e 

11 console Quinto Fulvio per tenere i co- 

miz). ' „ • . 

-- XXI. La causa di Marcello fu tratta^ 
ta nel cJy|^o Flaminio con gran- concor- 
so della pleh'é , e di tutti gU ordijtfi. £d 
accusò il tribuno della plebe non il solo 
Marcello , ma insieme tutta la nobiltà. 
è at'yenuto per loro frode , per 
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lóro indugio ^ se jé nntbale da dieci an^ 
ni si ritiene l'Italia'^ visse quivi più 
lungo tempo , ''che a Cartagine. Il 
polo ‘Homand-^^n coglie il frutto di 
aver prot;ogalù' il ■ comando a Marcel-- 
il rtti esercito *‘5Con/iito due volte 
passa la state a V enosa ne quartieri • 
M*tceJIo atterrò «i fattamente questo di- 
•corso ' del tribuno col rammentare le cp- 
ie, elle aveva fatte, che non solo ‘si rt- 

$|^ttò la proposta'di ritorgli ifeomaudo* 

1 Ma' il il dì appresso t^tie le centnrie con 

[rande consentimento Io erea cono con so- 
e. Se gli aggiunse a collega .Tito Quin- 
cio Crispino ch’era in quel temjpo pre- 
tore. L’altro giorno furon creati pretori 
Publio Licinio Crasso Ricco , pontefice 
Massimo, Publio Licinio - Varo , Sesto 
Giulio Cesare , Quinto Claudio Flamine,' 
Ne’ giorni stessi delcomisj la città fn in tra- 
vaglio* temendo della defezioue della To- 
scana. Avea Cajo ^jalpurnio y cb era viccr 
pretore in quella provincia , scritto , che la 
prima,mos$a era venula da quei di Arez- 
»o. Quindi fu subito colà Haandalo’ Marcel* 
lo eletto console, ebe esaminasse la^ cosa« 
e se gli paresse meritarlo , richiamato 
l’esercito, trasferisse la guei*ra dalla Pu- 
glia nella Toscana# Gbinprcsi dal limo- 
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pc, cte n’ebb^ro , i Toscani si acqueta- 
Tono. Ai legati dei Tarenlini chiedenti 
la pace e insierhe la libertà e le leggi lo- 
ro , fu rjsposto dal senato che tornasse- 
ro , quando il console Fabio fosse venu- 
to a Roma. In quell’ anno si rinovarono 
1 Giuochi Romani , ed i plebei , ciascu- 
no per un giorno. Fnro-no edili curuli 
Lucio Cornélio Caudino , e Scrg io Sul- 
picìo Galba , edili delia plebe Cajo Ser- 
vilio, e Quinto Cecilio Metello. Negava- 
no , che Servilio fosse stato legalmente 
'eletto dalla plebe, e fosse edile (i) , per- 
chè si sapeva; che il di Ini padre, ufio 
dei triumviri agrarj,di cui da diecian- 
ni era corsa voce , che fosse stato ucci- 
so dai Boj sotto Modena , vivea tuttora , 
ed era in potere dei nemici. 

XXII.* L’anno undecimo della guerra Anni 
Cartaginese presero il consolato Marco D.R. 
Marcello per la quarta volta ( annove- ^44* 
rando quello che non esercitò , perchè 
vi fu difetto nella elezione ) e Tito Quia* 
ciò Crispino. Ad entrambi fu assegnata 


Q) Le leggi non permettevano di essere 
• edile plebeo , nè tribuno del popolo a quel- 
1(T, il cui padre , fregiato di un magistra- 
to curule 5 fosse ancor vivo. 

TiL Tom. Vili. «I 
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l'Italia, « i due eserciti consolari dell* 
anno antecedente ; il terzo , già coman* 
dato da Marco Marcello , era allora a 
Venosa , cosi però » che dei tre si sce* 
gliessero quei dne, che più volessero ; il 
terzo si desse a quello , cai fosse, tocca- 
to Tarento, e il paese dei Salentini. Le 
altre provinole furono ripartite ai preto- 
La pretura urbana fu 


n 


come segue. 


4ata a Publio Licinio Varo , la forestie- 
ra a Publio Licinio Grasso , ponteQce Mas- 
airao ) con che si avesse a recare , dove 
piacesse al senato ; la Sicilia a Sesto Giu- 
lio Cesare , a Quinto Claudio Flamine 
Taranto. Si prorogò il comando per un 
anno a Quinto Fulvio Fiacco » perchè con 
una legione tenesse Capua , dov'era’ sta- 
to il pretore Tito Quiucio ; c si proro- 
gò parimenti a Cajo Ostilio Tubulo , ac- 
ciocché succedesse vicepi^etore in Tosca- 
na a Cajo Calpurnio nel comando di due 
legioni; c così fu prorogato a Lucio Ve- 
turio Filone f acciocché vicepretore te- 
nesse la Galiia con le due medesime le* 
gioni , con cui Tavea tenuta pretore. Quel- 
lo , che il senato decretò per Lucio Ve» 
lurio, quello fu pur decretato 
Arunculejo; e fu proposto al popolo| ' 
gli si prorogasse il comando ^dei|a’'> 
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degna , e con le due legioni « che av6vi| 
• avute , se gli aggiunsero a rinforzo cin- 
quanta navi ^ che Scipione avea mandate 
di Spagna. E si assegnarono per un anno 
a Publio Scipione , e a Marco Silano la 
lero Spagne , e i loro eserciti. Delle ot- 
tanta navi , che Scipione aveva o seco 
tratte dall' Italia, 0 prese a Nuova-Car- 
tagine ebbe ordine di mandarne cinquan- 
ta in Sardegna , perchè era fama , che s| 
facesse in Cartagine grande apparato na- 
vale , e con dugento legni àyrebbono em- 

{ Mute tutte le coste d' Italia , e di Sici- 
ia , e di Sardegna. Ed in Sicilia s* er^ 
fatto questo ripartimento. L* esercito di 
Canne fu dato a Sesto Cesare^ che Mar- 
co Valerio Levino ( chè fu a - Ini puro 
continuato il comando ) avesse la flotta 
di settanta navi , ch'erg in Sicilia , c vi 
aggiungesse le brenta navi , ch’erano sta- 
te a Taranto l'anno innanzi; con que- 
sta armata di cento legni se gli paresse 
passasse a depredare TAfrica. Si prorogò 
il comando per un anno anche a Publio 
Sulpicio, acciocché colla sua flotta tenes- 
se la Macedonia, e la Grecia. Jion si fe* 
nessun cangiamento quanto alle due le- 
gioni, ch’erano presso a Roma. I conso- 
li levassero quel supplemento, che abbi- 
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«ogaasse. Il Romano impero fu in quell* 
Mino difeao con vent'una legione (i). £ 
fu commesso a Publio Licinio Varo, pre- 
tore urbano, che racconciasse le trenta 
^secchie navi grosse , cK erano ad Ostia^ 
ed altre venti nuove ne fornisse di 
genie ^ onde con una flotta di cinquan^ 
ta legni potesse difendere tutta la co- 
sta marittima vicina a Roma. A Cajo 
Calpur 4 Ìo fu vietato muover 1' esercito 
da Arezzo , se prima non fosse venuto 
il successore. Lo stesso fu ordinato a Tu- 
bulo , e sopra tutto badasse , che da 
quella parte non si macchinasse qualche 
novità. 

XXIII. I pretori andarono alle loro prò- 
vincie. 1 consoli 'eraOo trattenuti da mo- 
tivi di religione perciocché, annunziati 
parecchi prodigj, l'espiazioae non riusciva 
a dovere. Dalla Campania era stato rife- 
rito , die a Capua il fulmine avea colpi- 
to i due tempj della Fortuna, e di Mar- 
te , ed alcuni sepolcri ; che a Coma ( co- 
sì la superstizione mescola gli dei anche 
nelle cose più meschine ) nel tempio di 

(x) Secondo il Rollin cento e cinque mi- 
la uomini di fanteria , e lei iqila trecento 
4i cavalleria. 
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Giore i topi aveano roso l'oro'; che a 
Casino uno sciame grande di Api s' efà. 
fermato in sul. foro ; che il muro e la 
porta di Ostia erano stati fulminati; che 
a Cere un avoltojo era volato nel tempio 
di Giove; che ne Volsini il Iago era cor- 
so sangue. A motivo di questi prodigi* ci 
furono preci pubbliche per un giorno. 
S'immolarono per alquanti di vittime mag- 
giori , ma senza buon elmetto ; e scorse 
assai tempo innanzi , che gli dei si pla- 
cassero. L'infausto evento dei prodi"] si 
rovesciò sul capo dei consoli, salva la re- 
pubblica. I Giuochi Apollinari erano sta- 
ti celebrati la prima volta dal pretore Pu- 
blio Cornelio Siila sotto il consolato di 
Quinto Fulvio , e, di Appio Claudio. 
di in poi tutti i pretorf urbani gli avea- 
no celebrati ; ma nc faceano il voto ogni 
anno, e non li celebravano in giorno de- 
terminato. In quest’anno grave pestilen- 
za assali Roma , e il contado ; riuscì piut- 
' tosi» il)K“lttnghe , che in mortali malattie. 

' Per ^dsta pestilenza .si fecero processio- 
ni tùfle le contrade di Roma ; e Pu- 
blio Licinio Varo, pretore urbano, eb- 
be ordino di proporre al popolo , cbc 
questi Giuochi si dovessero votivamente 

i8 • 
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celebrare iu perpetuo io un di determi- 
naick Primo -egli ne fece il voto-; e U 
celebrò li cinque dPLuglio. Questo gior- 
no fu iu Appresso riieouto sempre so- 
lenne. 

XXIV. Dagli Aretini ogni di più cre- 
scevano le male nuove, e con esse il pen- 
siero de’ Padri. Fu dunque scritto a Ga- 
jo Ostilio , che non tardasse a pigliare 
ostaggi da loro; e si mandò Cajo Teren* 
KÌo Varrone , cui li consegnasse per tra- 
durli a Roma. Giunto Varrone , Ostilio 
subito comandò, che la legione , la qua- 
le era accampata presso la porta , entras- 
se in città, e dispose guardie ne’ luoghi 
opportuni; poi, citali i senatori a com- 
parire nei foro , comandò loro gli ostag- 
gi. Il senato chiedendo il tempo di due 
giorni per deliberare , intimogli o di con- 
segnarli immantinente, o che il dì pros- 
simo avrebbe preso tutti i figliuoli dei 
senatori ; iodi commise ai tribuni dei 
soldati, ai capitani degli alleati, ed ai ‘ 
centurioni , che custodissero'^ le porte , si 
che la notte nessuno uscisse di città. L’or- 
dine fu eseguilo con tardanza c negli- 
genza ; sette de* principali .senatori , in- 
nanzi che le guardie fossero messe alle 
porte , U notte scamparono co’fjgliuoli. Il 
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di seguente , sul far del giorno , quando 
si cominciò, a citare il senato nel foro , 
si trovarono non- comparsi, e si vendet- 
tero i loro Beni. Dagli altri senatori s’eb- 
bero cento e venti ostaggi loro figliuo- 
li , e si consegnarono a Cajo Terenzio 
da- tradursi a Ron^a. Questi in senato ren- 
dette le cose vieppiù sospette , che non 
erano innanzi. Quindi , quasi fosse im- 
minente una sommossa nella Toscana , 
lo stesso Gajo Terenzio ebbe ordine di 
condurre ad Arezzo l'altra legione urba- 
na , e di guardar con essa quella città. 

Si volle , che coU’altro esercito Cajo Osti- 
lio scorresse tutta la provincia , e badas- 
se , che non si desse occasione alcuna « 
chi bramava fare novità. Cajo Terenzio , 
come fu giunto colla legione in Arezzo, 
avendo chiesto ai magistrali le chiavi del- 
le porte, negando essi che ci fossero,e 
stimando che. mancassero più per frode, { 

che -per negligenza , ne fece mettere al- ] 

tre nuove ; e guardò bene di aver ogni 
. cosa in suo' potere; ed ammoni accura* 
tamente Ostilio , che allora solo speras- 
se , che i Toscani non -si sarèbber mos- 
si , quaud’ egli avesse ben* provvedalo « 
che non si potessero muovere. 


: 
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X'XV. Indi 8Ì trattò in senato dei Ta> 
rentini eoo «molto calore alia presenza di 
Fabio, difendendo egli stesso quelli , die 
avea soggiogati coirarmi , gli altri ac- 
cusandoli , e i ,più pareggiandoli nella 
colpa e nella perla ai Campani. Il sena- 
to decretò, secondo la proposta di Ma- 
nio Acilio , che si guardasse Taranto con 
presidio, e che i Tarentini si tenessero 
dentro le mura; che sì riproponesse poi 
la cosa nella sua integrità , quando lo 
«tato d’Italia fosse più tranquillo. Nè con 
minor contenzione si trattò di Marco Li- 
vio , prefetto della rocca Tarentina , al- 
tri volendo colpirlo con decreto del se- 
nato , perchè per di lui negligenza Ta- 
ranto s’ era dato ai nemici ; altri anzi 
decretandogli premj , perchè ne avesse 
difesa la rocca per cinque anni , e spe- 
cialmente perchè s’era ricuperala perdi 
lui opera sola ; quei del medio parere 
dicendo, che la cognizione di ciò spet- 
tava ai censori, non al senato; delqnal 
parere fu anche Fabio; aggiunse però, 
confessar e^li , che T aranto era ri~ 

euperato per opera di Livio , come gli 
amici di lui gliene davano t'anto in se- 
nato ; perciocché non si sarebbe ricu- 
perato , non si fosse perduto, Tito 
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Quincio Grispiao, uno 4e* consoli, andò 
ne' Lucani col supplemento aH'esereitOy 
eh’ era sfato di Quinto Fulvio Fiacco. 
Marcello era ritenuto ora da questo scru> 
polo , ed ora da quello ; tra’ quali che 
avendo nella guerra Gallica presse a Cla- 
«tidio (atto voto di un tempio (i) all’Ono- 
re , ed alla Virtù , i Pontefici ne impe- 
divano la dedicazione , sostenendo , che 
non si potesse de'bitamente dedicare una 
sola e stessa, cella a due dei diversi , per- 
chè se fosse colpita da fulmine , o le acca- 
desse altro prodigio , l’espiazione riosci* 
rehbe dllBcile , non ^otendqv sapere a 
/qual dio convenisse sagrificare; percioc- 
ché non si offre debitamente una sola vit- 
tima a due dèi ^ se non è dichiaralo a 
qual dei due. Quindi fu aggiunto* un al- 
tro tempio alla Virtù con lavoro molto 
affrettato ; nondimeno nessuno di que’tem- 
pj fu dedicato da lui. Finalmante andò 
col supplemento aH’esercilo , che l’anno 
innanzi gvea lascialo a Venosa. Crispino , 
provatosi a combatter Locri ne' Bruzj ^ 

(i) Nella' .battaglia equestre , nella quale 
Marcello avea bàttuti i Galli , ucciso di sna 
mano il re loro Virdame , e guadagnate lo 
jp0gli9 0pim€» 
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perchè fi stimava , chè la presa di Taran* 
to recata avesse gran fama a Fabio , 
avea fatto venire di Sicilia ogni maniera 
di macchine e slromenti bellici; e si erano 
chiamale anche navi , che battessero la 
parte della città , che guarda il mare. 
Fu abbandonata questa impresa , perché 
Annibale s' era accostalo colie genti a 
Lacinio , e correva la^voce , che il suo 
collega avesse di già tratto fuor di Veno- 
sa l'esercito , al quale voleva unirsi. Dai 
Brusi adunque si fe ritorno alia Puglia, 
ed i consoli aveano piantato i due cam- 
pi tra Venosa e Banzia (i ), distanti Tuno 
dalTaltro meno di jre miglia. Anche An- 
nibale, stornata la guerra da Locri , tor- 
nessi a quello stesso paese. Quivi i due 
consoli, di natura fieri, quasi ogni gior- 
no uscivano a battaglia , con la non dub- 
bia speranza, se il nemico* si cimentasse 
con due eserciti consolari insieme uni- 
ti , che si potesse por fine alia guerra. 

XXVI. Annibaie, poi che T anuo in- 
nanzi azzuffatosi due volle. con Marcello , 
era stalo e vincitore e vinto, siccome , 
«8 avesse a combattere nuovamente con 

(i) Nella Basilicata', non lungi da^Gif 
renza. 
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lui , non avea più ragione di sperare , 
che di temere f cosi d' altra parte non 
credeva di poter esser pari ai due coD' 

• aoli uniti; quindi, voltosi tutto allearti 
sue, 'cercava luogo alle imboscate. Pur 
si facean leggere scapamuccie tra i due 
campi con vario evento , colle qiiali stU 
mando i consoli di trarre . in lungo là 
guerra , e nondimeno sperando di poter 
eziandio prender Locri , scrivono à Lucio 
Cincio« che dalla .Sicilia passasse a Locri 
colla flotta; E per batter le tyura anche 
dalla parte di terra» ordinarono, che « 
mandasse uolà parte dell’esercito , ch’era 
dì presidio a Taranto. Avendo Annibale 
ciò saputo da alcuni Turini spedisce 
gemi a mettersi 'sulla strada.di Taranto * 
quivi, furono appostati sotto il colle di 
Petelia tre mila cavalli , e due mila fan> 
ti ; ne’ quali essendosi per la vìa abbattuti 
inavvertiiameme i Romani , ne furono ta- 
gTiaii a pezzi da due mila , e mille du* 
gento fatti prigioni ; gii altri disperai » 
fuggendo per canipi e boschi, torùarooo 
a^Taranlo. Tra il campo Cartaginese ed 
il Romano v’era un poggio selvatico, dap- 
prima non occupato da nessuno , per- 
chè i Romàni ignoràvartU qual ile fosse 
la parte , che guardava raccainpamento 
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Romano ì od Anaibal. lo .l.m.to 

lno .0 piii "t'o » to»S“" ogg«i»“ > 
.IloegWvi.’ Quindi I. notte , speduev. .1- 
e^bande di Numidi, le ave,. oeeoW- 

ute nel me-zzo della boscaglia nessun 

de’ quali di giorno si moveva dal luogo , 
per non essere di lontano veduti ne es- 
Si nè rarmi loro. Nel campo Romano 
non altro si morntorava . se ««n che con- 
veniva occupare quel poggio e lormi 
cario , per non avere , se occopato fo 
se da Annibaie, il nemico R 

•lo. Mosse questa osservazione Marcello, 
e disse al epiloga, perchè non 
noi stessi con pochi 
scere il luogo r La cosa 

occhi nostri ci darà consiglio piu si cu 

ro. Consentendo Crispino , partono 
dugento e venti cavalli , qiwraula , cn 
erano Fregellani, gli «Uri Toscani 
guitaronli Marco Marcello i ^8 *oo ^ 
Lnsolc , ed Aulo Manlio , tribuni de sol- 
dati , e insieme due prefetti “'’o*' 

ti, Lncio Arennio, e Marno Au io. Al- 
enai hanno scritto , che il eonsole Mar- 
cello aveva in quel giorno sagriCcato , e 
che , sparata la prima vittima , si trovo 
il fegato senza testa; nella seconda 
tutto , come al «olito ; anzi che a 
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del legato era comparsa, grande più aeJl' 
ordinario; non però cssere'^piaciato all] 
aruspice , ebe. dopo' le interiora monche , 
e sparute^ ne fossero apparse di troppo 
belle.- . ’ . • ' , • f 

XXVII, Marcello , del resto-, era prc* 
to da tanta smania di coniballere coti 
Annibale, ebe^noa gli pareva mai di ac- 
costare abbastanza campo a campo. An- 
che allora uscendo dallo steccato diede il 
segnosra’ soldati , che si stessero pronti 
al loro posto , onde se il poggio , che 
andavano a riconoscere , fosse 'piaciuto , 

> raccogliessero i bagagli, e Jo seguitasse- 
ro. Era 'davanti al campo un po’ di pia- 
nura , donde la strada da ogni parte aper- 
ta e veduta' raettev^a al coite. Una vedet- 
ta , posta quivi non per la speranza di 
così grande successo , tua per cogliere 
qualche Romano , se 'a caso vagando si 
allòntadasse dai caiApo per foraggio o per 
legne , dà il segnale ai Numidi ,.che tutti 
ad un tempo escano fuori , ciascuno dai 
loro nàseoudigli. Quelli,. che dal giogo 
doveano farsi incontro a’ Romani , non 
sì scorsero prima , -che gli altri avesse- 
ro fatto il, giro , per tagliare loro allo 
spalle -la strada. Allora , levatisi lutti <J.a 
ogni parte , e messo' un grido , furono 
7 'u. Liv>. 'i'otìk. 19 
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addosso ai nostri. ^Trovandosi i consoli 
in quella valle in modo da non potere 
nè prendere il poggio , nè circondali al- 
le spalle ritirarsi , pur si avrebbe potu- 
to prolungare la pugna, se • i Toscani, 
primi a fuggire , non avessero messo lo 
spavento negli altri. Nondimeno i Fre- 
gellani , benché abbandonali dai Tosca- 
ni , non cessarono di combattere sino a 
tanto, cbe i consoli, illesi, confortan- 
do , ed essi stessi combattendo , sosten- 
tarono la pugna. Ma come videro ambe- 
due i consóli feriti, Marcello anche tra- 
passato da una lancia moribondo cader 
da cavallo , allora essi pure fuggirono ( ed 
erano rimasi pochissimi ) col console Lri- 
spino colpito da due giavellotti , e col 
giovanetto Marcello , ferito, anch’ esso. 
Restò morto Aulo Manlio tribuno de' 
soldati , e dei due* prefetti degli allea- 
ti Manio Aulio pfeso Lucio Arennio.' 
Vennero in mano de' nemici anche cin- 
que littori de’ consoli ; gli altri o furo- 
no uccisi , o fuggirono col console. Cad- 
dero quarantatre cavalieri , o nella mi- 
schia, 0 nella fuga; dicioUO fu ron presi 
vivi. Si era destato gran movimento nel 
campo per andare a soccorrere i consoli , 
quando vedono arrivare un console , c U 
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figliuolo deU’aUro console feriii , e i po- 
chi avanzi deirinfelice spedizione. La mor* 
te di Marcello , d'altronde degna di pian- 
to , lo fu specialmente per aver egli ìa 
onta all'età sua ( che già oltrepassava i 
^sessant'anni ) in onta alla prudenza di 
vecchio capitano ^ sì sconsideratamente 
tratto a perdizione se , il collega , e quasi 
tutta la repubblica. Dovrei troppo rigi- 
rarmi intorno ad una cosa stessa , se ri- 
ferir volessi tutto quello , che variamen* 
te scrissero gli autori sulla morte di Mar- 
cello. Per lasciare gli altri , Lucio Cello 
narrf .l'ordine del fatto in tre modi ; uno 
tramandato dalia fama ; l' altro qual è 
scritto nell'elogio recitato dal figlio, che 
si trovò predente ; il terzo, ch'egli dà co- 
me investigato da lui , ed avverato. La 
fama del resto varia , in guisa però , che 
la maggior parte lo fa uscito dal campo 
per una ricognizione, tutti però lo dicono 
avviluppato in una imboscata. 

XXVllI. Annibaie, stimando di aver 
messo gran terrore nei nemici colla uc- 
cisione di un console, e la ferita di un 
altro, per non perdere alcuna occasione , 
trasferisce subito il campo al poggio , do- 
ve s’era combattuto. Quivi, trovalo il 
^orpo di Marcello f lo fa seppellire. Cri- 
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•pino, atterrilo dalla morte del collega, 
e dalla propria ferita, partilo nel silen- 
zio della notte susseguente , si accampò ( 
ne più vicini monti , che incontrò , in 
luogo alto f e da ogni parte sicuro. Qui- 
vi I due capitani nemici si condussero 
assai sagacemente , l’uno nel maccliina- 
re, lauro nello scWvare §ringanni. An- 
nibale sera impadronito col corpo anche I 
dell anello di Marcello. Temendo Crisbi- ' 
no, che il Cartaginese' con quel sigillo 
non inducesse in errore qualcheduno, 
ovea mandalo avviso per le vicine città, ' 
ebe il suo collega era stalo ucciso , e che 
Il nemico no'avéa nelle mani- J’ anello • 
non prestassero fede a lettere scritte a 
nome di Marcello. Poco innanzi .era ve- 
nuto a Salapia questo messo del console , 
quando giunsero, lettere da Annibaie scrit- 
te a nome di Marcello ; la notte 

appresso sarebbe venuto ' a Salapia ; 
stessero pronti i soldati, eh' erano di 
presidio ; se occorresse valersi'in alcun j 

che dell opera loro. Si accòrsero i Sa- / 
lapiani della fj;ode; estimando, che An- 1 
nibale cercasse occasione di vendicarsi di 

sdegno non solamente di lor j 
ribellioue, ma eziandio de’ suoi cavalie- 
ri uccisi , rimaudalo indietro il messo , (era ’ 

« 
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un disertore Komano ) acciocché i sol- 
dati senza testimoni facessero , quello che 
si voleva , dispóngono i terrazzani perle 
mura , e ne’ luoghi opportuni della cit- 
tà , e fanno fare quella notte sentinelle 
e veglie più diligenti ; intorno alla por- 
la , per, cui pensavano, che il nemico ve- 
nisse , appostano il miglior nerbo del pre- 
sidio. Aindbale verso la quarta veglia del- 
la notte si accostò alle mura. Quei del- 
la prima schiera eran disertori Romàni , 
ed erano armati alla Romana. Costoro , 
come furon presso alla porta, parlando 
lutti ialino , svegliano le sentinelle , e inti- 
mano , che la porta si apra ; esservi il 
console in persona. Le sentinelle quasi 
riscosse alia voce de’ suoi , darsi gran 
movimenti, affaccendarsi, agitar. la por- 
ta.. La Saracinesca , caduta , la chiude- 
va; parte la levano colle 'stanghe , par- 
te in su la tirano con le funi a tanta 
altezza , che potessero ritti passarvi sot- 
to. Appena s’era fatto bastante spazio,! 
disertori a gara sì lancian dentro , ed 
essendone' entrali da seicento, la Saraci- 
nesca , lasciata andare la fune , ebe la 
teneva sospesa , cadde con gran fracas- 
so. 1 Salapilaui , altri assaltano i deser- 
tori , che , come suole in cammino , 
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portavan rarmi negligentemente alle spai* 
Ìe‘, quasi tra gente amica ; altri dalla tor- 
re sopra la portale dalle mura, con sas- 
si , con pali , e giavellotti travagliano il 
nemico. Così Annibale di là partissi , col- 
to dalla sua frode medesima; e andosse-. 
iie a sciogliere T assedio di Locri , che 
Gìncio fortemente combatteva con lavo- 
ri , e con ogni sorte di macchine fatte 
venire di Sicilia. La prima speranza , che 
lifulsea Magone, il.quate quasi più non 
si credeva di poter ritenere, e difendere 
la città , gli venne dalla nuova delia mor- , 
te di Marcello. Poscia gli arrivò un mes- 
so , che Annibaie, mandata innanzi la 
cavalleria de' Numidi, le veniva dietro , 
quanto più poteva celeremente , con la 
fanteria. Quindi , come sii accorse dal se- 
gnale dato dalle. alture , che i Numidi si 
appressavano , 'anch'egli, spalancata im- 
provvisamente la porta , piomba furiosa- 
mente addosso a'nemici. E dapprima , più 
perchè l'assailo era stato' improvviso , che 
perchè fosse pari di forze, la pugna ri- 
maneva dubbiosa ; indi, sopraggiungendo 
i Numidi, tanto .spavento prese i Koma- 
ni . che sbandati fuggirono al mare ed alle 


navi , lasciali i lavori 


le macchine 
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con cui battevan te mura. Così per la 
Tenuta di Annibaie fa acioUo 1' assedio 

V ^ 

di Locri. . , > 

XXIX. ^rìiji)iuo , com’ebbe inteso- es« 
aere andato Annibaie nei Bruzj ordinò 
a Malico Marcello tribuno de’ soldati, 
cbe^ondupesse a Venosa l’esercito , eh’ 
era^atatò tièl 'ano cotlegA ;* egli , partito 
^igplle.sne l^oni alla volta di Capua,so- 
%tenéndo Con. ptèna Tagitazionè della let- 
tiga per dolof0 della ferita .^scrisse a Ko- 
ma^ lettera della morte del ‘CoHega, e in 
qual pericolo fosse la stessa sua vita. iVoa 
poter egli •uenirà a Roma per latenu* 
"ta dei comiaj 'f e perchè à^ón èred^a di 
poter ' reggere alla fatica del viaggio 
e perchè Taranto gli dava pensiero ^ 
su. la tema , che Annibaie dai Bruzj 
non si Volgesse’ a., quella parte \ biso- 
gnava mandargli legati^ uomini di va- 
gliar .co' quali s'intrattenesse delle co- 
se pubbliche r che volesse. Queste lette- 
)'4t , J'ecilale' in senato -, apportarono gran 
deglia per la morte dì, uno dei consoli, 
e gran timore per 1’ all 1 * 0 . Mandarono' 
dunque all’esercito . a Venosa Quinto Fa- 
bio li figlio ; c si spedirono al console tre 
legati., Sesto jOiulio Cesare., Lucio Liei- 
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rio Pollionc, e Lucio Ciucio Alimento, 
cli'era da pochi dì tornato dalia Sicilia. 
Furono incaricati di dire al console , cliè 
se egli non potesse venire a Roma ai co- 
mizj , nominasse, stando sul territorio Ro- 
innno , un ditlatorè a tenerli. Se il con- 
sole lesse andato a Taranto , piacer al se* 
nato, che il pretore Quinto Claudio le- 
vasse quindi le legioni, trasferendole in 
quel luogo , dove potesse difendere il mag- 
gior numero^ delle città collcgate. In quel- 
la state medesima Marco Valerio passò 
dalla Sicilia in Africa con una llolta dì 
cento navi ; e sbarcato’ presso la città di 
Clupea , andava saccheggiando il paese per 
ogni dove , senza quasi incontrarsi io uo- 
mo armalo. Indi i predatori tornarono 
in fretta alle navi , perchè all’ improvvi- 
so corse voce avvicinarsi la flotta Carta- 
ginese ; ed erano ottanta tre navi. Gom- 
Laitè con esse prosperamente il Romano, 
non lungi da Clupea ; prese diciólto na- 
vi , Taltre messe in fuga ,* tornò a Lili- 
beo carico di preda di terra e di mare. 
E in quella stale medesima Filippo recò 
il soccorso che avean cluesto , agli Achei, 
Iravagliava con guerra sul confine Ma- 
canida tiranno dei Lacedemoni ; dagli 
Eloli, trasportalo Tesercito per lo siret' 
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to , die scorre ira IVaupaito e Patrai- 
80 (i) ( gli abitanti lo chiamano Rio- 
ne ) stati saccheggiati. Era pur fa- 
ma , che anche Aitalo , re dell Asia , per- 
chè gli Etoli nell uitima dièta , gli avea- 
no conferito il supremo magistrato del 
paese, sarebbe passato in Europa. 

XXX. Per questa cagione , quando Fi- 
lippo d iscese. in Grecia, gli Etuli , sotto 
la condotta di Pirria , ch’era , stato pre- 
tore in quell’anno insieme con Alialo as- 
sente , gli si fecero incontro presso alla 
città di Lamia ; aveano seco le genti 
ausiliarie maudale da Alialo , e mille sol- 
dati a un dipresso della flotta Romana , 
mandati da Publio Sulpicio. Contro que- 
sto capitano, e queste forze combattè due 
volte Filippo eon prospero successo ; e 
ne’ due fatti uccì^ più di mille nemici. 
Indi, standosi gli- Etoli, cacciati dalla 
paura , dentro le mura di Lamia , Filip- 
po ricondusse l'esercitp a Falara ( 4 )- È 

» 

(r) Sul Golfo Saronìco. 

(a) Stretto di Lepanto. 

(3j- Città nella Tessaglia. 

C4) Città pure nella Tessaglia alla bocce 
dello Sperchio. 
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questo un luogo nel $eno Maliaco (t), 
in addietro molto aBitato per leccellcn- 
te porto, e le rade sicure dintorno, e 
per altre opportunità di terra e di ma- 
re. Gli vennero colà ambasciatori da To- 
lommeo , re deirEgitto , dai Rodj , dagli 
Ateniesi, e da quei di Chio per metter 
fine alla guerra tra Filippo, e gli Etoli. 
Adoprarono gli Etoli a pacificatore an- 
che Amioandro, re degli Atamani, lo- 
ro confinanti. Codesta premura di tutti 
non era però tanto per gli Etoli , più fe- 
roci per natura, che non soglion essere 
i Greci , quanto perchè Filippo , e il re- 
gno suo non sì raeschiasse nelle cose del- 
la Grecia con grave pericolo della loro 
libertà. Si rimise il trattar della pace al- 
la dieta degli Achei , alla quale si asse- 
gnò luogo e giorno certo, intanto si ot- 
tenne una tregua di trenta giorni. Poscia 
partitosi il re, attraversando la Tessa- 
glia^ e la Beozia , venne a Calcide (2) 
neli'Eubea per impedire ad Aitalo, che 
aveva udito doversi colà recare colla flot- 
ta , che approdasse ai porti, e pigliasse 
terra. Indi , lasciato un presidio per far 

(r) Il golfo di ZeituTi. - . . ' 

(a) Poi Negropontol - 
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far fronte ad Aitalo , ae intanto per av- 
ventura passasse, partito con' pochi ca- 
valli, e soldati armati alla leggiera , ven- 
ne ad Argo. Quivi , conferitagli dai voli 
del popolo la presidenza dei Giuochi Erei 
e Nemei(i), perchè i re di Macedonia 
si dicevano oriundi di quella città , ce- 
lebrali i Giuochi Erei , passò subito a Rio 
alla dieta degli alleati molto tempo in- 
nanzi ordinata. Quivi si trattò di por fi- 
ne alla guerra degli Elolì , per non dar 
pretesto nè ai 'Romani, nè ad Aitalo di 
entrare in Grecia. Ma gli Etoli , non an- 
cor bene spirato il tempo della tregua , 
scompigliarono tutti questi maneggi , co« 
me udirono esser venuto Aitalo ad Egi- 
na,, e la fiotta Romana starsi ancorata a 
Naupatto. Perciocché chiamati aH'assem' 
blea degli Achei , dov'erano le medesime 
legazioni, che aveano trattato a Falara 
della pace , dapprima si lagnarono di ab 
cune picciole contravvenzioni all'accordo 
fatte durante la tregua ; in fine dissero, 
non poter cessare la guerra , se gli Achei 


(i) I primi in onore di Giunone , i se- 
condi così detti dalla selva Neuiea , in ono- 
re di Àremoro, o secondo altri di Ercole. 

; . 
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non rendessero Pilo (i) ai Messenj (a),’ 
se non si restituisse AliiUauia (‘d) ai Ro> 
mani, « gli Ardici ( 4 ) ^ Scerdiledo e 
Pleurato/ Ma Filippo indegna cosa sti- 
mando , che i vinti dettasscTO le condi- 
zioni al vincitore , non avea , disse , hè 
anche per lo innanzi dato ascolto alle 
parole di pace , o stipoLata la tregua , 
perche nodritse speranza alcuna , che 
gli E ioli si sarchhono quietali ^ ma per 
aver testimonj tutti gli alleati , ch'egli 
avea cercato la pace ; essi ogni prete- 
sto di guerra. Così , senza .concliiuder 
nulla, licenziò la dieta, lasciali quattro 
mila armali a presidio degli. Achei, ed 
ebbe da loro cinque galere ; le quali se 
avesse potuto aggiungere alla flotta Carta- 
ginese , speditagli di fresco , ed alle na- 

(t) Oggi Navarino ilei Belvedere. . . 

(a) La Messenia era' una , provincia del 
Peloponneso tra il golfo di Messene , e Gi- 
pariso. Fa oggi parte della, provincia detta 
Zacamìa, . , , 

(3) S’era data ai Romani innanzi la se- 
conda guerra Punica ; ma Filippo poi se 
n’era impadrohltoj Nella Macedóniai ^ 

(4) Il oui capot^iuogo era otfgL^renza nell' 

Ulirio. » *. . ■ 
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TÌ , die -gli venivano dalia Bìtinia dai re 
Prnsia , avea deliberato di provocare a 
battaglia navale i Romani , già da moU- 
■ to tempo in quel paese polenti in mare.' 
Da quella dieta si rimise in Argo ; peroc« 
che già si avvicinava il tempo de'Giuochi' 
Nemei,>che voleva fossero celebrati in 
sua presenza. 

XXXI. Essendo il re occupato nell’ap-. 
parecchio de’ Giuochi , e tra le feste di 
qne' giarni distraendo 1’ animo da. ogni 
cura pih , che non si de' fare in tempo 
di gueiTa , Publio Sulpicio , partito da 
Naupatto, approdò colla Rotta tra Sido- 
ne , e Corinto , e devastò per gran trat«*' 
to quel territorio di celebrata fertilità.' 
La fama di questo fatto distolse Filippo 
dai Giuochi , c mossosi in fretta colla 
cavalleria , dato ordine ai pedoni , ch<; 
il seguitassero, assaltali i Romani qua e 
là sbandati per la campagna , e carichi 
di preda ( come quelli che nulla meno 
temevano ) li ricacciò nelle navi. La Rot- 
ta Romana , ,non lieta gran fatto del hot- 
tino, tornò a Naupatto. La nuova dell» 
qualunque vittoria riportata sui Romani 
da Filippo accrebbe la celebrità de’ Giuo- 
chi , che restavano a, farsi ; e si festeg- 
giarono que’ giorni con grande all^grez- 

JTiV. Liy. 'rom. Vili. 20 
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M ; «d àocb€ tanto piti , quanto , ohe per 
piaggiare il popolo, toltosi- dal capo il 
aiadetna , non che la porpora ed ogni al- 
tra insegna di re, si era in apparenza 
pareggiato ^^agli. altri ; di che. non v'ha 
Oosa che riesca a , città libera più grata.. 
E. avrebbe con questo fatto data non dub- 
bia speranza di libertà , se non avesse 
goaslato, e bruttalo tutto conunaiutol- 
lerabilè libìdiaCk Perciocché andava di e 
notte,, con uno o due compagni , vagan- 
do per le case di gente maritata , e ab- 
bassandosi alia forma di privato « quant* 
era meno in vista , tanto era più disso- 
luto ; ed avendo mostrata agli altri uua 
larva di libertà, 1' avea tutta rivolta in 
propria sua licenza. Non tutto otteneva 
col danaro, o colle blandizie ; ma talvol- 
ta aggiungeva al peccato la violenza ; ed 
era pericolosa cosa ai genitori ed ai ma- 
riti mettere indugio alla libidine del re. 
Tolse anche ad Arato (i), uno de’ pri- 
mi dell'Acaja ^ la moglie , chiamata Pol- 
licrazia , ed era stata traspollata in Ma- 
cedonia sotto la speranza di regie noz- 
ze. Tra codeste soelieratezze passate le 

f* * . 

' fr) Arato il giovane figliuolo del celebre 
Arato, fondawe delia Lega Achea. 
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feste de' Nemei , pochi di da poi,* andò 
a Dima (i) a cacciarne fuori il presidio 
degli' Etoli , che gli Elei (2) vi aveano 
chiama^) e ricevuto in città. Cicliades, 

( che èsefcitava il primo magistrato *) e 
gli' Achei vennero incontro al. re sino a 
Dima ;>e accesi d'odio contro gii Ellei , 
perchè: dissentivano dagli altri Achei 4 e 
avversi agli Etali<| che credevano a Ver 
-tirma'ioro addosso anehe.la guerra Bo« 
mana. Partitisi da Dima , passano coll' 
esercita unito il (ìume Lariso , che divi- 
dei! territorio degli ’^ei da quello -dei 
"Diraei, '1 ... ^ ■ ^'r ,1 .. 

**' XXXI 11 ' primo'f giorno', ch'entraro- 
no nel paese nemico io' consumarono 
•Bccheggiaiidolo.t. Il di seguente si acca-^ 
Alarono alla. tcittà iin’ ordioauaa , 'spedita 
'innanzi la 'cavalleria , la quale , scori'en- 
(do siri presso' alle sporte , * provocasse; gii 
< Etoli «pronti; sempre, alle sortite. Ignora- 
vano pbe Sulpicio da Naupatto fosse p^s- 
-*Aatò<con quìndici navi a Cillene ( 3 )» -e 
•aharcali da quaitro>:tnila Uomini , fosse 

I ■ i'I 1 j ■ . 

(*) Oggi Chiarenza , città marittima neh* 
Acaja. . 

cui capo-luogo era oggi Belvède'rè. 

{fi) 'fra Dima e Pi/n > óggt Attai 9 idi>. 'ù 
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entrato nel litio della notte , per non es- 
tere veduto , in Eli. Quindi , tosto che 
tra gli Elei e gli Etoli riconobbero Tar- 
mi e le bandiere Romane, T improvvisa 
vista li pose in grande terrore. E il re 
da principio avea voluto ritirar le sue 
genti ; poi , appiccatasi- di già la zuH'a tra 
gU Etoli ed i Traili ( son questi di na- 
zione Illirica) scorgendo incalzale le sue 
genti , egli pure con la cavalleria diè den- 
tro alla coorte Romana. Quivi il cavallo 
-trapassato da un giavellotto avendolo 
rovesciato giù icàpovolto , atroce pugna 
si accese d’ambe le parli , i Romani fa- 
cendo impeto. .contro il re, e difendei^ 
dolo i suoi. Fu anche mirabile il valore 

• di Filippo-^'' costretto a combattere ap- 
piedi in, mezzo a cavalli ; in fine ,.';essen- 

• doila battaglia troppo diseguale 4 caden- 
dogli dintorno , parecchi morti o feriti., 
rapito daVsuoiy e posto sopra un altro 
cavallo , si fuggi. Si accampò in'quel gior- 
no discosto da Eli cinque miglia ; nel se- 
guente condusse tutte le genti ad un ca- 
stello detto Pirgo, dove aveva udito es- 

,/sersi ricovrata gran moliiiudÌDe ,dì con- 
tadini' col béstiàine per paura del sac- 
j^l^eggio,; ,e ..trov^tgila , al suo sopraggiun- 
geve, scompigliata. ,'e^ inerme, la prese 
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subito in sul primo, terrore ; ed avea con 
quelia preda compensata Tignominia ri- 
cevuta da Eli, Mentre attende a divide- 
re la preda ed i prigioni ( ch’erauo da 
.quattro mila uomini , e;da venti mUa te- 
ste di bestiami di- ogni sorte ( venne tm 
messo dalla Macedonia coll’ avviso , die 
un certo Eropo , corrotto il prefetto del- 
la rocca e del presidio , avea preso LicnU 
do (i), e teneva auche alcune borgate 
•dei Uassarezj (a)» e tentava eziandio di 
sollevare i Dardaui. Abbandonala dun- 
que la guerra Acaica , lasciali però a 
.presidio degli alleati mille e cinquecento 
.uomini di ogni arma sotto 'il comando di 
Mehippo e di Polilante , partito da Di- 
ma , per mez^Q all’Acaja , la Beozia , e 
ll’Euhea , giunse in dieci, stazioni a Da- 
-indriade nella Tessaglia. 

, XXXllI.' Quivi gli si fecero incontro 
.àlfi4' messi recando nuove di maggiori 
.sommosse ; che i Dardaui , spargendosi 
per la Macedonia , già possedevano Ora- 
;*lide (3), ed .erano /diocesi nella, pianti" 

(i) AlBOvest dellst •^facedoitia. 

( 2 .) Popoli dell’Albania. 

(3) Città sui confini dell- Atintaiiia > di 
'ELimo , e di Ótinfalia, : 

.'ao * 
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rn di Argesle (i) ; e correr fama comu- 
nemente tra i barbari , che Filippo fos- 
se stato ucciso. Io quella spedizione , nel- 
la quale combattè presso a Sicione con- 
tro quei , che saccheggiavano il paese , 
balzato dalla furia del cavallo contro un 
albero , si ruppe in un ramo sporto ia 
fuori un corno delTelmetto ; questo , tro- 
vato a caso da certo Etolo , e portato ia 
Elolia a Scerdiledo , cui era noto il fre- 
gio di queir elmo sparse da per tutto la 
lama dell'uccisione del re. Dopo la par- 
tenza del re dall’Acaja, Snlpicio , anda- 
to colla flotta ad E^ina , si congiunse con 
'Aitalo; Gli Achei combatterono con buon 
èsito cogli Etoli , e "cogli Elei non lungi 
da Messene. Il i-e Aitalo, e Publio Sul- 
picio svernarono in Egina. Sul iiiiire di 
quest anno il console Tito Quincio Cri- 
spino , avendo nominato dittatore a te- 
nere i comizj , e celebrare! Gì udcbl Ti- 
to Manlio Torquato, si mori della feri- 
ta. Altri dicono che sia morto in Taran- 
to , altri nella Campania. Cosa non mai 

I a • • , * ^ 

innanzi in nessuna guerra accadu- 
ta , due consoli uocUi io battaglia di non 

(i) Oggi Itìrga^ al" Nord dell’Albania, 
tra i fiumi Aaio , e Drillo. 


t 
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grande importanza y avcan lasciata Tede»* 
ra la repubblica. Il dittatore Manlio no- 
minò maestro de’ cavalieri Cajo SeVvi- 
•lio ( era egli allora edilv cnrtilo ). 11 se- 
nato , il primo di che si raccolse , ordi*. 
nò al dittatore, che celebrasse i Giuochi 
Grandi'*, che il- pretore urbano Marco 
Emilio aveva istituiti sotto i consoli Ca- 
}o Flaminio, e Gneo Servilio , e de’ quali 
avea fatto voto per cinque anni. Allora 
dunque il dittature li celebrò, e ne fe- 
ce volo per un altro- quinquennio. Del 
resto y trovandosi due consolari eserciti 
cosi vicini al nemico senza chi li coman- 
dasse , lascrata ogni altra cosa, fu sola e 
precipua cura dei Padri e del popolo, 
che guanto prima si creassero i consoli ; 
-e tali specialmente si creassero, che la 
loro abilità nòti avesse che temer dalia 
frode Punica ; perciocché in tutta quel'- 
la guerra i troppo subi t ani e ferventi 
animi dei comandanti aveano sempre 
fatto danno*\ e in quest' anno medesi~ 
mo I consoli per troppa smania di az- 
zuffarsi col nemico , eran caduti scon- 
sideratamente in agguati. Del resto ^ gli 
dei immortali ^ avuta pietà del nome 
Jiomano , aveano rispai miati gii eser- 
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.4Ìli innocenti ^ e rqvescialfi ia teineri^ 
uì dei consoli sud capo loro* t 
.4, XXXIV. Guardando intorno i Padri, ' 
clii avessero a crea re* consoli , avanzava 
lutti gli altri Cajo 'Claudio Nerone. Gli 
ai cercava un collega ; e lo stiuiavatiu ben- 
.si. uomo egregio, ma pronto e fi'dro al** 
.quanto piu che non esigevano Icictrco- 
stao-ze di quella guerra, ed Annibaie ne- 
mico ; peusavanujiclie* si dovesse lein|)e- 
rare 'queH’indole .ardente coli’ aggiunger- 
gli a collega un uomo moderato , e pru- 
dente. Ci era ,M;irco Livio , molt] a»ni 
innanzi, poiché usci dal consolalo, con- 
dannato dal popolo. La quale àgopininia 
aveva egli di si inai animo sopportala , 
ch'era andato a dimorare in villa, e per 
ptarecchi anni s'era, astenuto , dalla città., 
e dal conversare con chi che sia. L’anno 
ottavo a un dipresso dopo la sua condan- 
iiagione i consoli Marco Claudio Mar- 
cello, e Marco Valerio Levino lo avea- 
iJO ritratto alia città; ma usava veste lo- 
gora , capelli e barba lunga , attestando 
chiaramente nel volto, e nel culto della 
persona la memoria dell’ onta ricevuta. 

I censori Lucio Vctiirio, e Publio Lici- 
nio l’obbligarono a radersi , a dopor lo 
aqiullore , u vcjiirc iu senato, c a soste» 
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nere'ogni- altro pubblico incarico. Anche 
allora però, 0 assentiva con unasempli> 
co parola , o passava da luogo a luogo 
per dare il suo voto , insino a tanto che 
la causa di Marco Livio Macato, suo coii- 
giunto , della cui fama si trattava , lo co> 
strinse ad esporre in senato , fermo al 
posto , il suo parere. Allora udito a par- 
lare dopo tanto intervallo , trasse a se 
gli sguardi di lutti , é diè motivo ai di> 
scorsi : avergli il popolo fatta solenne 
ingiustizia^ ed esser 'venuto gran danno 
dal non aver usato la repubblica in si 
grossa guerra dell'opera e del consiglio 
.di tal uomo. JVon potersi dare a Cajo 
.JVerone collega nèt. Quinto Fabio., nè 
Marco F'alerio Levino., perchè non è 
\lecito creare due consoli pairizj. Reg- 
ge la stessa causa rispetto a Tito Man- 
.lioi oltre che <avea egli ricusato l'ofer- 
'togti consolato , e il ricuserebbe di nuo- 
vo. Sarebbe una bella* coppia di cori- 
.solii), se. aggiungessero' Marco Livio a 
Cajo Claudio. Nè il popolo lasciò ca- 
dere questa menzione cominciala dai Pa- 
dri. *11 solo contraddicente in tuila Koma 
era quello stesso, a cui si dilferiva i’ouo- 
r<* , accusando la leggierezza della citta. 
JS'on ■mossisi a pietà di lui supplicati- 
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te in t'este nera, offerirgli ora contro 
sua voglia la toga candida ; accumu- 
lare sul capo stesso onori c pene.^ Se 
lo stininvan uomo dabbene , perchè aver- 
lo condannato qual tristo , e reo ? Se 
lo aveano trovato reo , perchè malamen- 
te affidatogli il primo consolato , com- 
mettergli il ? Goufutavano i Pa- 

dri si fatti argomenti e querele , ricor- 
dando Marco Furio , che richiamato 
dalfesi^lio avea rimessa la patria scac- 
ciata dalla sua sede:, doversi , come quel- 
la de' genitori , cosi addolcire la cru- 
deltà della patria so^erendo , e soppor- 
tando. Tutti adoprandosi d’accordo crea- 
rono console Marco Livio insieme eoa 
Cajo Claudio. * 

XXXV. Tre giorni dopo si tennero i 
comizj per l’ele/.ione dei pretori. Furo- 
no eletti Lucio Porcio Licinio , Cajo Ma- 
milio, Aulo e Cajo Ostilj Catoni. Finiti 
i comizj, e fatti i giuochi, il dittatore, 
e il maestro de' cavalieri deposero la ca- 
rica. Cajo Terenzio Varrone fu spedito 
propretore iu Toscana , acciocché Cajo 
Ostilio andasse di là a Taranto all'eser- 
cito, ch'era stato del console Tito Quin- 
cio { e Lucio Manlio andasse legato ol- 
tre mare, e vedesse, che si faceva co- 
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là ; nel tempo «lesso « perchè si aveaiiO' 
in quella state a fare i giuochi Olimpici « 
che si celebrano con gran concorso di 
tutta la Grecia , andasse , quando il po- 
tesse senza tema de' nemici, a quella as« 
semblea , acciocché i Siciliani , che vi 
si trovassero fuggiti per la guerra, o i 
cittadini di Taranto couQnativi da Anni- 
baie y tornassero a casa, e sapessero , che 
il popolo Romano rendeva loro tutto quel- 
lo , che aveano avuto innanzi la guerra. 
Perchè pareva , che soprastasse uu anno 
assai pericoloso, ed era la repubblica sen- 
za condoli , tulli rivolgendosi verso i con- 
soli designati bramavano , che traessero 
subito a sorte le provincie , e sapessero 
qual proviucia si aspettasse ad ognuno, 
e qual nemico^Si trattò anche io senato 
di riconciliarli tra loro, fattene le prime 
mosse da (Quinto Fabio Massimo. Per- 
ciocché ci era tra essi una segnalala ni- 
micizia (1), che avea rendala a Livio an- 
cor più acerba e grave la sua stessa ca- 
lamità; perocché credeva d’essere stato 
iu quella sua fortuna travagliosa disprez- 

■ (1) Nel giudizio j che area condannato 
Livio ', Claudio Nerona avea deposto contro 
di lui* ■ ' 
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gU'tlìedero una legiàne, "quella cbe/r«n-» 
no ifinanzì era « stala > oomandau da 

• a ’» 
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XXXVI. Ogni di. più. cresceva jl pea^ , 
.«ieyb della discesa dv^Lsdpibale inrltaiia*-^ 
Dapprana i legati de’ Ma^^sigliesi av^p ri-^ 
ferito', eb'egii. era > entralo nefla Oalìia , 
c che al di lui comparire glLanimi &e''Gai- , 
li s’erano- alquanto; j’iscossi., perché si di- • 
cévà aver egli 'portato seco gtan .sotuma . 
di danaro ,• onde assoldar: geme.. Poscia , . 
essendo stati spediti da d^onla insieme con ■ 
detti legati Sesiio., Aulistio e'M^rqo Re- 
cìo a -rissontrare la cosa ^ questi avenn 
4’iferito di' aver, maudata gente sotto la. 
scorta di alcuni<i!V{ars4g)ie$i che visitan*. 
do. i principadi.della GaJlia,lo.po ospiti, 
rapportaselo, quanto .avesjsero osservato. 
Ora tener essi per cosa certa', che Asdru- 
liale, raccolto un grosso esercito , avreb* 
he. la pro^ima plictiaVera passato TAJpi; 
nè- altro 'presenteiii^pie ritenerlo , se non 
che noti erano tran sita bili a .motivo del 
verno. In luogo dì JMarco Marcello fu crea- 
ta e cottsecrato augure Publio Elio Pe- 
to ; e fu inaugùraro re dei 'sagrifiz) , in 
di, Marco Marcio , morto, duo an-' 
ni ayanli , Gneo Cornelio Dolahclla. In. 
quesi’atino medcAmo fu compiuto il lu- 
TU. Uv. Tom. FUI. ar 
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stro dei censori Publio Sempronio Ttidi» 
tallo y e Marco Cornelio Cetego ; si no- 
verarono cento trcntasettc mila cento e 
otto teste di cittadini ; numero alquanto 
minore (i ) y che non era stato innanzi la 
guerra» E 1 si trova scritto , die in quell* 
anno per la prima volta, da che Anni- 
bale èra venuto iu Italia , fu coperto il 
comizio (a) y e dici QiuochI Romani fu- 
rono riiiovati per un giorno dagli edili 
curuli Quinto Metello , e Gajo Servilio ; 
e i Giuodii plebei per due giorni da 
Quinto Mamilio , e Marco Cecilio Me- 
tello, edili della plebe. Gli stessi posero 
tre statue ne) tempio di Cerere ; e si 
tenne il banchetto di Gitfve airoccasione 
Anni de’Giuochi. Indi pigliano il consolato Ca- 
B R. j® Claudio Nerone , e Marco Livio per 
545. Ìa seconda voltai quali avendosi, giade- 
A.G. signali , spartite tra loro le provincie , or- 
aoy. dinaroiioai pretori, die facessero lo stesso. 
La pretura isrbuna toccò a Cajo Ostilio ; 

i 

, (i) L’anno aranti la dfseesa di Annibile 
in Italia , si erano contijiti dngento settanta 
mila dngento e tredici cittadini. 

(a) Parte dd Foro non lontana dalla cu- 
ria ^ dove s’era no tenutele prime asesnnJdeo 
del popolo Romano* ' . ' • 


•4 
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gU si aggiunse anche la forestiera , per- 
chè tre di essi poièssero andare alle lor 
provincie. Toccò ad Aulo. Ostilio la Sar- 
degna , a Gajo Mafnilio la Sicilia ^ a Lu- 
cio Perciò la Gali ia. La somma delle 
ventitré legioni fui divisa per le provin- 
cie in modo , che due fossero de’conjoli , 
quattro ne avesse la Spagna , due i tre 
pretori nella Sicilia , nella "Sardegoa , e 
nella Gailia , due Cajo Terenzio nella 
Toscana, due Quinto Fulvig.nei Bruzj, 
due Quinto Claudio ne'coutorni di Ta- 
. ranto, e de'Sallentinì ; una Cajo Ostilio 
'Tubolosa Capua ; fi. due se ne levassero 
.nella città. 11 popolo nominò i tribuni per 
le prime quattro legioni ; alle altre li 
mahd areno i consoli. 

XXXV li. Innanzi che i consoli si par- 
tissero , ci furono sagriGzj per nove gior- 
ni , perchè a Vejo gran piovute pietre. 
Dietro alla riferia di un prodigio , altri , 
come suole , ne furono annunziati ; che 
era stato colpito da fulmine a Minturno 
il tempio di Giove , e il bosco di Ma- 
rica, e così ad Atella il muro , e la por- 
la. I Mioiuroesi. aggiungevano , cosa 
più spaventosa , che un rivo di sangue 
era corso per la porta., e che a Capua 
uu lupo, entralo dentro la porta , avea 
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ifbt-aiiala la guardia. Questi prodigi (ìi- 
rooo espiali colle vittime maggiori ; e vi 
fu »m giorno di preci pubbliche per de- 
creto dei PonleSci. Indi si rinova rono i 
sagrifirj per nove gitami , perchè a’eva 
veduto piover pietre neH'Armilustro ^ i). 

• Gli animi liberati da religiose paure con- 
tnrbolii di riuovo l'annunzio , ch'era nato 
a Frusinone un fanciullo grande , come 
uno di quawr'anni; nè tanto mirabile per 
grandezza^ quanto che questi eziandio, 
come due anni addietro a Sinnessa , na- - 
lo era senza che si sapesse, se fosse ma- 
schio o feniina. Già aruspici , chiaraali 
dalla Toscana ^ dissero , ch'era un sozzo 
e turpe mostro*; doversi- , bandito dal 
suolo Romano > lungi dal contatto della 
terra , sommergere nel mar profondo. Lo 
riposero vivo in una cassetta , e lo get- 
taron lungi nel mare. Decretarono egual- 
mente i PonteBci ^ che v^entiaeite vergi- 
ni , 'andassero per ia città cantando un • 
inno. Mentre , composto dal poeta Li- 
vio (a) , si stanno esse~'appai'a'udoIo nel 
< 

‘(i) Luogo così dettò dalla festa , che ' vi 
‘ si celebrava ; tutti quelli ,'che sacrificata-^ 
lio,'dovevan essere' am.Tti: <• * • ‘ 

t (a) Livio Andronico. Fior'» torso Fanno di 
Botna 5ia. 
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'f^Ripia di Giove Statore < (|u»;lk) dì Gitt- 
oone Bcgioa^ fu colgit« da. f’ultnìue stfl^ 
V monle Aveoiioo ;*ed avendo risposto 
'aruspici che questo prodigio risguai dav.a 
le nialrone , e ch’era d oopo-pliicar' la 
dea con un* dono ; chiaiuatip iii '^apipi- 
IdpgHo qiei; ^editto degl* edili ctfruU tutte 


«quelb'^ 
<SÌTCOÌ«> 


alMtavan(».ì»C^ma , e nel 


3feci migUa imiDtorno , «les- 
sema VjtntMCìnque^dì/ìlórò» ‘alle quali coii- 
feris&ero ^ cta^cana ^ qualche aorama trat- 
ta dalle lor 'doli. Di che poi fu fatto iuu 
bacìn»d^’oro> da darai iù- dono, e por- 
tato sull' AveiAÌoo ; e - quivi le matrone 
cpii casta -e pura mento ; sagriGcaro- 
no. E 'subitu di poi statuirono i decem- 
viri il giorno per altro sagrifizio alla stes- 
sa, .dea, .del quale questo si* fu l'ordiDe: 
dal tempio di Apollo per la porta Car- 
mentale < furono ooiidutte' in Roma due 
: vacche bianche dietro alle quali si por- 
tqp'ano duevstaUie di ^ianuae Regina', 
^falte^di legnò di pipresso ^ poi ventiselo 
,te. Vergini , in veste funga 4 reoiano cair- 
taudovun inno in onore della dea, pia- 
cente.' forse allora- a qoégU ingegni rozzi , 
ma che parrebbe ora insopportabile ed 
incomposto / se si- lùfcrisse' Segtiivaiio la 
Ria delle Vergini deeemA»ì coronati 

31 * 
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ìli alloro , e vesiili della prolesta.» Dalla 
^|>orta per la eoati;ada» jugarìa vennero 
al foro ; quivi la processione si fermò ; e 
le. Verdini , tenendosi ciascuna ad una 
stessa lunicella , danzarono, accordando 
il. spqpo delia voce al batter de'picdi. lu- 
di dai borgo Toscano ^Velabro pel 
Koro Boario si sali al poggio Publiclo , 
e al tempio di Giunone Èegina. Quivi 

• immolarono i decemviri le due vittime: 
« le statue di cipresso furon portale nel 
tempio. 

. XXXVIII. Placali gli dei secondo i riti 
i consoli attendevano alla leva con pivi 
severità e rigore , che alcuno si ricordas- 
se mai fatto negli anni innanzi'^ percioc- 
ebò s'era duplicato il terrore per la re- 
nata di un 'nuovo neniico .in Italia e ci 

• era meno gioventù , donde 'trap soldati.. 
Quindi obligavano ad arrotarsi anche i 
coloni marittimi, che , si diceva aver' un 
diritto inviolabile di esenzione ; e rtpu- 
aando essi , a' intimò loro , che in un 
dajto giorno ciascano Recasse al'-senàtp , 
qual fosse il* suo dritto alP esenzione. I 
popoli, che •vennero ha qnel giorno, fa-, 
fono quelli di Oétia *, eli Alala ^ di Anzio « 
di Aqxure , di Midtarao , di Siouessa « e 
dal mane - di« sopra ^ quelli di Sieiia. Avén- 
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• ciò ogui po{!>olo pretentati i aucn titt^Li di 
esenxione , non s’eb^be riguardo ^. eaien' 
do il nemico in Italia , che a «{nella de- 
gli Anziatì^ e degli Ostiesi ; e f giovani 
di quelle colonie furono obbligati a già* 
rare , che non avrebbero pernotuto fuo- 
ri delle lor mura oltre trenta giorni , fin 
, tanto che il . nemico fosae in Itaua. Esaen- 
• do opinion ' generale , ebe i' cenaòlii an- 
dassero al > più presto alla guerra ( per- 
ciocché bisognava e' filrsi ' incontro ad 
Asdrubale nel suo discendere dall’ Alpi y 
acciocché non sollevasse^ Galli Cisalpi* 
ni , e la Toscana vogliosa di novità , e 
insietne tener Annibaie occupato in guer- 
ra y perchè non potesse 'uscire dairAbriix- 
*0 , e recarsi incontro', al fratello ) Livio 
però soprastava , confidando poco negli 
eserciti delle sue proviocie , mentre il 
collega avea la scelta de'due begli» eser- 
citi consolari, e del terzo, ch'era a Ta- 
ranto -sotto gli ordini ^ Quinto Claudio ; 
ed avea fatto menzione di richiamare i 
Voloni alte bandiere. Il senato diede ai 
consoli piena licenza e di trarre i snp- 
plementi , donde volessero , e di sceglie- 
re di tutti gli eserciti quelli , «?be voles- 
sero , e di permutarli, e tradurU dalle 
provincie , ’ come credessero piti utile al- 
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tla repnbblica. Tutto ciò fu fatto eoa som- • 
nia concordia dei consoli. I voloui furono 
levati per essere ascritti alla diciannove- 
.aima e ventesima legione. Alcuni anche 
scrivono che Publio Scipione mandò 
di Spagna" a Livio ajuli di molto nerbo, 
•otto mila Spagnuoli e Galli, e due mi- 
la legioiiarj Romani , e mille cavalli par- 
te Spagnuoli , e parte Numidi ; che Mar- 
-co Lucrezio trasportò <jueste forze spile 
navi, e che Cajo Marnilio spedi di Si- 
cilia da quattro mila arcieri e fronibo- 
cicrl. ♦ « 

i> XXXIX. Accrebbero la confusione in 
Roma:' te < lettere venuta dàlia Gallia di 
Lucio Perciò preiorer essersi ^ià mosso 

• Asdnibalo da quartieri d' inverno , -o 
già\ passar l' Alpi '•> otto mila' Liguri^ 

. arroiati ed armati gli si ' unirebbero 

to sto’ che avesse messo piode in Italia^ 
se non si spedisse f chi (enease occupo- 
,1* i Liguri in guerra ; eli egti si sareb- 
.bei portalo innanzi Col suo debole eser- 
fCÌlo; sin dove stimerà • poterlo?, fare 
senza pericohom Queste lettere ohbliga- 
-roQO i eonsoll , compiutà in «fretta -la le- 
va u portarsi alle loro provinciéf più 

• presto,^- ohe non aveaito tleternijoato , 
.coir iiutoaioue , che l’ uno s t aliro- nei- 
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la propria • pi’ovincia- cootcuossó iha<mit- 

co , *nè lo lasciasse uTiirsi , e. co||g|<»af«- 
re re'"forAe insieme.' Giovò nwlto tri 
•Ib r opinipne dP Annibale ; perciocché, 

■ <juan4UQc|ue credesse che' in (joella siete 
.srio fratello 'sarebbe passato -in Italia, 
pure ricordandosi le ‘perniile, eh' egli a- 
veVa fatte uél passare ora il Rodano, 

» «ed ora le Alpi •; coiÀbatlekido .pei^j triple 
fnesì' contro gli- aomnai it ar ooUtìro l'ieo- 
' gin ^ non si 'aspéKtyà , , <^e H 'Sù<| pàssag- 
^giò fosse si facile e rfotlecH»^ ^nes^, fu 
•il motivo per cui iard^^|j|^p8C«»A in «aip- 
< pagria*. Del res;q,. tutto 'f^cìa^.Asdru- 
ba!e piu presto e più ^dito., cVe*non 
era stata ta sua ,eJ’aIirni speranza. Per- 
ciocché non, solo gli Alverni , pòi le al- 
tre genti della Gallia è delle Alpi lo ac- 
colsero ,• ma lo ^eguil^no* eziandio alla 
gnerra ; c ìi conducev» per -luoghi .la 
maefgior .parte spianati' dal passaggio del 
fratello , th’erano prima ifitransiiabili; ed 
cssendoT-Alpi fatte più' 'agevoli dalla pra- 
• tica di dodici anHÌ , .passava tra gente di- 
menata d'indole più mite'. Perciocché in- 
nniftè non visitati rapai, da slrafnieri , nè 
solili a vedere alcuno nel lor,paese , non 
aveano <società alcuna coì| luuo il genie- 
re ufbano; e dapprima ignorando , dova 
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il Cartaginese volesse andare , aveancre* 
•dato, enei 'mirasse a prendere le pupi, 
e i lor castelli , e far preda d'uomini e ' 
di bestiami ; ma poi. li fam^ della gu«rr 
ra Pubica , che da dodici anni divorava 
VItalia , gli avea baslautemente istrutti , 
■00 altro .esser i'AIpi , che un passaggio , 
,e che due nazioni validissime, distanti 
tra loro per gran tratto di terra e di 
mare , ooznbalievano per gara di signo- 
ria e potenza. Qóeste cagioni aveano 
} aperte^r^Ipi ad Asd rubale ( i ). Del resto, 
41 profitto che st era fallo colla celerità 
del. caftimioo , lo avea guastato l' indugio 
X intorno Piacenza, mentre piuttosto l'as- 
sedia inutilmente , eoe 'la combatte.' Cre- 
deva facile il prendere una città- di pia-^ 
nura ; e la celebrità delia colonia i'ave- 
I va indotto- a pdhsare^ che l'eccidio 
di quella città'grande spaventò avrebbe 
messo nelle altre. «Nè qneH’àssedìo '.rkar* 

> dò lui solo ; *ma .ratienne pur anche An« 
nibale , che y* udito il passàggio^di Asdra- 
- baie tanto più presto c)ie noif pensava*, 
si disponeva a muoverst dai- quartieri ; 
rammentando non solamente quante fqs- 

(i) Traeva seco quarantotto «mila fanti , 
otto mila cavalli ^ e qninclici elefailti. > 
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' ce lenta !'• espugnazione delle città , vera, 
eziandio V Cotn'egVi stesso, tornando viti- 
citoi'e dalla Trebbia « avesse ìuuiilmenta 
combattuta quella colonia medesima. 

XL. I consoli , partitisi di Aoifta per 
due strade diverse , divisero come in due 
diverse' guerre anche i pensieri degli uo- 
mini , t quali e si ricordavano che rui- 
ne avea' portate .airiiàlia la prima venu- 
ta di Annibaie ; ed erano eziandio iu af- 
fanno , pensando quali sarebbero stati 
gli dei propizi tanto alla città ed alV 
impero di Roma , sì che nella stesso 
tempo da per tutto le cose andassero 
prosperamente’* s'era tirato innanzi fino 
ad ora co' buoni compensando i tristi 
successi. La. repubblica precipitala in 
Italia per le battaglie del Trasimeno 
e, di Canne ^ V ave ano rilevata i suc^ 
cessi prosperi della Spagna. Indi poi 
che in Ispana una ed un altra scori’ 
fitta ) perduti due sommi capitani , eb^ 
be quasi affatto annientati due eserci’» 
ti > i felici eventi accaduti nell' Ìtali a^ 
0 nella Sicilia avearP rimessa la con» 
quassata re^ubbUea \ e la stessa distan* 
za de' luoghi facendosi una delle guerre 
nelle parti estreme didia terra | avea 
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dato tempo a respirare. 
re vengono a 

eopitnni di nome ceiebralusimo acce,- 

ehion Remo , e' tuua U mole 
ricalo il peso s era conceatrato 

luogo solo; il primo dei nemici n 
che incesse , fra. pochi di 
aurabbe il campo suo a quello dell o- 
Spaventava , anche l anrio prossimamen e 
d«o«o, a«no lugubre per la 
due «òuaali- Con. questo affanno io eoo-, 
re la gente accompagnava l consoli , che . 
-artivano per le' loro prowncie. ^n aosu- 
fo. che Marco Uvio, andando alla gnec- 

r. , pieno àncora, di sdegno contro i suMv 
concittadini ,.rispoi»dcsse a Quinto Fabio, 
il quale /oommontn'» di non. ventre a ~ 
ternani, se prima noti conoscesse la 
eualilà del nemico , ebe ansi -avrebb^ 

il primo seuadrone. b, ticercaip qnal foa . 

se U cagione dir tanta .fretta 4 o 

trarrò dal. mémico egregia fama , odai 
vinti' ciuadini se non onesta cerio 
-r Ine*»** vche^l cen». 

7o\e Sa adio arrivasse alla sua prpvmcia , , 
Caio Ostilio. Tubulo con le c^rti 
re avendo assalirlo AlmibaW , ebo pe\ 
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<c 5 hfirie Larinate{i) conduceva Pesct'feilo 
ne* Salentini , rniae < m^qùeilo terril»U« 
confusione ; uccìse da quattro mila uo* 
mini ^ é prese, nove bandterj^. Alla ifi* 
ma de* nomici s'erà mosso da* quartieri 
d’inverno Quinto Claudio Vobe avea .i«. 
sue ^eoii distribuito per léuiità del con*- 
tado Salentioo ; quindi AnOibale , per non 
aver a combattere ad* un- tratto contro 
due eserciti 4 di ^ notte mossd il. campò 
dal territorio di TarantO ,, fe passò ne’Brà» 
zj. Giandio si volse, ai .'Salentini. Ostilio^ 
recandosi a Captta^s'incbnirò a Venosa 
col console Clandio.. Quivi si fece una 
scelta • dall* uno e - dalì*iakro 'esercito di 


quaranta mila fanti 4 e dnémila' òhiqiie* 
cento cavalli^ con ‘i quali il òonsòlé coni- 
battesse con Annibale';- il rimanente delle 
genti Chiilk). ebbe < ordine di Condurle a 
Gapua-i^ onde Oooiègoarle al proconsoJe 
Quinto 'Fulvio. ‘* 

XLl: Annibaio .,’Taéòoliò'dà ógni pàrte 
l*èsercitOycbeavea ne*qùai'tiéri'd'invernoj 
O nelle guernigiont'dellé città de* Brasff 
veimc n Gr«iiieato - .nella Lucania (a) t 
^ • • - • . •• 

- (j) i^ellà 

(a) La Basilicata^ è parie del Principato' 
citeriore; ' 

TU* Liv* Tom, Vllti 2 a 
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colla spernoM di ricuperare le ferve ^ 
elle per paura s’ erano vòlte ai Roma- 
ni. Recasi colà pure da Venosa , fat- 
te riconoscere le strade , il console Ro- 
mano ; e ai accampa mille cinquecento 
passi airinciréa discosto dal nemico. Lo 
steccato dei Cartaginesi pareva quasi ad- 
dossato alle mura di Grumento ; non c'era , 
che la distanza di cinquecento passi. Tra 
il campo Cartaginese , ed il Romano era- ' 
vi una pianura ; alcuni colli dei tutto ignu- 
di sovrastavano al sinistro lato dei Car- 
taginesi e al destro dei Romani, a ninna 
delle parti sospetti , perchè non aveano 
nè boscaglie , nè nascondigli , dove ap- 
piattarsi. Nel mezzo della pianura e que- 
sti e quelli. Scorrendo fuor delle porte, 
faceano scararauccie non degne d’ essere 
ricordate. A questo solamente si vedea 
mirare il Romano, dì non lasciare, che 
il nemico partisse. Annibale, pur.bra- 
inaudo levarsi di là , usciva a battaglia 
con tutte le forze. Allora il console, usan- 
do l’ arti nemiche , quanto ci era meno 
da temere agguati in così scoperte colli- . 
ne, comuiette a cinque coorti, aggiun- 
tevi cinque compagnie (i),cbe di notte 

' (i) Il manipolo formava due compagnie j 
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inrmontmó il giogo, e si a ppialliuo nel- 
le opposte valli . A Tito Claudio Asel- 
lo , tribuno de’ soldati , e a Publio Clau- 
dio , prefetto degli alleati , ebe avea man- 
dali con quella squadra , insegna il tempo 
di uscire dagli agguati , c di assaltare il 
nemico. Egli sul far del giorno trae fuo- 
ri in ordinanza tutti i suoi fanti e caval- 
li. Poco di poi ancha Annibale dà il se- 
gno della battaglia ; e si ode levarsi da- 
gli alloggiamenti il grido de’soldali, ebe 
corrono all’armi ; ed ecco la gente a pie- 
di , cd a cavallo lanciacsi a gara fuor 
delle porte, e sparsi per la pianura muo- 
versi frettolosi contro 11 nemico. 11 con- 
sole , vedendoli cosi sbandati , ordina a 
Cajo Aurunculeio , tribuno della terza 
legione, che scagli addosso a* nemici la 
sua cavalleria con quanto maggior impeto 
si possa ; essersi coloro si disordinatamen- 
te sparpagliali qua e là , a guisa di be- 
stiami , che si potevano atterrare, e cal- 
pestare inuauzi , che’ si ordinassero. 

la coorte conteneva tre manipoli ; ogni ma- 
jiipolo cento e venti uomini per gli Asta- 
ri , e pe’ Prìncipi j e sessanta solamente pe’ 
Trìarj. 
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‘ XLII. Nou cr^ ascilo Apnibate ancovt 
dagli alloggianifaU , quando udì le grid# 
di quelli y che combattevano. Scosso pier. 
tanto dal rattore , ratto spinge i suoi con-r 
tro H nemico. «Oià i primi - erano stati 
apeventaii dairurto deila cavalleria. An» 
4 M l4ofanU»!Ìfi della prima legione « e l'ale 
destra f degli ausiliari entravano in battaT 
glia ; 1 oeiflliliy 'sconxpi glieli, come si avr 
vengono -t caso , t^ella gente a piedi , od 
a cavallo- , cosi combaltcmo. Cresce la pu- 
gne pe'rinforEi , e si «nmenia del nmner ^ 
ro 'della gente, cbe- accorre a sostenerr 
la ^ ed avrebbe At^tiibale , anche in mexsp 
alia confusione ed al terrmse, ordinati i 
suoi ( cosa«uoa facile , se pon se a vec- 
chio capitano,, e. a vecchio esercito.) , se 
il grido udito alle s|)alle delle coorti p 
fSom pagaie, che sce^devau glài di corto 
dalle colline , uon gli avesse oies^ impale- 
rà d'essere esclusi dai loro alloggiamenti. 
Quindi cominciarono a mettasi in pau> 
ra , ed a fuggire- da ogqi parte ; e la stra- 
ge fu minore , perchà la vicinanza degli 
alloggiamenti fece agli atterriti piu bre- 
ve |a fpga. Percioc«mè avendo |a caval- 
leria nemipa fit^ alle spalle ,* gli assali- 
rono di fianco le coorti, che giù corrpvaqo 
dalje dolci polline per y\^ facile e spia-; 
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nata. Noadimeao ne reslaron morti dit 
otto mila , presi più di settecento ; tolte 
noye bandiere ; degli elefanti y de (jnaU 
non s’era fatto alcun usp in quella zuffa 
repentina , e tumultuaria, uccisi quattro , 
presi due. Perdettero i vincitori da cin- 
quecento tra’ Romani ed alleati. Anniba- 
ie il dì seguente, stette quieto. Il Ro-r' 
maqo, uscito colle genti a battaglia , poi 
che vide' nessuno farsegli incontro , or- 
dinò, che si raccogliessero le spoglie de* 
nemici uccisi , e i cadaveri de*suoi , mes- 
si iusieme, si abbruciassero. Indi per al- 
quanti giorni continui minacqiò si dap- 
presso le porte , che pareva volesse as- 
Baltare il campo ; sino a tanto che Anni- 
baie , sulla terza veglia , lasciati accesi 
"niolii fuochi, lasciate le tende dalla par- 
te , che guardava il nemico , e lasciali al- 
cuni pochi Numidi , che si mostrassero 
sullo steccato, ed alle porle, partito s’in- 
camminò verso la P uglia. Appena si fe* 
chiaro , resercllQ Rombano si accostò agli 
steccali ; i Numidi, secondo l’ordine avu- 
to , si mostrarono alcun poco alle porte , 
e alle palizzate , ed avendo per alquan-r 
lo tempo tenuto a. bada il nernico , spro- 
palt i cavalli I raggitiusero i suoi. 11 con-? 
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sole, osservato il silenzio del campo « non 
vedendo da nessuna parte nè anche que* 
jiocbi, che sul primo schiarire andava- 
no qua e Ik vagando , mandati innanzi 
due cavalieri a spiare il campo nemico, , 
poi che scorse ogni cosa intorno sicura 
co mandò y che si entrasse dentro; e fer- 
matosi quivi solamente sin tanto y che il 
soldato corre a depredare , indi sonò a 
raccolta , e molto innanzi che si facesse 
notte , ritrasse le sue genti. Partitosi il 
di seguente in sull'alba , seguendo a graù 
giornate la fama e Torme delT esercito 
nemico. Io raggiunse non molto lungi da 
Venosa. V’ebbe qui pure un fatto d’arme 
tumultuario ; furon tagliati a pezzi piu, 
di due mila Cartaginesi. Di là Annibale, 
per non aversi ad azzuffare , camminan- 
do di notte per montagne , pertossi a 
Metaponto ; da dove Annone ( eh’ era 
stato alla guardia di quel luogo ) fu man- 
dato con pochi nel paese de’ Bruzj a le- 
vare un nuovo esercitò. Annibaie, aggiun-- 
le alle sue le genti di Annone , tornò a Ve- 
nosa per la strada stessa , ch’era venuto; e 
quindi va a Ganusio. Non s’era mai Ne- 
rone scostato dalle pedate del nemicò ; é 
nell’ andare a Metaponto avea chiamalo 
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Quiàlo Fulvio ncXuGaoi.) oode ^uel pae&o 
uon restasBe aeaza presidio. 

XLIil. • la questo menlpe , come Asdr li- 
bale si fu partito (lalfassedw di Piacea- 
za , quattro cavalieri Galli, e due Na*' 
midi^ maadati da luii-con lettere ad An- 
nibale , avendo attraversata quasi tutta la 
lunghezza dell'Italia per mezzo a'nemici, 
mentre van dietro alle traccie di Anni- 
baie , che si ritirava da Metaponto , tra- 
sportali daU'ignoranza delle strade a Ta- 
ranto , presi dai foraggieri Romani, che 
vagavano per la campagna, furon mena- 
ti al propretore Quinto Claudio. Avvol- 
toio dapprima con ambigue risposte, co- 
me la paura degli appressati tormenti li 
obbligò 'a confessare H vero, gli disse- 
ro , che portavan lettere di Asdrubale ad 
Annibale. Con queste lettere , suggel- 
late com' erano , squ consegnati a Lucio 
Virginio , tribuno- de’ soldati j per essere 
condotti al console Claudio. i)i mandaro- 
no con luì a sua guardia due bande di 
soldati sanniti. Giunti, che -iurono i pri- 
gioni al console^ e poi che s’ebher lette 
le lettere col mezzo d'interprete , e si fu- 
rono interrogati, allora Claudio, stiman- 
do non essere la , repubblica in circostan- 
za tale , che ognuno avesse coi metodi or- 
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4inarj a , gaerreggiacc ne' confini ddla 
propria provine!» coptro il nemico asse? 
gnatogli dal fenato ; doversi tentar qualche 
colpo (i) improvyùoif’ inopinato, che in- 
trapreso non meno atterrisse i ciiiadini, 
chea nemici, ma -eseguito volgesse poi 
la ^ande ponra in grande allegrezza?, 
mandate le. lettere di Asdrubale , al ser 
nato , informa i Padri coscritti dì ciò , 
eh' egli mediuva ; cioè , che acri vendo 
Asdeobafe al fratello , che lo avrebbe in- 
COBiratQ neirUmbria , richiamino a Ko- 
raa^ la legione , ch’era in Capua ; faccia- 
no Diiova leva a Roma , e oppongano preaV 
so a Nappi , resercito orbano al nemico. 
Questo scrisse al senato. Mandò pur genr 
te pei contadi Larinate, Marrucino, Fponr 
lapo, Brmntiano , pe' quali voleva cpn-- 
dtirre l'esercito, ad avvissarc, che tutti 
dalle campagne , e dalle città portassero 
(u sulle strade vettovaglie in pronto a 
. ihare i soldati ; e traessero fuori cavalli 
V , giuroeftti d'ogni sorte , acciocché i sol- 
dati stanchi trovasserq dova salire. Egli , 

’■* 

(Q Sìlio finge , che questo ardito colpo 
fbsse stato ispiralo a 'Giaadiò dà un soguo , 
m cui la sii apparai. Vcd. li- 
bro XY: ‘ : • ' ' ■ : ; 
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di (Ulto r esercUp di cittadini ,.<Rk.dÌ^4'r 
leali , accglie il miglior inerbo 
fanti, e miUe cavfìlli ; tne^e TOpe.4lTS^ 
Icr prendere la ciuà più vicina della 
'caoia,*e il presidio. Cartaginese «| 
è dentro ; onde tatti stessero pronti alla 
partita. Mossosi di notte, piega H cam* 
mino, verso il Piceno. In questa gnisai| 
console a grandi giornate , quanto pi«t 
poteva , andava . ad unirsi al collega , Ia*> 
scialo il legato QnìntQ Ca^^io ftl|a pustor 
dia del campo, , 

XLIV. A KontA non era Aunore la coq^ 
fusione (i) e lo spavento di quel pbefn 
due anni innanzi, quando gli accampa- 
menti Cartaginesi Stavan di fronte alle 
mura ed alle porte Romane ; nè ben sar 
pevano , se quella mossa posi ardita de| 
console fosse da {odarsì , o biasimarsi, ^i 
vedeva , ebe se ne sarebbe giudicato da 4 ' 
esito ( di ebe non y’ha ingiustizia mag» 
gipre ). Si era lasciatq il campo in vt- 
pinanza di A.nrùhale, senf_a capitano , 
con UT} cTtercito , cui r'erq tolto tttt- 

V % 

(i) Passo anche questo imitato da Silio 5 
ma più spesso si riconosce il poeta in 
yip , pbe nel snp gelato copista, • ^ . 
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ti. Perciocché può ^ egli molto più ^chg 
Annibale stesso » gloriarsi della velc- 
ri tà di sua venuta dalla Spagna , non 
che d' aver chiamate all' armi le genti 
d§lla Gallia ^ avendo raccolto un eser-r 
cito inique' luoghi medesimi ^ dovel'aU 
tro avea, perduto la maggior partfi de 
suoi per freddo.^ e per Jìame ^ i due pià^ 
funesti generi di morte. Aggiungevano 
eziandio i. pratichi delle cose di Spagna , 
che Asdruùale avrebbe avuto a com- 
battere con Cajo Nerone , che non era- 
gli sconosciuto y quello stesso y che da 
lui colto a caso in un passo angusto ^ 
avea egli, non aUfimenti, che un fan- 
ciullo , con fallaci condizioni ' di pace 
gabbato. E facean maggiori per ogni 
conto le forze dei nemici y.minori.le pro- 
prie, ascoltando il tinicHre che interpreta 
tutto al peggio.. -, . ' 

• XLV. Nerone, poi che a’ ebbe messo 
a tanta distanza dal nemico , che . nulla 
più si rischiava palesando il disegno, 
drizza a' soldati poche parole : sostiene , 
che .da nessun altro comandante fu pre* 
so mai un partito \in apparenza più ar- 
dito y in fatto più sicuro del suo ; ch'egli 
li conduceva a certa vittoria. Perciocché 
a quella guerra., alla quale il suo coU 
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tega non volle' andare ^ se prima il xé* 
fiato non gli avesse dato sino a sazte^ 
ià ta maggior e più robusta gente iri 
fanteria y e cavalleria , non altrimenti , 
thè se andasse contro Annibale y a qiiel^ 
la guèrra medésima qualunque monien^ 
to di forza essi aggiungessero y fareh^ 
hon cesto crollar la bilancia a. lor fa-* 
Uore. L' udir solamente nelT atto della 
mischia ( è beri mi adóprerò , perchè noti 
si oda prima ) essere arrivato t altra 
esercito y darebbe loro certissima vitto-* 
ria. La fama fa tutto in guerra ^ è pic- 
cioli niomènti spingono gli aniniì alla 
paura y ovvero alla speranza. Quasi tut- 
to il frutto della gloria y che verrà dal 
buon successo , lo avranno essi ; che 
sempre l'ultima cosa , che viene ad ag- 
giungersi ^ sembra che abbia tratto se*- 
co il merito di tutta. V eggon essi , co- 
gli óbchi tor prOprj ^ con qual concor^ 
So., con quale ammirazione^ è favor ^ 
generale vieti celebrato il lóro arrivo-. 
E per verità camminavano per luoghi 
tutti pieni d’ùomini e di dònne di ogni 
ordine, accorsi a gara dalle campagne# 
in mezzo a voti ^ e preghiere e lodi ; li 
thiimavano sostegni della repubblica , sal- 
vatori di Roma è deli'ixnpcro , dicendo^ 
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ch'era riposta neU’armì , e destrvliqidié^al 
salate , e libertà sua , e de' figliuoli. 

{ pvano gli dei tutti, e le dee 4' dàé'^. 
oro càmmino fosse felice, prospePO 
combattere , presta la vittoria y cHe «tu*‘ 
rebbono a loro carico i voti cbé faces- “ 
sero p6r essi ; si che , siccome ora sol- ^ 
leciti gli accompagnavaao, cosi pochi gior- 
ni di poi andassero lieti ad incoatraPli 
tripudianti per la vittoria. Indi ognuno 
in particolare griuvitaff» , ed offriva , e 
istantemente pregava, che pigliassero fran- 
camente quello , che potesse abbisognare 
ad essi , e a’ lor ginmeoii ; avrebbon 
dato tutto largamente, e di buon c^ore. < 
Gareggiava il soldato colla moderaaione, 
niente pià pigliando , che il necessario ; 
non mai restavano 4 nè si scostavano dal- 
le bandiere per 'prendere il cibo ; cam- 
minavano di e notte; appena davano al 
sonno ,^qnànto ricerca il naturai bisogno ' 
^dei corpi. S’ erano ^ pur • anche mandati 
messi a! collega, che lo avvisassero del 
suo iirrivo , e chiedessero , se ' voleva , 
che si venisse palésemente , ovvero di na- 
scósto , se di. giorno o di notte ; se aves- 
se a fermarsi nel campo di lui, ovvero 
in altro separato. Parve miglior partilo 
il giungere nascostamente di notte. ? 
Tu, LÌ 9 . Tom, FUI, a3 
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XLVI. Il console Livio fe* dlsirlhnlre 
r ordiiie pel campo , che il tribuno pi- 
gliasse seco il tribuno ; il centurione il 
centurione , il cavaliere il cavaliere ^ u 
fante il fante ì perciocché non bisogtaaVà 
allargare gli alloggiaraenlì , acciocché il 
hemico non si accorgesse della Venutà 
deiraltro console ; ed era tanto più facile 
ristringer molti in breve spazio, quanto 
che l’esercito di Claudio non aveyà in 
questa spedizione portalo seco, che 1 ar'niì. 
Del rèsto , il numero s’era per via iugros- 
sàio di volontarj , offerendosi da Se e vec- 
chi soldati emeriti , e giovani, che 
correndo a gara , se li scorgeva per bel- 
lezza di figure, e robustezza di forze al- 
ti alla milizia, gli aveva arrolati. U Cam- 
po deiraltro console era a Sena (>)ì ® 
Asdr ubale n’era discosto cinquecento passi 
aU’incirca. Quindi Nerone, di già avvi- 
cinandosi , si fermò coperto dai monti * 
per non entrare negli steccati innanzi che 
fosse notte. Entrati con gran silenzio, 
sono condotti , ciascuno ^ nelle tende da 
quelli di Un simil grado, ed accolti ospi- 
talmente , con grande g»oja di tutti. Il 
dì seguente si tenne Bonsigho , al quale 

(I) Oggi SinlgaglU ntl ducato di Urbino. , 
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inlervenne a^che,iI pretore Lucio Porcio 

^icin^o. Aveva questi unito iJ s„o al cam^ 
po dei consoli; e avanti la lor venntr 
menando l’esercito per luoghi montani ^ 

dirneTtr"^^'''* P®** 

a' ZnLrT''' il nemico 

a Ranchi, ovvero alle spalle, lo avea' 

' berteggiato con tutte Parti della guerra 

iatervenno al coLiglio! 

~^Krsrri,srt"a 

differisse il tempo della battaglia Neron.» 
insistette noi, solo in persuader! , ma e^ia" 

dm in pregare con tutta la forza c/ie non. 

ZlfrT/dTJj cui la. sola 

colorita rondoa sicura , coll'ìndugiare 

daZri' IdusiintorpidUo 

da un errore, che però non poteva es- 

lungo , non s era mosso /inora nè 

ad assaltare il suo campo rimasto sen^ 

za capuano:^ nè ad inseguir lui nel suo 

fammino ; innanzi , cK celi sì mn 

di AsdrtbZie ! 

fetZdfoT d cl‘f- 

me sedo ■ ■ i co. 

me se deste in mano ad Annibaie, quei 
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campo n come se gli aprisse^ la strada 
nella Gallia , onde a tutCagio , quan- 
do volesse , si unisse ad Asdruhale. 
Bisognava dar subito il segno, e usci- 
re a battaglia , e valersi dell' errore , 
in cui sono i nemici assenti ed i presen- 
ti , /intanto che non sanno quelli di aver 
a fare con pochi , questi con molti , e 
gagliardissimi. Licenziato il consiglio , 
si dà il segno della battaglia ^ e imniaa'* 
tinente escono in ordinanza. 

XLVII. Già i nemici stavansi schie- 
rati dinanzi ni campo. Quello, che ritardò 
la battaglia, si fu, che Asdruhale, fatto- 
si innanzi con pochi cavalli, notò alcuni 
vecchi scudi di soldati , che non avca 
Veduti innanzi non che alcuni cavalli siìan- 
cati. Anche il numero gli parve maggiore. 
Venuto in sospetto di ciò eh’ era , sonò 
in fretta a raccolta , e mandò gente al 
fiume, dove si andava per acqua , se po- 
tessero pigliare qualcuno , ed osservare , 
se a caso tra' soldati alcuni fossero di co- 
lore piu adusto , come chi viene da lunga 
via ; nel tempo stesso ordina , che si va- 
da di lontano girando il campo d’intor- 
no, e spiando, se lo steccato da nessuna 
parte fosse stato allargato; e badino, se 
la tromba si senta suonare nel campo una , 
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ovvero due* volte. Essendogli stalo rilerl- 
to tulio con ordine , raccarapamento noti 
punto accresciuto lò tirava errore. Era- 
no due campi , come avanti la venuta dell’ 
altro console ; quello di Mai'co Livio , e . 
qtiello di Lucio Porcìo ; non si erano 
aggiunte monizioni nò all uno nè all altro 
onde alloggiassero più largamente. Quel- 
lo , che fe’ impressione sul capitano vec- 
chio , e avvezzo a guerreggiare coi Ro- 
, mani , si fu che riferivano essersi udita 
la irombaouna volta nel campo del pre- 
tore } e due nel campo consolare ; ci era- 
no dunque certo ì due consoli ; e in qual 
modo si fosse uu d'essi scostato da An- 
nibaie , quest’era il pensiero , che il tra- 
vagliava. Non poteva in nessuna -guisa 
sospettare quello eh’ era , che Annibale 
fosse stato sì solennemente gabbalo , che 
non sapesse , dove fosse', il capitano , dove 
l’esercito , prc*s |0 al quale era il suo cant- 
po. Certamente , ricevuta qualche gros- 
sa sconfìtte ) non aveva osato Annibaie 
inseguirlo ^ "sicché temeva Asdrubale d es- 
ser venuto ajulo lardo a cuse rovinale ; 
e clic già i Rouiatii avessero in Italia .a 
slessa buona fortuna, che nella Spagna, 
T.ilvolla cu deva, che le sue 1 oliere non 
lusici'o giunto ad Anaihalc, c clic il cou- 

23 • 




Digiized by Googk 


LIHRQXXVII. CA.PO XLVII. 

«ole, avendole inicrcellalc , avesse acce- 
leralo il suo cammino per opprimerlo.» 
Sbattuto da <}uesti peas.ieri , spenti i fuo- 
chi , dato il seguo iu su la prima veglia , 
perchè raccogliessero le robe loro , ordi- 
na, che si levi il campo. JNella coufusioue, 
e nel tumulto della notte, le guide, poco 
atleiilamenie osservate, altra si appiattò 
ne' nascondigli già iunauzi coiranimo di- 
segnati , altra per guadi noli /^valicò il 
Metauro ; cosi primieramente resercìlo , 
smarrite le guide, si sbanda per la cam- 
pagna ; ed alcuni, stanchi dal soniip e 
dalle veglie, glttausi a lepra qua e colà , 
ed abbandoivino le bandiere. AsdrubaJe 
ordina , che insino o tanto che il giorno 
mostri il cammino ,le bandiere si tengano 
lungo la riva del* liii me ; e ravvolgendosi 
per tulli i seni , e girayolle , che il fiume 
stesso faceva, non andò molto innanzi, 
perù determinalo di passarlo , come tosto 
la prima luce gli offerisse lungo oppor- 
tuno. Ma perchè , quanto più il mare si 
allontanava, e tanto più alte «ppude fre- 
navano il fiume, non gli riusciva di tro- 
vare alcun guado, avvenne, che consu- 
mando il giorno, . diede tempo al nemi- 
co d’inscguirlo. , ^ 

- ; • ^ 
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XLVIII. Nerone venne piimo pou. tiii,- • 
^ la cavalleria ; indi lo seguitò Porcifl, 
^olle genti armale alla leggiera ; e men- 
tre questi vaunx) scorrendo intorno , Ok 
pizzicando da ogni ‘parte il nemico., stan- 
co , ed Asdrub^ile , lasciato stare il canir 
miao , cbe somigliava ,a fuga , medita, 
di accamparsi sopra, un poggio vicino al- 
la riva del fiume , ecco sopraggiunger, 
Livio con tutta. la. fanteria , non come, 
gente cbe va per via , ma ben sì . come, 
presta ed allestita a venir subito alle ma-»; 
ni. Poi che ebbero unite le forze , e leser-, 
cito fa in ordine, Claudio prende il go- 
V erno dell’ala destra , Livio della sinistra ; 
la difesa del centro è commessa al prcr-J 
to.re, Asdrubalq ,* lasciato dì fortificar! 
re, il campo., poi che vide, aversi purea 
combattere, colloca gli elefapii nella pri- 
ma fronte dinanzi alle bandiere ; intor- 
no ad essi alla sinistra mette i Galli,, 
.contro Claudio non tanto perchè fidasse 
-in essi, quanto perchè credeva, che il 
.nemico li temesse. Egli prese l’ala destra, 
centro Marco Livio per se e per gli Spa- 
gtmoli ^ cbe. in^, questi specialmente con- 
fidava , quaì, vecchi soldati ). I Liguri 
furoti posti nel mezzo dieU’o gli elcfan- 
'li la disposizione dell’esGccito era più 
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lunga , che larga. I Galli eran coperti 
dalla sovrastante collina. La testa , che gii 
Spagnuoli tenevano , si affrontò coll’ ala 
sinistra de* Romani ; tutta la destra , 
sporgentesi oltre la linea del combatti- 
mento , restava oziosa ; che la collina op- 
posta impediva loro l'assaltare o di fron- 
te ^ o di fianco. Il forte della mischia era 
ristretto tra Livio ed Asdrnbale ; e si fa- 
ceva d'ambe le parti atroce strage. Qui- 
vi ì due capitani ; quivi la'Tnaggior par- 
te dei fanti e cavalli Romani ; quivi gli 
Spagnuoli f milizia vecchia e pratica del 
combattere Romano ; e quivi i Liguri , 
gente indurata oeU’armi. A questo luo- 
go s’eran volti gli elefanti, che al primo 
impeto* aveano scompigliata la prima fron- 
te , e cacciate indietro le bandiere; ma 
poi crescendo la zuffa , e le grida , co- 
zniooiarono a non lasciarsi governare, e 
ad aggirarsi tra l’uno e l'altro esercito , 
quasi incerti a chi appartenéssero , non 
altrimenti che navi erranti senza noc- 
chiero. Claudio , gridando a soldati a 
che dunque ahbìatH corso con tanto pre- 
cipìzio sì lunga v/o , poi ch’ebbe ten- 
tato invano di drizzare le insegne su pel 
colle, vedendo che da quella parte non 
si poteva giungere al nemico , staccale 
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alcune coorti dall'ala destra , dove scor-* 
geva che, invece di combattere, sareb- 
bero piuttosto stali a guardare, fatta una 
volta sul di dietro, poi pensando non che 
ì nemici , nè anche i suoi , piomba sul 
fianco sinistro del nemico; e tanta fu la 
prestezza, che appena s'eran mostrati sul 
fianco già combattevano le spalle. Quin- 
di gli Spagnuoli, ed i Liguri son tagliati 
a pezzi da ogni parte, di fronte, ai lati , 
da tergo. E già la strage s’ era distesa 
insino ai Galli. Quivi fu minima la resi- 
stenza ; perchè gran parte era lontana 
dalle insegne , sbandatisi la notte, e spar- 
si qua e là dal sonno per la campagna ; 
e quelli , eh* eran presenti , stanchi dal 
cammino, e dal vegghiare, corpi, come 
sono , iutollcrantissimi della fatica , ap- 
pena reggeano Tarmi sul dorso. Ed era 
già mezzo giorno ; cd ansanti à bocca 
aperta per la sete e pel calore si lascia- 
vano senza contrasto uccidere , o pi- 
gliare. 

^ XLIX* Degli elefanti pik furono gli uc- 
cisi dai loro stessi conduttori , che dal ne- 
mico: Avean questi ano scalpello da fab- 
bro cou' un martello. ‘Come le bestie co- 
miuciavaiio ad ÌDfnriarc,ea lanciarsi ad- 
dosso i suoi, il conduilote messo lo scal- 
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nello ira gli orecchi nella giuntura, do-, 
^e il collo si appicca alla testa, re fic- 
cava dentro con quanta- maggior (bria 
noteva. S’era trovata questa prestitissinia 
via di uccidere una bestia d. tanta mo- 
le tòsto ch’ella avea tolta la speranza da 
oo’terla governare ; e primo Asdruhale ave- 
?a immaginate questo mezzo, capitano e 
sÒeòm inoltri casi degno di -'■"«'«X 
più particolarmente m questa 

Egli astenne i combattenti , coufor andel . 

Ò^l^iuconlrando con essi ogni pencolo ; egU 
ma pregando, ed 

mò i soldati stanchi , e restu daltedio, 

dalla fatica ; ^gli richiamo i 

e Rinfrancò ia alquanti luoghi la P g * 

In Ooo» “0“ essendo pm di^bbia la ut 
torla dei nemici . per uon sopravvivere a 
lauto esercito, ebe avea seguilo. U suo 
•ròme, spronalo il cavallo, si l^c.o m 
me-zzo alla coorte Romana. Quivi, con 
conveniva al liglinolo di Amilcare, ad ui» 
cTeuò di Anifibale, cadde mono com 
battendo. In questa guerra nouserauc 
c“o matiu ul soUbattaglia tanto uu^ 

mero di nemici ; c Pareva “ 

nati misura, per la morte del coroaadan- 
m c la disfatta dell’esercito, 

Ciuue. Cinquanta set mila nemici far . 
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no uccisi ; presi cinque mila e tjuattro 
cento ^'immensa l'ahra preda di ogni sor- 
te , non che di oro e d’argento. Si ricu- 
perai'ono eziandio più di quattro mila 
cittadini domani, ch'orano in potére dei 
nemici i il che fu di conforto pe’soldati per>» 
duti in questo fatto. Perciocché là vittoria 
non fu già senza gran sangue ; e da otto mi* 
la (Va Romani ed alleati restaron inor- 
ti. E tal prese gli stéssi' vincitori sazietà 
di strage ^ é di sangue^ ohe il dì ségnen* 
te essendo stato riportato al console Livio' , 
che i Galli Cisalpini, ed i Ligui*i , i tona- 
li non erano intervenuti alla balta gh’a , 
o eran fuggiti dal macello, andavano er- 
rando in frotta sènza capitano^ senza ban- 
diere , senza alcun ordine, o comando, 
e che I, mandando solamente una banda ' 
di cavalli ( i ) , si poteva sterminarli , ayan~ 
zi , disse , qualche nunzio e della di’- 
sfatta del nemico , e del nostro va- 
lore, 

L. rferorte^ qucllà notte, cbe succe- 
dette alla battaglia , con maggiore velo- 
cità, che non era partito, Venne di nuo- 



(i) L’uZa equìiuTtt era composta di dieci 
compagnie ; ogni compagnia' tli trenta uo-*‘ 
mini.. • r . ’v . ' ■ 
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vo dopo sei giorni a’ suoi alloggiamen- 
ti, ed al nemico. Il di lui ritorno fu ce- 
lebrato bensì con minore concorso , per- | 
che nessun messo lo avea preceduto, ma j 
però con tanta letizia, che appena reg- j 
gea Io spirito per Taliegrezza. Perciocché j 
non si può abbastanza dire, nè narrare 
quale si fosse in Roma il doppio ^ stato • i 
debili animi, nè come prima si stesse la 
città nella dubbia aspettazione dell esi- 
to , nè come dipoi , quando intese la nuo- 
va della vittoria. Non mai , pòi che s’era 
saputa la partenza del console Claudio , 
nessun senatore, dal levare al tramonta- 
re del sole , si parli dalla curia , o dai 
magistrali , nè mài il popolo dal foto. 

Le matrone, perchè non polean recare 
nessun soccorso, vollesi a pregare e scon- 
giurare , vagando per tulli i icmpj 
cavano gli dei colle supplicazioni e coi 
voti. Essendo la città così sospesa ed an- 
siosa venne primieramente Tincerla nuo- 
va , che due cavalieri di Narni erano ar- , 
rivali al campo, che stava a guardare la 
bocca dell’Umbria, annunziando la scon- 
fìtta dei nemici. E in principio ci avean 
preso piu parte gl 
mi , come su cosa g 

clic la mculc capir potesse , o credere 


i orecchi , che gli nui-, 
rande e lieta più di quel 
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con certosa; e la stessa celerità impe- 
diva il prestar fedo ^ perebè si diceva ae^ 
cadalo il 'fatto dae-giorni 'innanzi. Indi 
vendono lettere mandate > dal campo ' dà 
Lucio Manlio Acidino della'yennta dei cà*- 
valieri di Narni. E qiieste lettere, portate 
perdi foro al tribanaie>del pretore tras> 
sero il senato in sulle ' soglie* della cu*> 
ria ; alle cui porte corse il ' popolo con 
'tanta furia e tnmulto, cbe il messo non 

{ loleva arrivarvi , riiennlo da quelli che 
0 interrogavano , e gridavano dover- 
si recitare le . lettere dinanzi a' rostri», 
prima che in senato. Finaimetite furono 
rimossi e frenati dai magistrati, e si po- 
tè dispensare la gioja tra^’tcuori, che ap- 
pena la capivano. Furono recitate le let- 
tere prima ìu senato, poi al popolo; e 
secondo il proprio pensare di ciascuno , 
altri se n’allegrò daddovern, altri non ci 
volle prestar fede, se non aveva udito pri- 
ma o messi , o. lettere de’ consoli. 

LI. Indi fu annunziato , che i legati si 
avvicinavano^ Allora ogni età correre ad 
incontrarli , bramando ognuno essere 
il primo a beversi cogli occhi e cogli 
orecchi tanta allegrezza. Un continualo 
stuolo di gente arrivò sino al ponte MiU 
TU. Liv. Tom. Fili. 24 
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vio (i). 1 legali ( erano Lucio V’ctnilo 
♦Filone, Publio Licinio Varo, Quinto 
Cecilio Metello ) attorniati da immensa 
folla d’ ogni genere, giunsero al foro , 
altri interrogando loro stessi , altri i lor 
compagni dell'accaduto ; e come ognuno 
ayeva udito resercilo nemico disfatto,!! 
comandante Asdrubale ucciso , le Romane 
legioni esser salve , salvi i consoli , subi- 
to comunicavano agli altri la gioja loro. 
Giunti i legati alla curia con gran pena 
e con pena maggiore falla scostare la 
turba , onde non si meschiasse coi Padri , 
recitarono le lettere in senato; poscia fu- 
rono prodotti dinan7.i al popolo. Lucio 
Veturio, recitate le lettere, espose le co- 
se più pianamente , com’erano accadute, 
con grande contentamento, e in fine an- 
che colle grida di tutta Passemblca , ca- 

J iendo appena nei petti tanta piena di al- 
egrezza . Indi altri corse ai tempj de- 
gli dei, a porger grazie; altri alle pro- 
prie case a mettere a parte di sì gran 
nuova e mogli e figliuoli. Il senato, per 
avere i consoli Marco Livio, e Gajo Clau- 
dio , salvo r esercito, disfatte le iegiuui j 

(i) Oggi Ponte-Molle , distante quasi una 
lega dà Roma. . - ' ’ 
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e ucciso il comandante Demìco« decretò 
tre giorni dì preghiere ; ne pubblicò l’or- 
dine il pretóre Gajo Ostilio > nell' Assem-r 
blea del popolo; e vi concorsero gara 
uomini e donne. Tutti i tempj in q.ue* 
li'e giorni ebbero sempre la stessa folla, 
aDdando .le matrone , vestite riccamente 
co’lor figliuoli, sciolte da ogni timore, 
come se la guerra fosse finita a ringra- 
ziare gli ‘del immortali. Quella vittoria 
diede anche movimento alle cose inter- 
ne (i); si che da indi io poi osarono, 
non altrimenti , che in tempo di pace , 
far coutratti , vendendo, comperando, 
dando a prestito, pagaodo>il danaro ri- 
cevuto. Il cousole Gajo Giaudio, tornato 
al campo , ordinò che la testa di Asdru- 
balc , che avea conservata con gran cura, 
portata seco , fosse gittata davanti alle 
stazioni de' nemici , e sì mostrassero lo- 
ro i prigioni Africani , legali , com'era- 
no ; ed eziandio , che due d’essi dìsciol- 
ti andassero ad Annibale a riferirgli l'ac- 
caduto. Annibaie colpito da sì grande e 
pubblica e domestica calamità, narrasi 
che dicesse ; scorgere in ciò il destino 

(1) Quest’anno solamente Roma per la pri* 
ma volta battè monete d’oro. 
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di Cartagina. £ levata il campo di là.» 
* onde coocenurare ne' Bruzj » uliimo an- 
golo dciritaliat tutte le force, che lar^ 
l^ameate sparse non potea difendere , vi 
condusse , levandoli dalle lor sedi , tutti 
i Metapontjni V quanti erano, non che i 
Lucani, che gli stavano soggetti, • 
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lui narrano le felici imprese in Ispa. 
gna di Silano legato di Scipione , e dei 
fratello Lucio Scipione contro i Carta-' 
ginesi ; non che quelle del proconsole 
SulpiciQ j e di Attalo ^ re dell' Asia ^ 
contro Filippo re di Macedonia , a fa- 
vore degli Etoli. Essendo stato decre- 
tato il trionfo ai consoli AJarco Livio , 
' ed a Claudio jyerone , Livio , che avea 
, combattuto nella propria provincia , en- 
V irò in Foma tirato da quattro cavalli 
Nefone , ch'era venuto nella provincia 
del collega per cooperare alla di lui 
vittoria , lo seguitò a cavallo ; e in que- 
sta foggia ottenne gloria e riverenza 
‘ maggiore , perciocché aveva operato nel- 

a4 * 
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di Cartagine. E levato il campo di là,. 
* onde concentrare ne’ Bruzj , ultimo an- 
golo deiritalia'^ tutte le force, clìe lar« 
gninente sparse non potea difendere , vi 
condusse , levandoli dalle lor sedi , lutti 
i Metapontjni,; quanti erano', non che i 
Lucani , che gii stavano soggetti, 

. ‘ ' ■ * 
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narruno le felici imprese in Ispa. 
gna eli Silano legato di Scipione , e del 
fratello Lucio Scipione contro i Carta- 
ginesi ; non che quelle del proconsole 
Sulpicio } e di Attalo ^ re dell' Asia ^ 
contro Filippo re di Macedonia , a fa- 
vore degli Etoli. Essendo stato decre- 
tato il trionfo ai consoli Marco Livio , 
a Claudio perone , Livio , che avea 
, combattuto^ nella propria provincia <, en- 
\ irò in Foma tirato da quattro cavalli ; 
Nerone , ch'era venuto nella provincia 
del collega per cooperare alla di lui 
vittoria , lo seguitò a cavallo ; e in que- 
sta foggia ottenne gloria e riverenza 
' maggiore , perciocché aveva operato nel- 

a4 • 
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la guerra più che il suo collega, ì^el 
' tempio di Vesta il fuoco si estinse per 
negligenza della Vergine olierà incari- 
cata, di custodirlo \ e fu battista colla 
sferza.^ Publio Scipione terminò la guer- 
ra in Ispagna contro i< Cartaginesi ^ 
durata tredici e cinque anni 

dipoi , ch'egli era andato colà ; e scac~ 
ciati aJ['atto i nemici da quel possedi- 
mento , ricuperò la Spagna ; c passato 
con due navi da Tarracona in -àfri- 
ca a Siface re dei Numidi „ strinse al- 
leanza con esso lui. Quivi uisdruhale,, 
figlio di Giscone , sedette alla stessa 
mensa con Scipione. Diede questi a 
' Nuova- Cartagine uno spettacolo gla- 
diatorio in onore del padre e del zio ; 
e non già di gladiatori ^ma di quelli n 
ch'entravano in lizza o per onorare il 
comandante,, o perché provocati , e in 
questa occasione due fratelli , figli di 
re , disputaron col ferro della succes- 
sione al trono del padre. Essendo la 
città di Astapa combattuta dai Poma- 
ni , i terrazzani y alzato un rogo , vi 

(t) Abbiamo creduto di seguire la corre- 
zione di Glareano , di Crerier e d’altri y i 
quali leggono iertio decimo anno. 
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ucciser sopra le loro mogli e i loro 
jigliuoli , e vi si pricipitarono essi pu^ 
re. Scipione trattenuto dagrave^ malat- 
tia , poi che fu rimesso , dissipò^ una 
sedizione incerta in una parte dell' eser- 
cito ; e costrinse i popoli della Spagna , 
che s' èrano ribellati ^ a tornare alla sog- 
gezione de' Romani ( e fatta amicizia con 
’ Masinissa et re de Numidi ^ che gli pro- 
métteva soccorsi ^ . se fosse passato in 
uifrica , non che coi Gadìtani , poi che 
fiera partito Magone , a cui era stato 
scritto da Cartagine , che si recasse in 
Italia , tornò a Roma ; e fu creato con- 
sole. Avendo egli chiesto di passar in 
Africa coll'esercito , ed essendovisi op- 
posto Quinto Fabio Massimo ..gli fu da- 
ta la Sicilia , però permettendogli di 
tragittare in Africa . f malora ciò sti- 
' masse utile alla repubblica. Magone ji- 
elio di Amilcare , dalla minore delle 
Balenri f dove uvea svernato passò in 
Italia» ■ 
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Anni t. jV^entre pareva per la passata di As*- 
P R. drubaie -, che quanta parte di guexTa s’era 
piegala verso l'Italia , d'altrettanta sgra- 

* vate si fossero le Spagne , altra quivi su- 
bito ne insorse pari alla prima. Era a 
quel tempo questa nello Spagne la posi* 
zione dei JHomani , e dei Cartaginesi. 
Asdrubale , figlio dj.Gisconc , s*eca ritrai- . 
to ben addentro Verso l'Oceano , e Ca- 
dice. La costa del nostro mare , e quasi 
tutta quella Spagna , ch'è volta a Levan- 
te y era di Scipione , e del dominio Rò- 
xnano. Avendo il nuovo comandante An- 
none , venuto daH'Afi'ica con nuovo eser- 

• cito in luogo di Asdrubale Barcìnd , ’e 
unitoci a Magone, armato in breve tem- 
po gran numero d'uomini nella Celtìbe- 
ria, che sta di mezzo ai due mari , Sci- 
pione gli mandò contro Marco Silano con 
non più di dieci mila fanti , e cinque- 
cento cavalli. Silano , camminando a gran 
giornale più che poteva ( perciocché il 
liiardnvano e 1’ asprezza delle vie , e le 
angustie dei passi chiusi Ira folte Losca- ^ 
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^Ife; , ' corti’ ò il più della Spagna ), pure 
avanzando' non solamente, i messi , ma U 
stessa iama di sua venuta , scortato da 
alcuni de' medesimi Celtibeci disertori , 
giunse al nemico. Si seppe dai medesimi, 
quando si fu alia distanza di circa dieci 
miglia dal «unnico , che su i lati, della 
strada , per puì andavano*, , c'erano due 
campi , uno a sinistra dei Gelliberi, eser- 
cito novello., di circa, aove mila uomini , 
a destra un altro dei Cartaginesi ; que- 
sto essere guardato e difeso da poste , de 
sentiiielle , da ogni' sorta di militare cu- 
stodia ben regolata ; Taltro essere sfa- 
sciato, trascurato, come di barbari, e 
novizj , e che temevan meno , perchè 
crai) nel proprio paese. Silano , pensan- 
do di primieramente assaltar questo , or- 
dinava , clic si tenesse il cammino quan- 
to più si poteva alla sinistra, onde non 
ibsso veduto da qualcuna delle poste Gar- 
tagioesi ; ed egli , mandali innanzi gli 
esploratori , ratto si drizza al nemico. 

11. Non u’era lontano all' incirca tre mi- 
glia , ebe nessuno ancora de' nemici se 
n'cva accorto. I colli, eran tutti ingombri 
dì sassi, e di virgulti. Quivi , in bassa 
valle , e perciò più occulta , fa che il 
soldato si fermi , e prenda cibo. lntao.tQ 
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tornarono eMóffloratot’i , confermando il 
detto dei &irlori.* Allora i Romani , get- 
tati n^ 'meszo ì loro arne^^ di piglio 
air àfUpivV ^ lottisi in g insta ordinanza , ^ 
battaglia. Erano; distanti un 
* ffrfgfe» gnafado > farono veduti dal nemi- 
oé '^ o «presti cominciò subito a trepidare. 

E al p^imò'grido e tumulto Magonc accor- 
re subito à briglia sciolta dal campo. Era- 
no por iieiresercito Celtibero da quattro 
mila sotùail , e dngeiltocavàlieri ; e questi 
( ch'aera a un dipresso tutto il nerbo delle 
genti) li mette -nella prima fronte ; gli 
altri, armati alla leggiera, nella riserva. 
Trattili in si fatta ordinanza fuori del 
campo , non erano' appena usciti dallo 
steccato che i Romani scaglian 'lor con- 
tro i giavelloui. Sì chinano gli Spagnuoli 
allo scoccar dei dardi dei Romani indi si 
levano a lanciare i loro ; i Romani , ser- 
rati insieme come sogliono , avendoli rice- 
vuti negli scudi addensati gli unì cogli al- 
tri , allora si affrontarono corpo a corpo , 
e si cominciò a pugnare colle spade.' Del 
resto , l'asprezza de’luoghi ; che rendeva 
ai GeUiberi , usi nella mischia a.volteg« 
giare qua e colà, inutile la loro celerità, 
non era punto svantaggiosa ai Romani 
avvezzi a combattere piò fermo ; se 
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non che le * ireitezze , de’ luoghi, ed i 
cespugli frapposti rompevano .gli ordim , 
cd erano costretti ad azzuffarsi HQtO òoi) 
tmo , due con due , quasi pari* con pari. 
Quello , che dava impaccio a’ .nemici a 
fuggire, quello ^stesso gli oiFfiva quasi 
imbrigliati, al macello. E già, npcisi 

?[uasi tutti gli , sentati' dei CeltibeVi , si 
acca strage put anche degli armati alla 
leggiera, e dei Cartaginesi, eh’ era n ve- 
rnati in ajulo dairaltro campo. Non più 
*^di due mila: fanti , e tutta la cavalleria, 
appena appiccata la zujp[a si fuggirono 
con. Magone^ Annone, l’altro comandan- 
te è preso vivo insieme con quei , ch’era^- 
no venuti ultimi , a battaglia già termi- 
nata. Quasi tutta la cavalleria , e quel che 
v’er^ di vecchi fanti, seguitando Mago- 
ne , che fuggiva', giunsero dopo dieci gior- 
ni ad Asdrubale nella provincia di Cadi- 
ce. I Celtiberi, soldato novello, disper- 
dendosi nelle vicine boscaglie, se ne fug- 
giron quindi alle lor case. Con si oppor- 
tuna vittoria fu non tanto spenta una guer- 
ra di gran momento, quanto una, ch’era 
per iscoppiare,.se potuto avessero, su- 
scitata la nazione dei Celtiberi , sollecitar 
pur anche gli altri popoli a sollevarsi. 
.Quindi Scipione*, lodalo benignam<;n!o 
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Silano , enlfato in ispcrnnia di dar fine 
alla guerra, «’egl* indìigiando non ci mci- 
tessè ritardo , a compier quello , che ri- 
maneva da farsi move alla volta di Asdvu- 
balie verso rtdtima Spagna. Asdruhale, 
che stavà allora per avvenlnra accam- 
pato nella Befica per tenere in fede que- 
gli alleali , levate all’ improvviso le ban- 
diere , più a foggia di fuga, diedi c:nn- 
mino, si reca più addentro verso l'Ocea- 
no , e Cadice. Del resto giudicando , rh% 
egli sarebbe preso sempre di mira (ino 
a tanto òhe avesse tenuto unito Tescrcì- 
to , innanzi di passar lo stretto di Cadi- 
ce , Io ripartì tutto per le' città d'inior- 
no , acciocché se colle mura, e le mura 
coH’armi difendesscroì / 

III. Scipione ,' coinè vide' la guerra 
essersi, per cosi dire ,.,«parpagJiaia qua 
e colà , e che portare intorno 1’ armi a 
ciascuna città , sarebbe" opé^ra più presto 
lunga, che imporianiè , tornossi addie- 
tro. Ma pèr non lasciare il paese in mano 
de' nemici , manda il'’ fratello 'Lucio Sci- 
pionè con dieci mila fanti ,’e mille cavalli 
a combattere la città piùdoviziosa dique* 
luoghi, chiamata dai barbari Oringi (i). 

* ** • ^ • 

(i) Forse la città medesima, che VAuti^ 
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K' élla posta ai confìnl de’ Mclessi (i) ^ 
pur popoli della Spagna ; il territòrio é 
ricco di biade ; ì paesani ne caVàn aitclié 
dell’argenlò. Serviva comò di rocca ad 
Asdrlibale pér indi correre intorno àd« 
dosso ai popoli entro terra. Scipione àc- 
éanlpatosi sotto la Città , ihnanzi di db-: 
gerla di assedio, mandò alle porte àlctl'- 
ili de' suoi , che da vicino tentassero coti 
le parole gli animi degli abitanti e 11 

F ersuàdessero a sperimentare piuttòsto 
amicizia , Che il rigore dei Komani. Poi 
che le risposiè non erano di pace, cir- 
condata la città di fossa e di doppio Stéc^ 
catO, divide Tesercito in tré parti, Otide 
una sempre , standosi le dùe quiete , la 
battesse. Quando la prima parte cdmiti- 
òiò l’assalto^ fu per verità la battaglia pe- 
ricolosa ed atroce. Non era facile acco- 
starsi alle 'mora , nè appoggiarvi le scale 
Sotto un nembo d.i giavellotti ; e tjuelli , 
che ve le àvèano di già appoggiato, al- 
tri ri’ erano bàttati giù Con fìirche ' fatte 
A tal uopo, 'Sopra altri si àcagliàvan dall' 
allo certi dàcidi di ferro , per cui òor- 

i» 

na , di cui nel ìib. XXIV cap. XLIÌ. Non 
doveva essere di molto lontana da Munilu. 
(I) Mdxihd y seconda .Tolo ifirh wn.- 

TU.Liv.TQmrill* 4 » 
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ago LIBRO XXVIII. CAPO in. 
reano pericolo d’esser tratti, così sospesi; 
in sulle mora. Per lo che accortosi Sci- 
pione, che la lotta riusciva pareggiata a 
motivo della pochezza de* suoi, e che an- 
zi il nemico superava, perchè combat- 
teva dal muro^ richiamata la prima, as- 
saUò la città con l'altre due parti ad un 
tempo* 11 hhe mise tanto spavento ai ne- 
■^iinici , jplL stanchi dal combattere coi pri-' 
‘"^mi , che i terrazzani , a un tratto iug- . 
gendoy abbandonarono le mura ; e il pre<^ 
sidio Cartaginese, temendo che la città 
si rendesse , lasciate le poste , si strinse 
tutto insieme. Indi vennero in paura i 
terrazzani, che, se il nemico entrasse in 
città , non facesse strage indistintamente^ 
di quanti incontrasse « fossero Cartagi- 
nesi , 0 Spagnuoli , quindi ^ spalancata 
airimprovvìso la porta, balzaron fuoria 
torme dalla città, tenendosi dinanzi gli 
scudi per coprirsi dai dardi, che venis- 
sero da lontano , mostrando le destre ignu- 
de, onde si vedesse, ch'erano senz'armi. ^ 
Se per da distanza non si sia ben compre- 
sa o l'una cosa, o l'altra, o. se sia na- 
to sospetto di qualche inganno , non è ben 
certo. Il Romano diè addosso ai fuggiti- 
vi ; e furono fatti a pezzi , non àhrtmen- 
ti, che una schiera BciniOa di/ frctnle. E 
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per la porta medesima entrarono le ban- 
diere in città; e DeiTaltre parti si spez- 
zavano ed atterravano le portè coirascie, 
e colle scuri ; e come uno entrava a ca- 
vallo i subito di galoppo correva a piglia- 
re il foro ( cbe tal era l’ordine dato ) ; 
s’era aggiunto alla cavalleria il presìdio 
dei triarj. I legionari s’inoltrano nell’aU 
tre parti della città ; e si astennero dal 
saccheggiare ed ammazzare quef chein- 
,Gontravaiio , fuorché, se si difendevano 
coH’armi. Tutti i Cartaginesi furono mes- 
si in 'ceppi ; ed anche quasi trecento dei 
terrazzani , che avean chiuse le porte ; agli 
altri fu restituita la città, non che la ro- 
ba loro. Caddero in quella espugnazione 
da due mila nemici; de'bomani non più 
di novanta. 

IV. La presa di quella città recò gran 
piacere a quelli, che la fecero , nonché 
al supremo comandante , e al resto dell’ 
esercito ; e menando dinanzi a se gran 
turba di prigionieri , bella rendettero e 
pomposa la lor venuta. Scipione , lodato 
il fratello celle' più onorevoli parole che 
poteva, agguagliando Oringi preso dal 
fratello a Nuova-Cartagine già presa <Ia 
lui , poi che l’iuverno era presso sì che 
non poteva nè tentar 1’ assedio di Cadi- 
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ce, nò inseguire l’ esercito di Asdrubale 
qua e là disperso per la provincia , ricon-r 
dusse tutte le sue genti nella Spagna ci-» 
teriore ; e mandate le legioni a’ quartie-r 
ri d’ inverno , inviato a Roma il fratello 
Lucio Scipione insieme con Annone , co- 
mandante nemico, e cogli altri nobili fatti 
prigioni, egli n’andò a Tarracona. Io 
queir anno medesimo la flotta Romana , 
dalla Sicilia trasmessa in Africa col pro- 
console Marco Valerio Levino, si diste- 
se largamente a saccheggiare nel territo- 
rio di litica, e nel Cartaginese; e lol-: 
sero prede sin suirultimo confine dei Car- 
taginesi presso alle mura stesse di litica. 
JVel tornare in Sicilia, se le fe incontro 
la flotta Cartaginese ( erano settanta ga- 
lere ) di queste diciassette ne furon pie» 
se, quattro affondate; d rimanente della 
flotta fu sbaragliato e fugato. Il Roma- 
no , vincitore per mare e per terra , si 
rinmtte a Lilibeo con bottino immenso 
d' ogni sorte. Quindi , scacciate le navi 
nemiche da tutto il mare , si trasporla^ 
rono a Roma grandi convogli di fru- 
mento, 

V. Nel princìpio di quella state , in 
cui si son fatto codeste cose , avendo il 
proconsole Publio Suljpicio ^ ed il re Al- 



•' m. 


LIBRO XXVIII. CAPO V. agS 
talo(i) svernato in Egina ( come sopra, 
si è detto ) passarono indi a Lemno con 
la flotta unita , venticinque quinqueremì- 
de' Romani , .e treutacinque del re. £ Fi- 
lippo per essere , qualora bisognasse an- 
dare incontro o per terra o per mare 
al nemico , apparecebiato ad ogni suo 
entativo , venne ìu persona a Demetria- 
jde ,( 2 ) in sul mare ; e stabilì ..all* eser- 
cito il giorno , in cui si trovasse a La- 
rissa. Alla famn della venuta del re a<>- 

(i) 11 regno di questo piccolo rè di Per- 
gamo era stato fondato qiiarant’ unni innan- 
zi a un dipresso , da Filetere , soldato va- 
loroso , e di prudente condotta^ ì^isimaco ^ 
uno dei. successo ri di Alessandro ,^li avea 
affidati i suoi tesori , che tenea rinchiusi nel 
castello di Pergamo. Morto Lisimaco , egli 
rimase padrone e dei tesori e della città. 
Filatere, venuto a morte, lasciò il tutto ad 
Eumene I. suo nipote , cui riuscì di accre- 
scere alquanto la sua dominazione con al- 
cune città prese ai re di Siria. Attalo I ^ 
quello di cui si parla in questo luogo , o 
suo cugino, gli succedette. Assunse il tito- 
lo di re , poi ch'ebbe vinti i Calati , e Ip 
trasmise alla sua posterità , che ne godette 
sino alla terza generazione. 

^ ( 2 ) Città della Tessaglia , nella Magne- 
sia. 

* 


/ 
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corsero da ogni parte ambascerie degli 
alleali a Dcmetriade. Perciocché gli Eioli 
si dopo. la Romana alleanza , sì dopo la 
, venuta di Aitalo era» cresciuti di ani- 
mo,' e saccheggiavano i confinanti. Ed 
erano in paura non solamente gli Acar* 
nani , e i Beozj , e quelli , che abitano 
l'Eubea , ma eziandio gli Achei , cui, ol- 
tre la guerra degli Eloii, dava spavento 
anche ^acanida , tiranno de* Lacedemo- 
ni , venato ad accamparsi non lontano 
dal confine degli Argivi. Tutti questi in- 
vocavano ih soccorso del re, ciascuno 
pe* respettivi paesì^,^ ricordandogli che 
pericoli sovrastavan' loro per terra e per 
mare. Nè dallo stesso suo regno se gli 
annunziàvàn còse tranquille ; essersi mos^ 
si Scerdiledo , e Pleurato ; e che special- 
mente i Medi della Tracia , se alcuna 
guerra lontana occupato- avesse il re , 
avrehboD fatte scorrerie ne* paesi pros- 
simi alla Macedonia. Avvisavano i Beo- 
zj , e i popoli più addentro nella Gre- 
cia f che gli Etoli chiudevan di fossa e di 
argine lo stretto delle Termopile , dova 
Tangustia delle fauci stringe la via , on- 
de non avesse Filippo aperto il varco a 
soccorrere le città degli alleati. Tante ng- 
tizie di tnovimenli sparse d* intorno po- 
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levano desiare un qualunque anche' pi- 
gro capitano. Licenzia egli le ambasce- 
rie,' promettendo, che come la 'circo- 
stanza e il tèmpo gli permettesse , da- 
rebbe a tutti soccorso. Di presente , es- 
sendovi ^omma urgenza , manda un pre- ‘ 
sidio alla città di Pepareto (t), donde 
gli era stato recato , che 'Aitalo , partito 
con la llotta da Lemuo , saccheggiato 
avesse tutto il contado intorno alla cit- 
tà. Manda Polifante con piccola banda 
in Beozia , e certo Menippo , uno de' 
regj capitani , a Caicide con mille pelia- 
ti ( la peka (2) non è gran fatto dissi- 


(i) Piccola isola del mare Egeo, e città 
del medesimo nome verso la Tessaglia , og- 
gi Pìperì , secondo alcuni geografi. 

(a) Pelta , e cetra , due foggia di piccio- 
li' scudi , non trr.ppo dissimili l’uno dalPal- 
tro. La cetra era di cuojo, fatta senza le- 
gno , e senza ferro , e cosi a un dipresso la 
pelta. Quanto alia forma particolare della 
pelta, Virgilio le applica Tepiteto di luna- 
ta ; altri la vogliòn rotonda , altri quadran- 
golare. Sembra che la cetra fosse in uso spe- 
cialmente nella Spagna , e nell’Africa , la 
pelta nella Grecia , nella Macedonia e nel- 
la Tracia. Talvolta gli scrittori adoperano 
l’un termine e l’altro indistintamente. 
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mlle dalla cetra , piccolo scudo ) , ag» 
giuntivi cinquecenlQ Agriani (i), onde 
potessero difendere tulle le parti delTisQ-r 
la. Egli andò a Scotussa : ed ordinò che 
colà pure si trasferissero da Larissa (a) 
le genti della Macedonia. Quivi ebbe av- 
viso , che gli Etoli aveano intimata una 
dieta ad Eraclea, e che il re Attalo vi 
sarebbe venuto a consultare della somma 
della guerra. Per disturbare codesta adu- 
nanza coir improvvisa venuta , trasse a 
gran giornate Tcsercito ad Eraclea ; se non 
che vi giunse a dieta già licenziata ; da- 
to però il guasto , specialmente nel sena 
degli Eniani (3), alle biade, ch’eran pros- 
sime a maturarsi, rimise le genti a 5cu- 
tussa. Lasciato quivi tutto Tesercito , tor- 
na egli colla guardia reale a Demetriade. 
ludi , a poter accorrere ad ogni mossa 
de’ nemici, manda nella Focide , nell* 
Eubea , e a Pepareto de* suoi , che pi- 
gliassero i luoghi piìi elevati , donde ve- 

• 

(i) Popoli della Tracia > tra il monte Ro- 
dope , ed il monto Emo, 

(a) Città posta sopra un poggio tra i gol-? 
^ di Zeitone, e di Armiro. ^ 

(3.) Vicini al monte Qeta » e al goUq dt 
Malea. 
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^ere 1 fuochi , che si facessero ; e meU 
le una vedetta^ sul Tiseo (i) (moale elo^ 
vaio a grande altezza , donde > da fuo< 
chi accesi da lontano, ricevesse .io ua 
istante il segnale, se i nemici macchinas-. 
sero alcun che. Il comandante Romano , 
ed il re. Aitalo passarono da Pepareto a 
Nicea ( 2 ); di là mandato la flotta in Eut 
tea alla città di Creo (3) ch’è la prima 
delle città Eubpiche che sian poste a man 
sinistra di quelli , che dal seno^ Deme- 
trinco vanno xerso Calcìde , e rEuripo, 
L’accordo fatto tra Aitalo e Sulpicio si 
fu, che i Romani assaltasserojOreo dal- 
la parte del mare, eie genti del re dalla 
parte di terra. 

VI. , Quattro giorni da poi ch’era ap-> 
prodata la flotta , assaltarono la città ^ 
quel tempo era stato consuqiato, in se- 
greti parlamenti con Platore , ch'era sta-, 
to da Filippo messo a governarla. Ha es- 
sa due rocche, una sovrastanle.al mare, 
Taltra in mezzo alla città ; da questa una 
vìa sotterra conduce al mare , dove quir 

(i) Il sito di questa montagna ^ scono^» 
scinto.* , '• 

(ft) Presso il golfo di> Malca. 

. Conserva ancora lo stesso nooie« 
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vi la chiudeva una torre di cinque pal- 
chi , eccellente fortezza. Quivi da prin- 
cipio fu battaglia atrocissima , essen- 
do la torre fornita d’ogni sorta d*armi, 
ed essendosi sbarcato dalle navi ogni ge- 
nere di macchine , e d’ingegni per com- 
batterla. Avendo questa lotta rivolto a se 
gli sguardi e gli animi di tutti , Platore 
introdusse i Romani per la porta della 
rocca verso il mare ; e sul momento la 
rocca fu occupata. I terrazzani , di là re- 
spinti nel mezzo della città ^ si volsero 
all’altra rocca. E quivi tenessi gente , che 
chiudesse loro le porte ; quindi , chiusi 
in mezzo , son tagliati a pezzi , e presi. 
Il presìdio de’ Macedoni , conglobatosi 
insieme , si fermò sotto il muro della roc- 
ca ; nè dandosi a fuga precipitosa, nè 
combattendo con pertinacia. Platore, ot- 
tenuto da Sulpicio il lor perdono, fatti- 
gli imbarcare , li pose a terra a Deme- 
trio nella Ftiotide; egli si ricovrò pres- 
so Aitalo, Sulpicio , imbaldanzito da si 
facile successo presso Oreo , move subi- 
to verso Calcide colla flotta viucitrice ; ' 
dove l’evento non corrispose punto alla 
speranza. La larghezza del mare , venen-, 
dosi a restringere d’ arabe le parti , da- 
rebbe prima vista Paspetto diundop- 
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pio porto con due sboccili ; ma i^n v’b^ 
per avventura stazione per le navi 
pericolosa. Perciocché venti improvvisi 
e procellosi .piombano giti dai monti al. 
tissimi delPona parte e dell'altra ; c )'Eo« 
ripó , non sette volte al giorno', opme fu 
detto , e a tempi determinati alterna i| 
flusso e riflusso ; ma rimescendosi il ma* 
re variamente qua e colà a seconda del 
vento , infuria , quasi torrente , che mi- 
na da monte precipitoso ; quindi non ban- 
no posa le navi nè di, nè notte. La flot- 
ta dunque fu ricevuta in si malfida sta* 
zione^~ e la città stette ferma c inespu- 
gnabile f chiusa da una parte verso il 
mare , dall’ altra fortificata egregiamente 
verso terra , e guardata da valido presi- 
dio, e specialmente dalla fede dei pre- 
fetti , e dei principali cittadini , già trovata 
vana e fallace presso Orco. In questo 
fece prudentemente il Romano , come in 
cose sconsideratamente- intraprese f che, 
riconosciute le difficoltà, per non' perde- 
re il tempo , abbandonoUa prestamente ; 

di là trasportò la flotta a Cino di Lo- 
cride ( è questo l'emporio delia città degli 
Opunzi , discosto un miglio dal mare ) • 

VII.' I fuochi per verità vedutisi dall* ‘ 
Orco avean dato, avviso a Filippo., -in» 


y 
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é'eran mosiralì dalla specola troppo 
di per frode di Pletore ; nè riusciva fa- 
cile alla flotta disegnale di forze in ma* 
re, Taccesso all’isola; così indugiandosi 
perdette il momento. Com’ebbe avuto il 
segnale , ratto si mosse al soccorso di Cal-> 
cide. Perciocché anche Calcide , benché 
città appartenente all’isola stessa, pur ò 
divisa da sì stretto canale , che con lin 
ponte si congiunge a terra , ed ha più 
facile l’accesso da questa, che dal mare, 
Filippo adunque, sconCtio il presidio, 0 
fugati gli Etoli, che guardavano lo stret- 
to delle Termopile, venuto da D/strietria-^ 
de a Scotussa , e di partito sulla ter- 
za veglia, poi che ebbe scacciati gli sbi- 
gottiti nemici in Eraclea , in un dì ar- 
rivò ad Elazia di Focide, che son più 
di sessanta miglia. Quasi quel dì mede- 
simo , Aitalo , presa la città degli Opun* 
zj , la saccheggiava ; avea Solpicio con- 
ceduta quella preda al rè, perchè poèhl 
giorni innanzi Orco era stato sacclreggia- 
to dai Romani, senza che ci avessero pai’"' ' 
te le genti del re. Standosi colà ritirata 
la flotta Romana , Aitalo , ignorando la' 
venuta di Filippo, consumava il tempo 
nel trar danari dai prìucipali ; e fu la 
cosa cosi improvvisa, che se alcuiii Cre-< 
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tesi', eco sta tisi alquanto dalla città in 
traccia di foraggi , non avessero scoperto 
da lontano i nemici , avrebbe potuto ea<» 
(ere oppresso. Aitalo pertanto disarmato 
e fti disordine corre sbrigliatamente al 
mare ed alle navi ; e Filippo sopraggiun^ 
ge a quelli , che le tiravano all'acqua . o 
mise lo scompiglio tra i marina). Indi 
tornò ad Opunzia , gli dei accusando « 
e ^li uomini, ch'egli avesse perduta qua* 
si in sugli occhi una si bella fortuna. Sgri* 
dò pure con non minor collera gli Opnn* 
zj , perchè avendo potuto trarre a lun- 
go l'assedio sino alla sua venula, si fos- 
sero quasi volontariamente dati al nemi- 
co , appena visto. Acconciate le cose ia 
Opunzia, andò a Toroue (i). Aitalo dap- 
prima si ritirò inOreo; poscia , corren- 
do fama, che Prusia , re di Bitinia, fos- 
se entrato ne* confini del sno regno, la- 
sciata ogni cosa , non che la guerra dell* 
Ftolia, passò in Asia.* £ Sulpicio ritras- 
se la flotta ad Egina , d'onde partito era 

(i) Sembra doversi leggere piò tosto* 
Thranium , città della Locride , presso Opun-^ 
%ia 'f perciocché Torone è situato sul golfi» 
dello stesso nome, verso la Macedonia. 
Tiu Liv. Tom. Vm. a6 
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sul princìpio della primavera. Con non 
maggiore sforzo , che Alialo avea preso 
Opnnzia , prese Filippo Torone. Abitava 
quella città gente fuggita da Tebe nella 
Ftiolide. Avendo presa Filippo Tebe, ri- 
corsi essi alla fede degli Eioli , questi 
avean lor data quella stanza , però gua- 
data e disertata nella prima guerra dal- . 
Io stesso Filippo. Partitosi da Torone , 
presa, come dicemmo poc'anzi, s'impa- 
droni da Tritonone e Drima , piccole ter- . 
re e meschine della Doride ; indi venne 
ad Elazia , avendo già ordinato, che lo 
aspettassero colà gli ambasciatori diTo- 
lommeo , e de’ Rodiani. Dove, mentre 
si tratta di metter fine alla guerra d’Elo- 
lia ( filò gli «tessi legali eran. poc’ anzi 
intervenuti alla dieta in Eraclea dei Ro- 
mani e degli Etoli ) , gli viene avviso , 
che Macanida avea stabilito di assalire gli 
Elei, meutre apparecchiavano la solenne 
festa de’ Giuochi Olimpici. Il che stiman- 
do Filippo doversi antevenire, licenziati 
i legali con benigoa risposta , ch'egli nè 
italo era cagione di quella guerra ^ nè 
( se si possa ad eque ed oneste con^ 
dizioni ^ farebbe ostacolo alla pace , 
partito con una banda di gente lesta , 
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tenne per la Beozia a Megera (i), in- 
di a Corinto , donde , fornitosi di tetto* 
vaglie, andò a Fliunta (a), e a Feneo (3). 
E già, venuto ad Erea, udito, che Ma- 
cauida , spaventato dalla fama della di lui 
venuta ; s'era in fretta ritratto a Lacede- 
mone, si recò ad Egio (4) aH'assemblea 
degli Achei , stimando', che avrebbe qui- 
vi trovata la flotta Cartaginese, che avca 
sollecitata onde aver qualche forza an* 
che in mare. Pochi di innanzi eran pas< 
sali i Cartaginesi nella Focea (5); di là 
ne' porti degli Acarnani, poi ch'ebbero 
intesa la partenza di Attalo e dei Roma* 
ni da Oreo , per tem^ d'essere assaltali 
ed oppressi dentro Rio ( eh' 6 la bocca 
del golfo di Corinti ). 

Vili. Filippo si doleva , si cruciava , 
che essendo andato con la massima pre-, 
stezza dovunque occorreva, non era mai 
giunto a tempo, e che la fortuna , strap- 

(i) Oggi Megra , città meschina. 

(a) Lontana trenta stadj all’ovest di Co- 
rinto , presso le sorgenti dell'Asopo. 

(3) Questa città conserva tuttora l’antico 
suo nome. 

(4) Città dell’Acaja propriamente detta; 

(5; Forse meglio in Oxcas ^ isole nel nu- 
mero delle Echinadi.' 
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pandogli cl'i'a su gli occhi tutte le Occr> 
sioni, deluso avesse la sua celerilà. Nul- 
lostante nella dieta , dissimulando la do- 
glia y parlò con animo elevalo , attestan- 
do gli dei e gli uomini y ch'egli non, 
avea mancato in nessun tempo , tn nes- 
sun luogo di là correre y con quanta po- 
tè maggior celerità , dove s' era fatto 
sentire il suono dell'armi nemiche ^ ma 
potersi appena giudicare^ s' egli più ar- 
ditamente faccia la guerra ^ o se più 
•vilmente la sfuggano i nemici. In si 
fatta guisa gli era scappato dalle ma- 
ni dittalo da Opunzia , in sì fatta Sul- 
picio da Calcide>^ in sì fatta questi di 
medesimi Macanida. Ma non ha sem- 
pre buon esito la fuga ; nè dijjìcil guer- 
ra è da dirsi quella y nella quale y sa 
ti riesce di azzuffarti col nemico y sa- 
rai vincitore. Quello che importa si è ^ 
aver egli la confessione de' suoi stessi 
nemici, non poter essi stargli a fron- 
te ; in breve ed egli riporterebbe certa 
vittoria , e non avrebbon quelli y com- 
battendo y miglior successo di quel che 
sperano. Lieti udirono gli alleali le paro» 
le del re. Indi restituì agli Achei Erea (i) , 

(r) Città deirArcadia, nel centro del Pe- 
loponneio, 
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* t Trinila (i), Alifera (^) poi ai Mega- 
lopolili (3), perchè provavano baatante- 
mcnte f ch’ella era aiata di loro appar- 
tenenza. Poscia , fornito di alcune navi 
dagli Achei ( erano tre quadriremi, ed 
altrettante biremi ) passò in Anticira (4). 
Di là con sette quinqueremi , e più di 
venti legni minori , che avea mandati nel 
golfo di Corinio per aggiungerli alla flot- 
ta Cartaginese, andato ad Eri tra , città 
degli Eioli , ch’è vicina ad Eupalio (5) , 
•cese a terra. Non si lasciaron cogliere 
gli Etoli ; che quel tanto d’uomini , che 
si trovò^o nelle campagne, o ne* vicini 
castelli di Potidaoia di Apollonia , si 
rifuggì ne* boschi e' ne* monti. I bestia- 
mi che non s’era potuto menar via per 
la fretta, fu ron predati , e cacciati nel- 
le navi. Con questi , e col restante del- 

• la preda , mandato in Egia Nicla , pre- 
tore degli Achei , andato a Corinto , or- 

(i) Tratto di paese nell’Elide, il quale era . 
diviso in tre tribù» ‘ ; 

(a) Su i confini dell’Elide , presso il fili** 
xne Alfeo. 

(3) Città capitale deU’Acardia , eggi del- 

ta Longaria, 

(4) Oggi Suola , sul golfo di Cìrta. 

(5) Città della Iiocride, presso Àmfista, 


I 
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dinò , che le genti pedestri fossero con- 
dotte per terra, passando per la Beozia, 
egli da Gencrea (i) , navigando oltre 
l’Aitica al di sopra di Sunio ( 2 ), quasi 
per mezzo alle flotte neiniclie , giunse a 
Calcide. Di là commendata la lor fede e 
virtù , perchè nè timore nè speranza gli 
avesse fatti vacillare, ed esortatili per Tav- 
\enire a perseverare nella lega colla me- 
desima costanza , se preferivano la loro 
condizione a quella degli Oritani, e de- 
gli Opuuzj, naviga da Calcide ad Orco, 
e consegnatone il governo e la custodia 
a quelli tra’ primi cittadini , che ama- 
ron meglio, presa la città, fuggire, che 
darsi aiBpmani, dall’Euhea, donde par- 
lilo era dapprima per soccorrere gli al- 
leali , passò a Demetriade. Poscia fattd 
costruire in Cassandrea i corpi di cento 
galee , raccolto a tal uopo un gran nu- 
mero di fabri navali, poi che la parten- 
za di Aitalo avea tranquillate le cose nel- 
la Grecia , ed avea soccorsi a tempo gli 
aPcati , retrocedette nel suo regno per 
mover guerra ai Dardani. 

(i) UiH> del porti di Corinto. 

(a) Promontorió dell’Attica , Oggi Cap^ 
delle Colonne. 


- <■. 
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TX. Sul fine di quella state , in cui «i 
sou fatte io Grecia queste cose , .recato, 
avendo Quinto Fabio , figlio del Massi- 
mo , mandato a Roma al senato dal con> 
sole Marco Livio , credere questi , che v- 
Lucio Perciò bastasse colle sue legioni 
a difendere la Gallia , e quindi poter egli 
partirsene , e riirarne Tesercito consola- 
re , ì Padri ordinarono , che tornasse a 
Roma non solamente Marco Livio , ma 
eziandio il di lui collega Gajo Claudio. 
Non ci fu nel decreto altra . difieren za , 
se non che ordinarono , che si ricondu- 
cesse resj^^oilo di Marco Livio, ma che 
le legios^di Nerone, ch’erano a fronte 
di Annibaie ,3'^imanessero nella provin- 
cia. I consoli fteif, lettere si accordaro-r 
no , che siccome aveano amministrata la 
cosa pubblica d’uno stesso parere ; cosi , 
benché partissero da luoghi diversi , si 
accostassero a Roma in un medesimo tem- 
po. Quegli , che primo giungesse a Pre- 
neste (ij, aveva ordine di aspettare il 
collega. A caso avvenne , che ambedue 
giunsero a Preneste nel di medesimo. Di 
là , premesso un editto perché tre gior- 

(i) Ora l’alestrina , olttà dello stato Pon-« 
tificio. 
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ni di poi si trovasse raccolto il senato 
nel tempio di Bellona, incontrati da im- 
mensa moltitudine di gente, si accosta- 
i-ono a Roma. I cittadini tutti , aftollaii- 
5 Ì d’ intorno , non solamente li saluta- 
vano , ma ciascuno in particolare , bra- 
mando di toccar le destre vittoriose de* 
consoli^ altri si congratulavano con esso 
loro, altri ringraziavano , che per opera 
loro la repubblica fosse salva. In sena- 
to , poi eh ebbero i consoli esposte le 
cose fatte da essi secondo il costume 
degli altri capitani, avendo chiesto, che 
p0!' la vBputxblica coraggiosantente e 
felicemente^ governala e si rendesse ono^ 
re agli dei immortali ^ e fosse loro con- 
cesso di entrare m Roma trionfan-^ 
do , risposero i Padri , ch'e assentiva^ 
no a quello , ohe avean chiesto ^ e di 
che prima n avean merito gli dei ^ po- 
scia i consoli ; e decretata la supplica- 
zione a nome di ambedue , non che il 
trionfo a ciascun d'essi i consoli , per non 
separarsi nel trionfo , poi che non s’era- 
110 separati dì parere nell’ amministrare 
la guerra, cosi convennero, cK essendo 
accaduto il fatto nella provincia di Mar- 
co Livio , che il dì , nel quale s' era 
combattuto ^ aveva egli preso gli auspi- 
0 c/àó li di lui esercito era stato ri-i 
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condotto a Roma ^mentre quello di PTó* 
rone non si era potuto^ ritrarre dalla 
provincia^ che perciò i soldati segui- 
tassero Marco Livio nel suo ingresso 
in Roma su cocchio tirato da quattro 
cavalli <! e che Cajo Claudio venisse a- 
cavallo senza soldati. H trionfo in qo<5- 
»ta ^nisa accomunalo tra l 9 ro, accrebbo- 
la gloria all’uno e airaltro , e più a quel- 
lo, che quanto avanzava in merito , tan- 
to più avea ceduto nell’onore al collega. 
Lui ^ dicevano , avere a cavallo trascorsa 
in sei giorni tutta la lunghezza dell' 
Italia , e combattuto a bandiere spie- 
gate Asdrubale nella Gallia in quel 
dì stesso , in cui Annibaie se ' l crede- 
va accampato iti faccia a se nella Pu- 
glia. Cosi^un solo console da una par- 
te dell'Italia e dall'altra opposto ave- 
va a due capitani , a due comandan- 
ti , quindi il proprio senno « quinci il 
proprio corpo. Il nome di Nerone avea 
bastato a contenere Annibale nel cam- 
po. Asdrubale poi da che altro , che 
dalla sua venuta fu schiacciato y an- 
nichilato ? Andasse dunque l' altro con-^ 
sole , alto su cocchio tirato da quanti 
più volesse cavalli ; un solo cavallo ba- 
sta per un vero trionfo \ e Nerone % stt 
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anche andasse a piedi , sarà sempre 
memorabile vi per la gloria acquistata 
in questa guerra^ si per quella disprez- 
zata in questo trionfo. Si falli discorsi 
degli spellalori accompagnarono Nerone 
sino al Campidoglio. Fonarono al tesoro 
trecento mila sestcrzj (i) , c ottantami- 
la assi. Marco Livio ripartì tra i soldati 
' cinquantasei assi per testa ; altrettan- 
ti ne promise Cajo Claudio a'suoi asseo* 
ti , come fosse tornato airesercito. Si no- 
tò , cbe in quel giorno i soldati nelle lo-« 
ro canzoni scherzevoli più ne drizzavano 
a Cajo Claudio, che al proprio lorcon* 
sole; che i cavalieri celebrarono con gran- 
di lodi Lucio Veturio, e Quinto Ceci- 
lio legati , ed esortaron la plebe a crear- 
li consoli per Tanno prossimy ; e che i 
consoli aggiunsero il loro voto alla testi- 
monianza de* cavalieri , rammemorando 
nel dì seguente nelTassemblea del popo- 
lo quanto utilmente s' eran serviti della 
forte e hdata opera specialmente de’due 
legati, 

(i) Gli autori non sono d’accordo nel de- 
terminare questa somma. I tradnttori Ingle- 
si la valutano a 244?^ sterline, 

' C») Trentacinque soldi , secondo il Bol- 
lino. 
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X. Approssimandosi il tempo dei co- 
mizi , e piacendo, che tenuti fossetto dn 
un dittatore, il console Cajo Claudio no* 
minò dittatore , il collega Marco Livio; 
Livio nominò maestro de’cavalìeri Quin- 
to Cecilio. Furono eletti consoli dal dit- 
tatpre Lucio Veturio , e Quinto Cecilio, 
quello stesso , ch'era allora maestil) de|ca- 
valieri. Indi si tennero i comizi per la« 
nomina de’ pretori. Furon creati Cajo 
Servilio , Marco Cecilio Metello , Tito 
Claudio Asello , Quinto Mamilio Turino, 
ch’era allora edile della plebe. Termina- 
ti ì comizi, il dittatore , deposto l'ufBzio, 
e licenziato l’esercito , andò per decreto 
del senato in Toscana ad inquisire , quali 
de’popoli della Toscana o dell’ Umbria 
avessero macchinato di ribellarsi dai Ho* 
mani per darsi ad Asdruhale alla venu- 
ta di lui ; e quali lo avessero soccorso dì 
gente , di vettovaglie , o d'altra cosak 
Quq^te furon le cose fatte quesl'anpo den- 
tro e fuori. I Giuochi Romani furon tre 
volte rifatti tutti dagli edili cnruli , GìieO 
Servilio Cepione , e Sergio Cornelio Leu- 
lulo. Anche i Giuochi plebei furon tut- 
ti rifatti una volta dagli edili della ple- 
be Marco Pomponio Matone , e'Quintp 
Mamilio Turino* L'^anuo decimo terzo 
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della guerra , Punica , nel consolato di 
Lucio Velurio Filone, e di Quinto Ce* 
cilio «Metello^ fu decretata ad ambedue 
la provincia dei Bruzj per guerreggiare 
contro Annibaie. Indi i pretori trassero 
a sorte le provincie loro ; ebbe Turbana 
Marco Cecilio Metello , la forestiera Quin- 
to Mamilio , CajoScrviho la Sicilia , "Ti- 
to "Claudio U Sardegna. Gli eserciti fu- 
ron divisi in questo modo. AlPuno de con- 
soli quello , che aveva avuto Cajo Claudio, 
console deiranno antecedente ; all’ altro 
quello cb'erd ^lato del propretore Quin- 
to Claudio ^erano due legioni ); nella To- 
scana |1 proconsole Marco Livio , a cui 
era eldio prorogato il comando per un 
anno , r»cev*!tle dal propretore Cajo Te- 
renzio due legioni di voloui ; a Quinto 
Mamilio fu commesso , che , consegnata 
ramministrazione delia giustizia al colle^ 
ga, tenesse la Gallia coH’esercito , cb era 
stato de! propretore Lucio Porclo j cd 
ebbe órdine di dare il guasto alle terre 
dei Galli, che alla venuta di Asdrubale 
a’erau voltati alla parte dei Cartaginesi. 
La difesa della Sicilia fu assegnata a Cajo 
Servilio con le due legioni di Cannes 
come avea fallo Cajo Mamilio. Il vecchio 
esercito nella Sardegna , al quale era sta- 
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to preposto Aulo Ostilio , ne fu risiila ma- 
io ; i consoli levarono una nuova legio* 
ne, con cui dovesse Tito Claudio colà 
passare. Si prorogò per un anno il co- 
mando a Quinto Claudio , perchè al go- 
verno di Taranto V, e a Cajo Ostilio Tu- 
bulo , perchè si stesse a quello di Capua. 
Il prpconsole Marco Valerio , ch'era sta- 
to a difendere la co^ta marittima di Si- 
cilia ,,ebbe ordine , consegnate, trenta na- 
vi a Càjo Servilio , di tornarsi a Honia 
col rimanente della flotta. 

XI. In una città travagliata da si gra- 
vi rischj dì guerra dove le cagioni d'o- 
gni cosa prospera o avversa si attribui- 
vano agli dei, molti prodigi venivano an- 
nunziati ; cbeaTerracina il fulmine avea 
percosso il tempio di Giove , a Salrico 
quello della Dea Matuta ; e niente meno 
spaventavano i 'Sairicani due serpenti en- 
trati per la stessa porta nel tempio di 
Giove. Venne da Anzio, che a’mietìlori 
s’eran mostrale alcune spiche sanguigne* 
A Cere nato era un porco con due ca- 
pi , e un agnello maschio e femina ad un 
tempo. Riferivano essersi veduti in Alba 
due soli ; e a Fregelle di notte essersi 
insorto un gran chiarore ; e si diceva , 
che nel contado Romano un bue avea 

Tit.Lw, Tom. Vili. 37 
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parlalo, e che nel circo Flaminio l'ara 
di Nettuno avea mandato fuori mollo sa- 
dorè ; e che i tempj di Cerere , della 
Salute , di Quirino erano alali fulminati. 
Fu commesso a'consoli , che espiassero 
codesti prodigi con le ▼ittime maggiori, 
e che intimassero pubbliche preci per ou 
giorno. Tutto ciò fu faito per decreto 
del senato. Ma più ch'altro prodigio o 
rapportato di fuori, o veduto in Roma, 
spaventò gli animi di tatti l’essersi spen- 
to il fuoco nel tempio di Vesta. £ la 
Vestale, a cui toccata era la guardia' di 
quella notte , fu per ordine del Ponteli- 
ce Publio Licinio battuta, colle verghe. 
Sebbene questo , che nulla minacciava per 
parte degli dei , fosse anzi accaduto per 
umana trascuratezza , pure si volle che 
fosse espiato con le vittime maggiori , e 
che si facessero preghiere nel tempio di 
Vesta. Innanzi , che i consoli andassero 
alla guerra i il senato gli avverti, che si 
prendessero la cura di ricondur la ple-^ 
be nel contado. Per benignità degli dei 
la guerra era stata cacciata lungi da. 
Roma e dal Lazio , e potersi abitava 
> le compagne senza timore ; non era con^ 
veniente , che si pigliasse maggior cu-- 
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M dì coltivar la Sicilia che l'Ila- ' 
Ha. Ma la cosa^non era facile al popo- 
lo periti essendo nella guerra i coltiva- 
tori di libera condizione , scarseggiando 
gli schiavi , predalo il bestiame , diroc- 
cate ed- abbruciate le ville. Nondimeno 
gran parte , sospinta dall’autorità de’con- 
soli , ripassò nelle campagne. Avenn fat- 
TF nascere cpdesia menzione i legati dei 
Piacentini e dei Cremonesi , i quali erano 
venuti a dolersi , il loro contado era 
corso e devastato dai- Galli copfinanti^e 
che gran parte- dei loro coloni s'era sban- 
data , cbe aveàn le lor città spopolate , il 
territorio guasto e deserto., Fu commes- 
so al pretore Mamilio , cbe difendesse le 
colonie dal nemico. I consoli per decre- 
to del senato pubblicarono un editto , che 
qualunque cittadino Cremonese o Pia- 
centino , avanti un certo giorno tornas- 
se alle sue colonie. Essi poi sul princi- 

f no di primavera andarono alla guerra. 

I console Quinto .Cecilìo prese l’esercito 
da Cajo Nerone , Lucio Yeturio dal prò- 

' (i) Levino si ^ra grandemente Adoperato 
per ricondurre la Sicilia alla sua prima fer- 
tilità Vcd.^ lib. XXVI. Cap. XLI, e lib. 
XXVII. Cap. V.. 
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• pretore Quiaio Clandio, e Io sopplì co* 
cuori soldati, cb’egU stesso area levati. 
I consoli cohdussero T esercito nel con- 
tado Cosentino , e saccheggiatolo tutto, 
essendo le genti cariche di preda in un 
passo stretto furono alquanto scompiglia- 
te dai Brnzj , e dai lanciatoci Numidi * 
si che non la sola preda , ma furono in 
pericolo gli armati stessi. Se non che fu 
maggiore il tumulto , che la battaglia ; 
e mandato innanzi iL bottino , anche le 
legioni si misero in salvo in laoghi si- 
curi. Indi andarono ne'Lucani ; e tutta 
t|ueila nazione, senza combattere , tor- 
nò sotto la dominazione del popolo Ro- 
mano. > 


Xir. Non v*ehbe in quell* anno fatto 
alcuno con Annibale ; perciocché nè e- 
glì nella sua pubblica e privata ferita si 
lece innanzi , nè quieto , corti* era , il pro- 
vocarono ’i Romani'; tanta stimavano ri- 
maner forza in lui solo , benché ogni altra 
cosa {jH minasse d’ intorno. E non so dire , 
se degno fosse di ammirazione più ne* casi 
prosperi , che negli avversi ; come que- 
gli , che guerreggiando in terra nemica 
eia tredici anni, sì lontano da casa, eoa 
varia fortuna , non con nn esercito di pro- 
prj ciUadÌQÌ , ma misto della feccia di tolte 
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• le nazioni , che non avean comuni ^ nè 
leggi y DÒ costumante , nè lingua , con 
altre foggic , altre vesti , .altre armi | al- 
tri riti , altro culto , e quasi altri dei * 
pure gli avea con un certo unica lega- 
inesUàltamenle slrétti. insieme, che non 
vi fu mai sedizione , nè ira lor^) , nè contro 
il lor capitano ; benché spessa manCas* 
se il denaro per le paghe, non che le 
vettovaglie, in paese nemico; per mancanza 
di che bvutti'sconci eran nati nella prime 
guerra Cartaginese tra i cemandauti e' 
i soldati. Poscia , dopo la disfatta dell’ e- 
scrciio di Asdrabale , e la morte di lui 
stesso , ne’ quali pure era posta" tutta la 
speranza della vittoria , e che , ritirato-f 
sì in nn angolo de’ Bruzi, si dovette ab- 
bandonare tutto il resto dell’ Italia , a cbi 
non farà maraviglia , che non siavi stata 
mai sommossa alcuna nel suo campo ? 
Peroiocohò si aggiungeva anche questo 
a tutto il resto, che non avea speranza 
di poter nodrìrel’ esercito , che dalle terre 
dei Bruz| ; le quali , anche se tutte si 
fossero coltivate , pur poche erano ad 
alimentar tanta gente; e gran parte deb 
la gioventù distratta dalla coltura delle 
terre , l’ avèva a se tratta la guerra , ed 
anche il costume proprio di quella na- 
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zione di esercitar la milizia ladroneggian- 
do. Nè gli veniva un sol uomo di casa; 
eh’ erano premurosi di conservare la Spa- 
gna, quasi tutto andasse in Italia prospera- 
mente. Le cose in Ispagna per una parte a- ‘ 
vean la medesima fortuna , per T altra assai 
diversa ; la medesima , perchè i Cartagi- 
nesi , vinti in battaglia , perduto il ca-. | 

pitanOf erano stati cacciati nell’ultimo • 

confine della Spagna sino all’ Oceano ; 
diversa poi, perchè la Spagna tutta era ti 
atta, non solo più che l’Italia, ma più .| 
che ogni altra parte del mondo a rin- 
frescare la guerra per la qualità dei luo- , j 
ghi , e l’indole degli abitanti. Quindi la I 
prima delle provincie del continente as-> . 
salita dai Romani , fu domata finalmen- 
te l’ultima di tutte a’ giorni nostri sot- 
to la condotta, e gli auspizj dì Cesare 
Augusto. Quivi allora Asdr ubale di Gis- 
cone, il più grande, e più illustre ca- 
pitano in quella guerra dopo i Barcini , 
tornato da Cadice, ajalato da Magone 
figlio di Amilcare nella speranza di ri- 
povare la guerra , fatte nuove leve uel- 
la Spagna ulteriore (i), mise in arme cin- 

(i) Si chiamava Spagna citeriore quella 
•h’era di qua dall’Ebro rispetto a Romani , 
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quanta miJa fanti, e quattro mila e cin- 
quecento cavalli. Delle genti a cavallo, 
gli autori quasi tulli si accordano ; ma 
de’ fanti , dicono che ne fossero condot- 
ti alla città di Silpìa (i) settanta mila. Qui- 
vi pianlaronst i due comandanti Carta- 
ginesi sopra larga pianura, con animo di 
non ricusare la battaglia. • r ^ 

XIII. Scipione , recatagli la notizia di 
sì grande esercito messo insieme dal ne- 
mico , nè stimando colle Romane legio- 
ni d’ esser pari a tanta moltitudine , so 
non avesse ad opporre almeno in appa- 
renza , gli ajuti de barbari, senza pe- 
rò talmente contare sulle forze loro , che 
qualora muLasscr fede , il che era stato 
cagione di rovina al padre ed allo zio , 
gran danno gliene dovesse venire, man- 
dato innanzi Silano a Golca , che regna- 
va sii vent’^ollo castelli , a riceverne que 
cavalli e fanti , che avea promesso di 
•• » ' 

e ulteriore , quella cVera al di là. L’ulte^ 
riore comprendeva la Lusitania ( Portógallo) 
'o i paesi meridionali vicini. 

(i) Città posta da taluni nella Spagna 
Tarraconese , detta da Polibio Helingos j da 
altri ne’confini dell’Estremadura presso Cor- 
dova. ’• 
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arrolare (jueH* inverno , partitosi da 

Tarracona y raccogliendo intanto dagli al- 
leati, che abitan lungo la via, alquanti 
pochi àjuti , giunse a Castulone. Colà Si- 
lano gli addusse il rinforzo dì tre mila 
fanti , e cinquecento cavalli. Indi avvios- 
si alla città' di Becula (i) coll intiero e- 
sercilo de’ cittadini e degli alleati , che tra 
fanti e cavalieri ascendeva al numero di 
quarantacinqoe mila. Mentre attendeva- 
no ad accamparsi, Magone e Masinissa 
gli assaltarono con tutta la cavalleria , e 
gli avrebbero disturbati da’ lavori , se u- 
na banda di cavalli nascosta da Scipio- 
ne dietro un’ altura opporlunàmenle si- 
tuata , non si fosse improvvisamente sca- • 
gliata addosso agli sbandali. Questa , ve- 
nuta appena alle mani, sbaragliò i più 
arditi , e quelli . che s’ eran di primo trat- 
to portati contro lo steccato , e contro 
gli stessi lavoratori ; cogli altri , eh eran 
venuti schierati sotto le insegne, e in or- 
dine di battaglia , fù più lunga , c per 
più tempo , dubbia la pugna. Ma poi 
che accorsero dalle lor poste le coorti leg- 

(i) Due città vicine alla sorgente del 
ossia del Guadalvir j Castulone era al nord 
di questo fiume. ' * 
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glere , indi i soldati levati da! lavorone 
fatto pretidei* 1 ' armi a maggior no-* 
mero , ed agli stanchi i freschi succede* 
re , e che già gran turba di armati si slatt* 
ciava dagli alloggiamenti ralla battaglia , 
i Cartaginesi ed i Numidi voltano aper- 
tamente le spalle. E dapprima si ritira* 
vano a torme a torme sènza che ^er la 
.paura o la fretta confbndesser gli ordi* 
ni ; pòi , come il Romano dava ,addos- 
00 agli ultimi vigore nè si po- 

tea sostenerne Tim^to più oltre , dimen- 
ticata l'ordinanza , si danno a fuga pre- 
cipitosa , ciascuno alla parte , che gli tor- 
nava più acconcia. E quantunque per que- 
la zuffa fosse alcun poco cresciuto fan i- 
mo ai Romani , e scemato ai netntcL , 
pure per alquanti giorni dappoi non mai 
cessarono le scorrerie* dei' cavalli, e de- 
gli armati alla leggiera. < 

XIV. Com’' ebbero saggiate bastante* 
mente le forze con questi lievi combatti- 
menti ^ primo Asdrubale trasse le genti 
fuori in ordine di battaglia ; ìndi uscirò* 
no anche i Romani., ma e l'un esercito 
e r altro si stette schierato dinanzi allo 
steccato; e 'nessuna parte avendo dato 
principio al combattere, di già piegando 
il giorno verso l'oocaso , prima il Cariai 
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ginese , poscia il Komano ritrassero le 

• schiere negli alloggia menti. Questo fu fat- 
to per parecchi giorni. Primo sempre il 
Cartaginese metteva fuori i suoi; primo, 
com’erano stanchi dallo starsi suH’armi, 
sonava a raccolta. Da nessuna parte si 
uscì di fila , sì lanciò dardo , si udì una 
voce. Stavan nel centro quinci i Roma- 
ni y quindi i Cartaginesi mescolati cogli 
Africani ; i confederati eran sull'ale , le 
cui prime file eran d’ambe le parti for- 
mate di Spagnuolì. Gli elefanti sul dinanzi 
delle schiere Cartaginesi offrivano da lon- 
tano la sembianza dì altrettanti castelli. 

Già nell’uno e nell’altro campo il discor- 
so era questa, che avrebbono combat- 
tuto coll’ordine , in cui si stavano ; che 
i centri de’ due eserciti Romano e Car- 
taginese , cui spettava la ragion della guer- 
ra, si sarebbero affrontati con pari for- | 
za d’animo, e d’armi. Scipione, veduto 

che si credeva questo con tutta fermez- 
za , mutò appositamente ogni cosa pel 
dì , in cui si doveva combattere. La se- 
ra mandò 1’ ordine pel campo , che in- 

• nanzì giorno uomini e cavalli fossero cu- 
rati , e cibati ; i cavalieri armati tenes- 
sero i cavalli imbrigliali e sellati. A di 
non ancora ben chiaro scaglia luna la 
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cavalleria armata alla leggiera contro lé 
poste Cartaginesi ; indi subito é\ avanaa 
egli col nerbo delle legioni rinforzate le 
ale fuor dell'opinione de’ suoi e de’ ne- 
mici .po' soldati Romani; e messi gli al- 
leati nel centro. Asdrubale , riscosso* dal- 
le^ grida de' cavalieri , come balzò fuori 
del padiglióne y e vide) il tumulto insor- 
to dinanzi allo steccato , e lo Scompiglia- 
mento' de’ suoi ^ c da lontano le bandie- 
re folgoreggiauti delle legioni ^ e la pia- 
nura tutta ingombra di nemici , incon- 
tanente manda tutta la cavalleria 

contro quella del ^mico ; egli colla fan- 
teria esce dallo steccato , nè 'fa nessun 
cangiamento all’ordine già stabilito. nella 
disposizion delle schiere. Durava già da 
alquanto tempo la battaglia equestre rab- 
biosa , nè poteva da se sola decidersi ; 
perchè. li i*espinti avean sicuro ricetto tra 
ì fanti , il che faceano quasi a vicenda 
gli uni e gli altri. Ma poi che gli eser- 
citi non furon lontani più di cinquecen- 
to passi, Scipione, fatto sonare a rac- 
colta e spalancati gli ordini, accolta nel 
mezzo, e divisa ìa due parti tutta la ca- 
valleria e gli armati alla leggiera , la col- 
loca Ira il corpo di' riserva dietro l’ale. 
Poscia, essendo già tempo d’incominciar 
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la battaglia , ordina , che gli Spagnuoli , 
ch'erano 'stati nel centro, si avanzassero 
di pieh passo ; egli , dall'ala destra , do- 
ve 'comandava in persona , manda ad av- 
vertire ^ Silano , e Marcio, che come il 
vedessero distendersi alla destra , essi si 
distèndessero alla sinistra, e colla fante- 
ria e cavalleria leggiera appiccassero la 
Buffa col neniico , innanzi , che le schie- 
re di mezzo potessero cozzare insieme. 
Cosi distese le ale con tre coorti di fan- 
ti, e con tre di cavalli, e di più coi ve- 
liti, andavano a gran passo contro il ne- 
mico , seguitati obliquamente dagli altri. 
V’era nel mezzo un voto , perchè gli Spa- 
gnuoli camminavano più lenti ; e già le 
ale aveano combattuto , che quel che' ci 
era di nerbo nelPesercito nemico,! Car- 
taginesi veterani, e gli Africani non era- 
no ancora giunti a tiro d'arco, ne osa- 
van correr suU'ale ad ajutare i k>r com- 
battenti, per non aprire il centro al ne- 
mico , che veniva di fronte. Le loro ale 
erano incalzate da due bande ; la caval- 
leria , e gli armati alla leggiera , e ì ve- 
liti , attorniandole, davano di fìanco, le 
coorti le urtavano di fronte , onde stac- 
carle dal resto deiresercito. < 
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XV. Nò pari era la pugna d’ambe Ih 
parli; ai perchè la torma de’ Baleari^e 
degli Spagnuoli di niiova leva stava a fron- 
te del soldato Romano , eLaiino;' sì porr 
che inoltrandosi il giorno, ancl^e le for- 
ze comincratono a mancare all’esercito dì 
Asdl’ubale, sopraffallo dal tumulto delia 
mattina , e costretto a correre in fretta 
alla battaglia innanzi, che si rinforzasse- 
ro' col cibo. Scipione aveva appunto Con 
ogni cura indugiato 4 acciocché la batta- 
glia si prolungasse ben tardi ; perciocché 
non prima dell'ora settima (i) i fanti si 
scagliarono contro le ale nemiche ; e la 
battaglia arrivò alle schiere di itiezzo al- 
quanto più tardi ; in modo che il Cala- 
re del. mezzo giorno j la fatica dello stare 
in suU'armi, e insieme la fame e la se- 
te avean travagliato i corpi innanzi che 
venissero, alle mani col nemico. Stavanai 
dunque appoggiali su gli scudi; che ol 
tre agli altri guai , anche gli elefanti , co- 
sternali dalla tumultuosa foggia di coni- 
battere dei cavalieri , de’ veliti , e degli 
armati alla leggiera , s”eraa gettati dalle 
ale nel centro dell’ esercito. Abbattuti 

• t 

(i) Secondo il Guerin^ un'ora, dopo mez* 
Cogioroo. 

Tù.Liv,Tom.VIlti < a8 '' 



... 


Digitized by Coogle 


> 

3a6 LIBRO xxvni.cAPo xr. 

«lunque di forze e di coraggio , ‘si ritras- 
aero indietro , però conservando gli or- 
dini , aon altrimenti , che se tutto l'eser- 
cito retrocedesse per comando del capU 
tano« Ma i vincitori come li videro pie- 
gare, tanto più vivamente da ogrti par- 
te investendoli , nè potendosi più oltre 
sostenere quell’impeto , benché Asd rubale 
li ritenesse, e sì opponesse a quelli, che 
cedevano , gridando , che- aveano i colli 
alle spalle^ ed Un sicuro ricetto^ se si 
ritiravano a /ento pnsjo ; nondimeno, la 
paura vincendo la vergogna , il JRomjino 
tagliando a pezzi quanti affrontava , vol- 
tano subitamente le spalle, e tutti dan- 
nosi a fuggire. Ed avean da principio 
cominciato a fermar le insegne alle ra- 
dici de’colli e rimettere il soldato in or- 
dinanza , mentre il Romano indugia al- 
‘'quanto a salir l'erta; indi come videro 
portarsi innanzi intrepidamente le ^inse- 
gne, rinovata la fuga , paurosi vanno a 
cacciarsi negli steccati. Nè il Romano n'era 
discosto ; e preso avrebbe gli alloggia- 
menti nemici con quell’ impeto sì gran- 
de , se dopo un caldo veemente , qqal 
suole dardeggiare il sole , che riluce tra 
nugoli pregni d’acqua, tal diluvio di piog- 
gia non fosse sopravvenuto, che appena 


\ 
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gir stesti vincitori poterono ricoverar- 
si nel loro campo ; ed alcuni si fecero 
anche aOropòlo di far piò altra cosa in 
quel giorno. I Cartaginesi ,• benché riHniti 
com'erano dalla fatica e dalle ferite , 1* 
notte e la pioggia' gli richiamasse al neces- 
sario riposo^ nondimeno^ perchè la pau- 
ra e il pericolo non-lasciàva tcolpo d'in- 
dugiare poi che al primo spuntar deh 
giorno il nemico avrèbbe assaltato 1* ac- 
campamento , raccolti sassi da ogni par- 
te dalle vicine valli, rinforzano lo stec- 
cato,- onde difendersi .coi' ripari , poi che 
poco presidio avuto avrebbono dairarmiw 
Ma la defezione degli alleati ^ fece , ebe 
parve piò sicuro il fuggire che il fer- 
marsi^. II principio ne venne da Altane^ 
re dei Tnrdeiani 4 égli pa^sò al nemico 
con 'gran moltitudine de' suoi. Indi due 
castelli co* loro presidi furono dai pre- 
fetti consegnati ai Romani. Ed accioc- 
ché , essendo gli animi una Volta incli- 
Unti 'e rilséUione , il mèle non serpeggias- 
se piò oltre ^ Asdrubale nel silenziò del- 
la notte susseguente move il campo. 

XVI. $ò|pione,sul far-del giorno, ap- 

Ì >eòa quelR ch^raua alle poste, gli eb- 
)ero rappot^tato ,: che i nemici . s' eraa 
|;j)artiti , mandala innanzi In cavalleria, le- 
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>a il campo; e si mossero con tanta ce-^^ 
icrità , che se seguilo avessero le lor' 
pedate per la diritta , gli avrebbero sen- 
za dubbio raggiunti. Fu creduto alle gui* 
de, che vi fosse una strada più breve per 
giungere al fiume Beli dove gli avrebbor 
HO assaltati nel passaggio. Asdrubale , ser- ' 
ratogli il passo del fiume , piega verso 
l’Oceano ; e già se u* andavano sbandati 
a . guisa di fuggiaschi ; e questo li discosto 
alquanto dalle legioni Romane. I cavalle- 
ri però , e gli armati alla leggiera , in- 
vestendoli -ora alle spalle, ed ora ai fian- 
chi , gli stancavano, li ritardavano; ma 
mentre a’ frequenti assalti le bandiere fan 
alto, ed orasi azzuffan coi cavalli, ora 
coi velili e coi faulì ausiliari (i), soprav- 
vennero le legioni. f)a indi in poi non 
fuvvi già battaglia, ma sì; macello qua-j 
si di pecoi'e ; sino a che lo stesso capi- 
tano, autore della fuga, si ritrasse neh 1 

le prossime colline con sei mila de’suoi , \ 

quasi lutti senz’armi ; gli altri faronota- j 

gl iati a pezzi e presi. 1 Cartaginesi si for- ] 

1 

(i),Cioè gli Spagnuoli. Bisogna sempre 
})adare a distinguere gli Auxilìa dai sodi 
questi erano popoli deiritaiia ; quplli 
tratti da nazioni ittftuieie^. . - 4 
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ttficar^ao tumuUuariameiitje io fretta su 
’ U 'piìiì'élévata oresta< di liiapoggio ; e co-» 
J«y temalo, avendo invano, u nemico di 
salire -rol^a ripidissima >, ai difesero, con 
poca difficoltà, lyia non st saria potuto 
•oflenere. l'assedio che pochi ‘di , in luo- 
gO'ignndo^ e privo di luitOé* Quindi _^n 
passavano moki < al nemico. j^inalSnen- 
le lo* stesso •^sdenbaJe y arnie Rlcnne na-‘ 
vi ( che i 1 ^mare • nom era.fpi<4to* disco*- 
sto ) di notte abbandonato tr «esercito, 
fuggissi a Cadice. Scipiòne, udita la fu- 
de' nemici .lascia^ a' Silauo dieci mila 
lauti 4 e mille cavalli ad assediare il cam- 
po Cartaginese.- Egli col '.rimanente delle 
torse in settauta giornate, tornassi a Tar-; 
racona , a subito riconoscere la condot- 
ta tenuta dai re , e dalle città , onde poter 
disti^buir i premi secondo i veri meriti ri- 
spettivi. Dopo la di lui partenza,' Ma- 
sinissà , abboccatosi segretamente con St- 
iano ) ripassò lu Africa epu pochi de' suoi 
per disporre eziandio la nazione a pre- 
starsi a' suoi novelli disegni ^ non essen- 
do allora apparsa con lauta evidenza la 
ragione del subito cangiamento (i) , quan» 

* ' ' '' • ' 

C. (0 i^Iasinissa cpmbàttèva in Ispa.. 

a favore dei Cartaginesi > Gala , spo 
' a8 * 
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10 di poi la fede custaiitissima da lui scr« 
baia dopo quel tempo sino all' ultima 
vecchiezza documeulò , che uè anche al- 
lora l’avea fallo &euza ragionevole moti- 
vo, Poscia Magone, avendogli Asdrubale 
rimaudate le navi , andò a Cadice. Gli*- 
altri , abbandonali dai loro capi , parte 
per diserzione, parte per fuga, si sono 
dispersi per le vicine città ; nessuna ban- 
da però da valutarsi nè per numero , nè 
per forze. In -questo modo principalmen- 
te, sotto la condotta e gli auspizj di Pu-. 
blio Scipione , i Cartaginesi sono stati 
scacciati dalla Spagna, Tannò deciraoter- 
7.0 dopo il conTinciamento della guerra , 

11 quinto poi che Scipione (i) ebbe quelT 
iucarico e' quelTeserciio. JNon molto dajv- 

• 

dre, venne a morte. Sembra, che Cartagi- 
ne favorisse l’usurpatore , che s’ era impa- 
dronito del suo trono , atto d’ ingiustizia , 
che cominciò a disgustarlo e il matrimo- 
nio di Sofonisba , che gli era stata pronies* 
sa , e che poi fu data a Siface , lo rendet- 
te nemico herissimo e costante dei Carta* 
ginesi, . . 

(i) Sarebbe forse pin esatto dire i/ sej/o; 
ma forse ha messo quinto , perchè Scipione 
^ non arrivò in Ispagna^ che verso il fine del- 
la state. 
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poi'Silaoo tornò a Scipiooe a Tarraco- 
na , aotiuaziaudo terminata la guerra' di 
Spagna. * « ‘ i 

XVlIr A -recar la nuova della Spagna 
riacquistata fu mandato Lucio Scipione 
con molti- nobili prigionieri. E mentre 
gli altri con la gioja e le immense lodi 
celebravano qu^t'ìmpresa il solo, cbe' 
l’avea fatta, di virtù , e di vera lodein-^ 
saziabile, stimava, cbe le Spagne ricupe-, 
rate poca cosa fossero a paragone di quel- 
le , eh egli ayea nella mente , e nella gran- 
dezza deiraniiHO suo concepite. Già mira- 
va airAfrica , ed alla grande Cartagine , 
ed alla fama e nome , .che gli verrebbe 
dalla gloria- di aver dato rultimo fine « 
quella guerra. Quindi stimando di dover 
predisporre le cose , e conciliarsi gli ani- 
mi dei re é delle nazioni , deliberò di ten- 
tare prima di tutto il re Sifa ce. Era egli 
re dei Massessilj. I Massessilj , nazione 
confinante coi Mauri, son volti a quel- 
la parte della Spagna , dove massimamen- 
te è poèta Nuqva-Carlagine. Eran essi a 
quel tempo strétti m alleanza coi Carta- 
ginesi; la^ quale pensando Scipione, che 
non sarebbe nè più ferma, ne piu san- 
ta di quello 9 che suol essere ai barba-f 
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ri (i), là cui fede d ipende dalla foriti-* 
na , gli manda oratore Ca)o Lelio cou 
parecchi regali. Alla vigia de’ quali rai- 
legralosi il 'barbaro , e perchè allora le 
cose de’Romanì erano prospere da per 
luuo , e quelle dei Cartaginesi , avver- 
se in Italia, e già interamente nulle iti 
Ispagna , consentì di legarsi in amicizia ' | 

coi Romani ; di die però non volea nò 
dare nè ricever fede, se non scio pre- 
senza dello stesso comandante Romano. 
Quindi Lelio, avuta solamente promessa 
dai re, che la venula di Scipione sareb- 
be sicura , tornò a lui. Era Siface di gran- 
de intportanza per chi aspirava alle co- 
se d’Africa , re il più| dovizioso di quel 
paese , die s' era già provato in guer-! 
r-a coi Cartaginesi, coi conGni anche del 
regno opporlunameule posti per la Spagna 
non essendone separati , che da picciolo < 
braccio di mare. Stimando pertanto Sci- 
pione , che la cosa fosse da4ant,o di me- 
ritare, che, poiché non si poteva altri- 
luenli , vi cercasse anche con grande pé- 
ricolo, lasciato a presidio della Spagna 
Lucio Marcio a Tarracona , Marco Sila- 

J , 

(i) Siface regnava sopra uua gran parta 
della Nuundia. 
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no a nqova-rGartaginc , dove partito da 
Tarracona er^ andato per terra a gran 
giornale , egli con Cajo Lelio ; {^ìkitqr 
da Nnova-Cartagine con dpe qiitnquere? 
ini , ^navigando co' reati per io più 
motivo della calma , talora anche ajntat 
to dai leggiero .venticello , passò in Afri-^ 
ca.^ Avvenne a caso, che in qqel tempn 
medesimo Asdr abaie, scacciata 
gna, ed, entrato in porto con, sette tri- 
remi, gettate I'. ancore,' pigliava terra, 
quando la, vista-di due quuiquereini t nesv 
siiOo dubitando t che pom fossero nemi-^^ 
clic, e che. non si poressero. oppriniere 
col maggior numero, ipnaazi ch'eniras*. 
sero in porto, non altro fecero , che m, et-, 
tere in ùcompiglio e tamulto i soldati, 
insieme ed i ooochieri , che'si adopera- 
vano invano ad allestire Tarmi eie navi. 
Perciocché un vento alquanto gagliardo , 
vegnente» dalla banda di », percuo- 

tendo' le vele romane» cacciò Jè quio*^, 
queretni in porto, innanzi .che.i Carta-; 
gioesi strappassero ly ancora ; nè alcuno 
usava più far tumulto nel porto< del rov 
Quindi Asdruhale smoolù primo in ter^ 
ra-, indi Scipione dis^ccfii | 

no al re.». - 


r 
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XVIir. E parve a Siface .( e non era 
altrìinenti ) cosa bella e magnifica per 
lui , che i coinaodaoiì de’due più polen- 
ti popoli di quella età fossero venuti in 
un medesimo giorno a chiedergli amici- 
zia ed alleanza. Invila egli l’uno e l’al- 
iro nella reggia ; e poi che la sorte avea 
volato , che si trovassero ambedue sotto 
un tetto medesimo , e nel medesimo ospi- 
zio , cercò di^ tirarli a conferire insieme , 
onde por fine alle contese ; se non che 
Scipione diceva di non aver alcun odio 
privato con Asdmbale, cui si dovesse 
metter fine coU’abboccarsi ; però non po- 
ter trattare col nemico di cose lisguar- 
danti la repubblica senza licenza del se- 
nato, E adoperandosi graoderaenie il re , 
onde l’uno degli ospiti non paresse esclu- 
so dalla mensa , a persuadere a Scipio- 
ne , che intervenisse anch’egli al banchet- 
to , Scipione non ricusò, e cenarono am- 
bedue col re ; e Scipione , ed Asdruba- 
le, ( stando ciò grandemente a cuore a 
Siface ) sedettero eziandio sullo stesso let- 
to. Scipione poi aveva in se tanta pia- 
cevolezza , e tanta in ogni cosa desteri- 
lii , e naturale disinvoltura , che col fa- 
condo conversare s’era concilialo non so- 
lo Siface , uomo barbaro , e non avvez- 
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20 alle Romane maniere , ma lo stesso •• 
Asdrubale , nemico tìerissimo ; c franca- 
mente (liceva , che trattenutosi con quell' 
uomo ^ e vistolo di presenza ^ gli era, - 
sembrato ancor più niaraviglioso ^ che 
per le cose fatte itj guerra ; nè porre 
in dubbio^ che Sface ed il suo regno 
di già non fossero iu potere dei Jìo^ 
mani; che Scipione possedeva V arte 
di conciliarsi gli animi. Dover quindi 
i Qartaginesi non tanto cercare ^ co- 
me la Spagna si fosse perduta ^ quan- 
to come possano ritener l' .Africa. Un 
tanto capitano Romano , lasciata la pro- 
vincia di nuova conquista; lasciatigli 
eserciti , non era quasi peregrinando , 
o vagando per l'amenità di quelle spiag- 
ge^ passato in Africa , in terra osti- 
le , con due navi , affidalo alla fede 
regia , non conosciuta , ma secondando 
la speranza d'impossessarsi dell' Afri- 
ca. Questo già da gran tempo ravvol- 
ge egli nel pensiero , questo va mormo- 
rando apertamente.) perchè,, come An- 
nibaie in Italia , così anche Scipione 
non guerreggi in Africa't Scipione, stret- 
ta alleanza con Siface, partitosi d'Africa, 
e travaglialo^ in’^aito maro da varie e per 
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♦ lo più crudeli fortune, il cjiiarto di af» 
ferrò il potflo di Nùova-Cartagine. 

. XlXi Siccome le Spagne erati iran- 
<|uille per conto dellà gilerra Cartagine- 
se, cosi si vedeva, che alcune città nel 
rimordimento della colpa stavansi quiete 

f ùù per paura ^ che per fede; tra lequa- 
i erano maggiormente osservabili e per 
Tamptezza e per la colpa Illiturgo, e La- 
slulone. Quei di Castuìonc, che ne'loin- 
pi prosperi erano stati alleati de Pioiha* 
ni, dopo l’eccidio degli Scipioni , e tic 
loro eserciti, s’eran voltati alla parte dt i 
Cartaginesi; Qiiei di Illiturgo, collarre- 
Stare ed uccidere i nostri soldati , che da 
quella strage rifuggiti s’erano appo loro , 
alla ribellione aggiunta avevano anche la, 
scelleragine. Al primo venir di Scipione ^ 
mentre le Spagne ^ stavansi ancora dub- 
biose 4 sarebbesi potuto dar addosso a 
codesti popoli piuttosto meritamente, che 
utilmente. Ma adesso , poiché le cose es* 

, Bendo tranquille , pareva venuto il lem-, 
po di punirli 4 Scipione , chiamalo dal ar* 
lacona Lucio Marcio con la terza parte 
dell’esercito , lo manda ad espugnare Ca- 
stulonc ; egli col resto delle gemi in cin- 
que giornale ad un dipresso giul^o^^ ad 
Illiturgo. Le porle erau chlu>e , c tutto 
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tra apparecchlttto «'pr^oto a ripalsar« 

1 assalto; taato la coscienza, e il sapere 
quello « che meritavaasi , era stato per 
^cssi uaa intimazione di guerra. Quiadii: 
comiociò Scipione ad esortare i soldati, 
g/i Spagnuoli stessi , col chiudere le 
porte, avMÌ^aedndicato quel che si aveart 
meritato di^dnttere ; bisogna quindi com- 
battere contro costoro pià rabbiosamen< 
te ancora X^ch&ìi(c0ntro i Cartaginesi* 
Perciocché 'contro quelli si lotta quasi 
senz'ira per la signoria e per la glo-‘ 
ria ; conviene punir questi della loro 
perfidia , scelleragine e crudeltà. Era 
^venuto il tempo , in cui vendicassero 
la nefanda strage de' loro commilita^ 
ni , la frode tessuta contro essi mede-- 
simi , se la fuga gli avesse balzati a 
quella_ parte ; e dessero un grave do- 
cumento per tutto il tempo avvenire ; 
che nessun mai si credesse potervi es- 
sere tempo opportuno , qualunque fosse 
il tenore della fortuna , per offendere 
un cittadino^ od un soldato Romano* 
Eccitati da queste esortazioni -del capi-* 
tano partiscono le scale ad uomini scel«* 
ti tra le compagnie , e diviso 1' esercito 
in modo 4 che ad una parte presedesse 
il legato Lelio, in due luoghi ad un lem* • 
Tit*Liv.Tom,rni* ag ‘ 
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po con duplicato terrore assaltano la cit- 
tà. Non è un capitano*^^, non sono i prin- 
cipali della città , che incoraggino i ler- 
raazaui a difendere valorosamente la ter- 
ra , ma sì il timore di ciascuno per la 
coscienza del misfatto. E ricordavano , e 
gli uni agii altri il rammentavano , che 
dì loro si cercava il' supplizio ^ non la 
n>iiioria. Se anche ciascuno andasse in- 
contro a certa morte , la differenza sta 
in questo^ se perir si debba nella mi- 
schia ^ e sul campo ^ dove la sorte dell' 
armi spesso rileva il vinto 7 e abbatte 
il vincitore^ o più tardi ^ arsa e diroc- 
cata la città ^ nel cospetto delle mogli 
o de' figliuoli 7 fatti prigioni ; tra le 
battiture e le catene ^ dopo aver sof- 
ferto ogni sorta d'onte e d'oltraggi. Or 
dunque non solamente l’età atta alla guer- 
ra , non solamente i maschi, malefem- 
niine ed i fanciulli si presentano alla di- 
fesa 7 più che uol consentono le forze dell* 
animo e del corpo ; somministrano i dar- 
di ai combattenti, e portano sassi sulle 
mura ai difensori. Non si trattava sola- 
mente della libertà , che infiamma uni- 
camente i petti degli uomini risoluti, ma 
vedevansi innanzi agli occhi gli ultimi 
supplizi , e rignotniniosa morte di ciaiche- 
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^uno. Gli auimi si acceadevano in quel- 
-la lotta di pericoli e di fatiche, e nello 

• stesso mirarsi Tuo l'altro. Quindi comin- 
ciò la zuffa con tanta ardenza , che quell^ 
esercito domatore di tutta la Spagna ri- 

• buttalo spesso dalie mura dalla gioventù 

di una soia terra, vacillava. io questo non 
•troppo onorevole .conflitto. Come Scipio- 
ne vide questo , temendo che gli sforzi 
vani de' suoi non accrescessero il corag- 
gio a' nemici , e rallentassero quello de* 
suoi , giudicando di dover egli stesso far- 
si alia prova , e pigliarsi parte del peri- 
colo ; sgridata l'ignavia de'soldati , ordì- 
na che gli si rechino le scale; e poiché 
gli altri stannosi titubanti , minaccia di 
montare egli stesso alle mura. Già s'era 
fatto lor presso con non mediocre peri- 
colo , quando ievossi da ogni parte un 
grido dei soldati spaventati dal pericolo ^ 
del comandante , ed in varj luoghi ad un 
tempo si comiuciò a rizzare le scale. An« 
che Lelio incalza d'altra parte. Allora fu 
-vinta la resistenza dei terrazzani , e giù 
rovesciatine i difensori ,. le mura son pre- 
se. Anche là rocca in quel trambusto fu 
presa .dalla parip , che pareva inespugna- 
bile, • . r 
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XX. I disertori Africani , che Irora- 
vansi allora nel corpo di riserva de’Ro- 
mani., mentre quei di dentro son volti a 
difendere i luoghi , dove si vedeva il pe- 
ricolo , ed i Romani si spingevano sìa 
dove potevano arrivare osservarono , che 
la parte più elevata della città , protetta 
essendo da una roccia altissima , non era 
fortilìcata ed era vota di difensori. Uo- 
mini, com’erano, agilissimi di corpo, e 
destri per molto esercizio , montano sa 
dove meglio potevano , per le ineguali 
prominenze della rupe, seco portando 
chiodi di ferro. Se incontravano qua e 
colà il sasso troppo rigido e levigato , fa- 
cendosi una specie di gradini col ficcar 
que’ chiodi a piccioli intervalli , i primi 
tirando su colla mano i secondi , gli ul- 
timi sollevando quelli , che precedevano , 
^ giungono alia cima ; di là scendono gri- 
dando di corso nella città già presa dai 
Romaui. Allora apparve , che l'ira e l’o- 
dio , più ch’altro, aveano espugnata quel- 
la terra ; nessuno si ricorda di far pri- 
gioni , nessuno , spalancate essendo al 
saccheggio tutte le case, di correre al 
bottino. Ammazzano indìstiutamente ar- 
mati , e non armati, maschi e femmine 
iguahneote ; e la crudeltà dcU’ir a , sidi- 
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stese • *1110 alla strage degl’ infanti, lodi 
mettono il fuoco alle case , ed atterran 
quelle, che non può l’incendio consuma- 
re; tanto sta loro a cuore di spegnere 
ogni vestigio della città , e cancellar la 
memoria di un luogo già stanza del ne- 
mico. Poscia Scipione conduce l’esercito 
a Castulone , città , ch’era non solamen- 
.te difesa dagli Spagnuoli venutivi , ma 
eziandio dagli sbandati rimasugli dell’eser- 
cito Cartaginese , quivi raccoltisi dalla fu- 
ga. Ma la fama della rovina d’IUilurgo avea 
preceduta la venuta di Scipione e. quin- 
di gli aveva invasi terrore e disperazio- 
ne;” e nella diversità delle circostanze vo- 
lendo ciascuno provvedere a se senza ri- 
epetto agli altri, dapprima un tacito so- 
spetto , poi un’aperta discordia generò 
una scissura tra i Cartaginesi , e gli Spa- 
gnuoli. A questi Cerdubello consigliava 
apertamente la dedizione. Imiloone era il 
comandante- degli ausiliari Cartaginesi, 
’i quali Cerdubello, avuta segretamente 
la fede dei Romani , consegnò loro in- 
sieme colla, città. Questa vittoria fu più 
moderata; nè la colpa era stata tanto gra- 
ve ; e la volontaria dedizione avea miti- 
gato lo sdegno. 
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XXr. ludi fa spedito Marcio a ridar- 
re i barbari , «e ne restavano ancora al- 
cuni da domarsi , all’obbedienza e sog- 
gezione. Scipione tornò a Nuovu-Carta- 
gine a soddisfare i voti fatti agli dei, e 
o dare lo spettacolo dei gladiatori , che 
apparecchiato aveva per la morte del pa- 
dre e dello zìo. Non fu questo composto 
di quel genere di schiavi, donde soglio- 
no trarli gl'imprenditori, o di quelli^ 
che vendono il proprio sangue. Fu tut- 
ta volontaria e gratuita l'opera dei com- 
battenti. Perciocché altri furon mandati 
dai: re . ad esibire un saggio del valore 
innato' di que' popoli ; altri vennero a 
proporsi per combattere in onore del ca- 
pitano ; altri li trasse l'emulazione , e la 
gara ,, pronti a provocare, e provocati a 
non ricusare. Àlcunt , che non avean po- 
tuto nè voluto le controversie loro di- 
sputando finire , pattuitisi che la ragio- 
ne seguisse la parte «del vincitore, le ter- 
minarono coU'armi. Nè c'erano soltanto 
uomini di condizione oscura , ma perso- 
naggi chiari ed illustri ; tali Corbi ed 
Orsua, cugini, i quali contendendo del 
' principato della città, che chiamavano 
Ibe, dichiararono ch'entrati saf ebbero 
iitU'agone. Era Corbi maggiore di etàì 
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il padre di Orsua era stato ruUimo prin- 
cipe , che avea ricevuto il principato dal 
fratrUo maggiore dopo la morte di lui. 
.Volendo Scipione terminare il pialo col- 
le parole, e calmare gli sdegni , dissero 
aver ciò negalo ai comuni parenti , e che 
non mai nè tra =gli uomini , nè tra gli 
dei avrebbon altro gi adice , che Marte. 
Il maggiore feroce per gagiiardia , il mi- 
nore: pel* fìor degli anni, bramando am- 
bedue' di 'Dio ri r combattendo più tosto; 
che soggiacesse T anomalia siguoriàr .dell* 
altro , non potendo essere distolti da tan- 
ta rabbia , spettacol grande presentaro- 
no all'esei'clio , e insieme gi'ande docu- 
mento , die immenso male sia tra i mor- 
tali la cupidìgiia del dominare. Il mag- 
giore per pratica d'armi , e per astuzia 
superò facilmente rincousiderate forze del 
minore. A questo spettacolo si sono ag- 
giunti i Giuochi funebri con quanta mag- 
gior ricchezza poterono somministrare e 
la provincia , ed il campo. 

XXII. Nondimeno intanto i legali con-t 
tiouarono le imprese. Marcio , valicatu 
il fiume Beli, che gli abitanti chiamano 
Certi , riceve a patti due ricche città 
senza contrasto. Astapaera una città sem- 
pre della parte dei Cartaginesi ^ nòtan- 
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to quello destava l'ira, quanto che, sen- 
za die stretti fossero dalla necessità del- 
la guerra , portavano a'Romaoi un odio 
particolare. Nè avevano una terra cosi 
difesa o per sito, o per lavori di mano ^ 
che ne dovessero pigliare tanta ferocia; 
ma l’indole degli abitanti , che si dilet- 
tavano di ladronecci , gli avea sospinti a 
fare scorrerie nel vicino contado degli 
alleati del popolo Romano, e far prigio- 
ni i soldati Romani , che si trovassero 
sbandati, i saccomanni e i mercadanti; 
e una grossa compagnia di questi, per- 
chè era a pochi il viaggiare mal sicu- 
ro , coltala in un’ imboscata in sito ma- 
lagevole , la trucidarono. Essendosi l’eser- 
cito avvicinato a questa città per com- 
batterla , i terrazzani , sbigottiti dalla co- 
scienza de’ lor misfatti, poi chè uè pa- 
reva cosa sicura il darsi a discrezione a 
nemico tanto irritato , nè v’ era speran- 
za di salvarsi con le mura, e coU'armi, 
prendono un partito contro se medesimi, 
e contro i suoi spaventoso , e fiero. De- 
stinano un luogo nel foro , dove ammon- 
tare quanto hanno di più prezioso. Aven- 
do fatto sedere su questo amniontameu- 
lo le mogli ed i figliuoli , vi metton legna 
tutti airintorno , c .vi gettati sopra fas<^i 


Digitized by 


Y.iuno XXTIIl.' CAPO xm. 34» 
di virgulti. Indi commettono a cinquanta 
giovani armati , che sino a tanto che fosse 
dubbio l'esito della pugna ^facesser qui- 
vi la guardia alle loro sostanze y ed 
alle persone , eli eran loro più care 
delle sostanze. Se vedessero la cosa 
piegar male.^ e già venuta a termine ^ 
che la città fosse per esser presa ^tut- 
ti tenessero per fermo y che coloro y i 
quali vedevano uscire alla battaglia ^ 
lasciata avrebbono la vita sul campo 
stesso. Gli scongiuravano quindi per 
tutti gli dei del cielo y c dell'inferno ^ 
che ricordevoli della libertà , che dovea 
spirare in quel dì a con una morte ona~ 
rataj o col più infame servaggio^ non 
lasciassero cosa alcuna y contro cui po-^ 
tesse incrudelire un corrucciato nemi- 
,co. Aveano in pugno e ferro e fuoco ^ 
mani amiche e fedeli distruggessero le 
cose , che pur doveano perire « più to- 
sto che lasciarle esposte agV insulti ^ ed 
al superbo ludibrio dell'inimico. A que- 
ste raccomanda; 6 Ìoai fu aggiunta un' or- 
renda imprecazione , se speranza ^ o de- 
bolezza d'animo stornasse taluno dal pro- 
posito. Indi spalancate le porte y di pica 
passo si slancianv fuori con gran romore. 
IN’è ci era di rincontro nessuna posta ba- 
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ritaatemente gagliarda, perchè tuU* altro 
'ai poteva temere, fuorché osassero uscir 
-dalle mura. Alcune poche bande di ca- 
Walli, e quei di leggiera armatura, fatti 

f terciò sortire dallo steccato , si ferono 
oro incontro. La battaglia fa più dub- 
biosa per r impeto , e per l' animosità , 
•thè ben regolata per alcun ordine. Quin- 
'rdi la Cavallerìa-, che Vera prima offerta 
,al ‘nemico respinta gettò lo spavento tra 
•gli armati alla leggiera ; e si sarebbe com- 
battuto sin sotto lo steccato, se il ner- 
.bo' delie legioni, frapposto breve tempo 
ad ordinarsi , non sì fosse mosso a rin- 
contro. Quivi pure fuvvi alcun po’ di 
.scompiglio presso alle bandiere, mentre 
•coloro, ciechi per furore , con insano ar- 
• dimento si gettavano, incontro alle ferite 
^ed alla morte. Indi il soldato veterano, 
immobilmente fermo contro gl'impeti te- 
^merai'i , coiruccisione dei primi i secon- 
*di represse. Poscia provatosi da lì a po- 
co a farsi innanzi egli stesso , come vi- 
de che nessuno cedeva , e che tutti osti- 
natamente morivano , ciascuno al posto 
auo^, spalancato il corpo di mezao ( il 
che la moltitudine dei soldati permette- 
va doro dì fare ) abbracciate l’ale de* ne- 

• -ft.' . ; • -A 
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mici, combattendo in cerchio, tutti ia' 
sino ad uno gli accise. 

XXIII* Questo però sì faceva da ne« 
mici corrucciati , e sul campo di batta- 
glia , per dritto di- guerra contro gente 
armata , e che resisteva. Era ben altra- 
mente spietata l'uccisione, che si faceva 
in città, gli stessi concittadini tagliando 
a pezzi rimbelle ed inerme turba delle 
donne, e dei fanciulli, e gettando nell* 
acceso rogo i corpi la più parte mezzo 
vivi , spegnendo i rivi di sangue la na- 
scente fiamma ; in fine essi stessi, stan- 
chi della miseranda strage de’ suoi , si 
gettarpn coU’armi nel mezzo dell’ incen- 
dio. E già i Romani vincitori sopravven- 
nero a strage terminata ; ed al mirare 
dapprima sì crudel cosa, stettersi aiqan- 
lo sbalorditi. Indi volendo , per la natu- 
rale avidità deU’aman cuore , ritor dal 
fuoco 1’ oro e l’ argento , che scintilla- 
va tra il monte dell’ altre ròbe , ad al- 
tri s'apprese la fiamma, altri furono sof- 
focati dal vapore , non potendo i primi 
retrocederò per la gran turba che li pre- 
meva. Così Astapa ,• senza che i soldati 
ne traessero alcun bottino ,, fu consuma- 
ta dal ferro c dal fuoco. Marcio , «veu- 
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do ricuperato a patti perla tema l'altre ciu 
tà , ricondusse l’esercito vittorioso a Nuo- 
Ta-Cartagine a Scipione. In qne’giorni me- 
desimi vennero alconi disertori da Cadice, 
promettendo, che l'avrebbon dato in ma- 
no a' Romani insieme col presidio Car- 
taginese, che vi era, e quello, che il co- 
mandava insiem colla flotta. Magone s'era 
qnivi dalla fuga fermatole richiamatele 
navi dall’Oceano , avea raccolti alquanti 
ajuti col mezzo del prefetto Annone di 
làidal mare dalle spiagge dell’Africa , c 
da’ luoghi vicini della Spagna. Data la 
piropria, e ricevala a vicenda la fede dei 
disertori, fu colà mandato e Marcio con 
le coorti leggiere, e Lelio con sette tri- 
remi , ed una quinquererae, acciocché 
governassero la guerra di comun consi- 
glio per terra e per mare. 

XXIV. Scipione intanto caduto in gra- 
ve malattia , però più aggravata dalla fa- 
ina , ciascuno , per vezzo innato negli uo- 
mini d’ingrossar le nuove a bella posta, 
aggiungendo qualche cosa a quello ch'ha 
udito scompigliò alquanto la provincia , 
e massimamente le parti più remote ; e 
81 conobbe quanta mole di guai suscita- 
ta avrebbe la vera calamità, se un vano 
vomore «rea destata tanu procella. Non 
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fermi stellerò nella fede gli alleali, non 
fermo nel dovere l' esercito. Mandonio , 
ed Indibile , cui nulla riuscito era a se- 
conda delle speranze ( perchè si aveano 
in cuor loro , scacciati i Cartaginesi , 
promesso il regno delle Spagne ), som- 
mossi quei del paese ( erano ì Lacetn- 
ni ^i) ), sollevala la gioventù dei Celii- 
bcri , posero ostilmente a sacco il contado 
dei Suessanì , e dei Sedetani (a), alleali 
del popolo Romano. Altro furore civile si 
accese nel campo a Sucrone (3). Erano 
quivi otto mila soldati , guardia messa a 
tenere in freno ! popoli che abitano di 
qua dall Ibero. Nè avean cominciato a 
sommoversi allora soltanto , che si spar- 
sero dubbie novelle della vita del coman- 
dante ; ma già innanzi per licenza pro- 
dotta , come accade , dal lungo ozio ; c 
ancora perchè avvezzi a vivere più lar- 
gamente di rapina in terra nemica , tro- 


(i) Ed anche gli llergetx , soggetti essi pu- 
re ad Indibile , e a Mandonio. 

(a) Abitavano la parte meridionale dell* 
Arragona , di qua daU’Ebro. 

(3; Oggi il Zucar ; fiume che ha la sua 
sorgente presso Cuenoa , e sbocca nei Me- 
diterraneo pre^ Gandia., 

7*/^, fjt». “Tom. Vili. 3o 
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vavansi nella pace maggiormente alle itret- 
te. E da principio non si spargevano , 
che occulti discorsi ; je si ha guerra nel- 
la provincia , a che sì stanno essi in 
paese -pacato ? E se la guerra è fini-- 
ta , e l'impresa terminata^ perchè non 
si riconducono in Italia ? Si dlmanda- 
ron anche le paghe con più insolenza , 
che non si suole secondo il costume , e 
la disciplina militare ; ed avean le guar- 
die scagliate villanìe contro i tribuni ^ 
che visitavano le poste ; ed alcuni eran 
usciti la notte a predare sul territorio 
amico ; e finalmente di giorno , e palese- 
mente partivano dalle insegne senza aver- 
ne avuto licenza. Tutto si faceva a libi- 
lo , a capriccio dei soldati , senza rispet- 
to agl'istituti 4 e alla disciplina militare « 
senza avere gli ordini da chi comanda- 
va. Durava nondimeno la forma degli ac- 
campamenti Komani per la sola speran- 
za , che si stimavano, che i tribuni pre- 
si dallo stesso furore, partecipato avreb- 
bono alla sedizione le ribellione ; ond‘è che 
gli lasciavano render ragione nelle lor ten- 
de , e lor chiedevano il seguo , e nuda- 
vano per ordiue alle poste , e a far la 
guardia ; e siccome aveano infranta la 
forza del legittimo 'comahdo , cosi co- 
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maDdando vulontariameuie a se stesii , 
conservavano l'apparenza di soldati obh&< 
dienti. Scoppiò dipoi la sedizione, tosto che 
videro i tribuni riprendere, e disappro- 
vare ciò , che si faceva , e opporsi , e pa- 
lesemente negare , di farsi giammai com- 
pagni del lor furore. Cacciati pertanto 
i tribuni dalle 'lur tende, e da lì a non 
molto anche dagli alloggiamenti , il co- 
mando è trasferito di oomune consenti- 
mento, ai capi della sedizione , Cajo Al- 
bio Galeno , e Cajo Atrio Umbro , sol- 
dati gregarj. I quali, pon contenti pun - 
lo dei tribunizi .ornamenti, osarono trat- 
tare i fasci e, le scuri, insegne del som- 
mo potere ; nè venne loro in pensiero , 
ebe quelle verghe , e quelle scuri , che 
si faceano recare, innanzi a terrore de- 
gli altri , sovrastavano alle spalle e teste 
V loro. La morte di Scipione falsamente 
credula acciecava le menti ; al cui pri- 
mo divulgarsi non dubitavano , che tut- 
ta si accenderebbe in guerra la Spagna, 
e che in cotanto scompigliamento si po- 
trebbe irnpor denari agli alleati, e sac- 
cheggiare le vicine città; e che nel ge- 
nerale trambusto, tutti osando lutto, sa- 
rabber meno avvertite le cose , eh' eséi 
avuier fano. ' . 
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XXV. Aspettandosi in appresso altri 
più freschi messaggi non solo della mor- 
ie , ma eziandio de’ funerali di Scipio- 
ne , nè sopravvenendo alcuno , e dile- 
guandosi il remore , nato senza fonda- 
mento , allora si cominciò a ricercarne 
i primi autori ; c sottraendosi ognuno , 
onde parer piuttosto di aver leggiermen- 
te creduta, che infantata la nuova, i ca- 
pi della sedizione, abbandonati, già pa- 
ventavano essi stessi le loro insegne , e 
che in vece della vana imagine del po- 
tere , stesse fra poco a piombar su di lo- 
ro una vera legittima autorità. lolorpi- 
dilasi a questa guisa la se4izione , certi 
messaggi annunziando dapprima , che Sci- 
pione era vivo, indi eziandio ch’era sa- 
no , Scipione stesso mandò colà sette tri- 
buni de’ soldati. Al primo giunger de* 
quali gli animi s’inasprirono ; poi , rad- 
dolcendo essi con buone parole i più no- 
li , co’ quali s'erano abboccati , si quie- 
tarono. Perciocché , girando da principio 
intorno le baracche de’ soldati , indi inol- 
trandosi alle tende dei capi , e al padi- 
glione maggiore, come vedevan cerebj di 
persone, che s’ intrattenessero insieme, 
parlavan seco loro, chiedendo più tòsto 
qual fosse la cagione del maleonleaio , 
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e (ìeMa subita commozione, che riprea- 
(icndo Taccaduto. Comunemente si aìle<- 
gafa , che non s* era data ta paga al 
di , che si doveva ; e che in quel tem.- 
po , in cui scoppiata era la perfidia, 
degli Illiturgitani , dopo t eccidio di 
due comandanti , e di due eserciti , avenr 
ilo essi col lor valore difeso il nome ' 

Jtomano , e- conservata ta provincia ^ 
ben avean pagata la meritata pena quei 
Illiturgo , ma non v* era , chi rendes^ 
se degna mercede al merlo loro. A cosi 
fatte doglianze i tribuni rispondevano 
ch'erano giusto le lor dimando , e che 
le avrebbono rapportate al capitano ; 
rallegrarsi , che il male non sia più 
grande^ nè più difficile a sanarsi, m 
che per benignità degli dei Publio Sci^ ^ 

pione, e la repubblica ben aveano di 
che ricompensarli. Scipione, avvezzo ai- 
la guerra , inesperto nelle procelle sedì-^ 
ziose , era travagliato dal pensiero , che 
o l'esercito peccando, o egli castigando 
non eccedesse la misura. Presentemente 
gli piacque di operar con dolcezza , co-^ 
me avea principiato, e , mandati esattori 
per le città tributarie, far nascere la spe- 
ranza del prossimo pagamento. Indi pub- 
blìcossi um editto , che si recassero a j^ao'« 

3o • 
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Ta*Cartagine a ricevere lo ctipeadio , o 
a parte a parte, o tutti insieme, come 
volessero. La subita quiete degli Spagnuo- 
li , che parcan volersi ribellare, tranquil- 
lò la sedizione, che già da se s’illangui- 
diva. Perciocché Mandonio , ed Indibi- 
le , poi che intesero Scipione esser vivo 
lasciata l’impresa , s’erano rimessi a ca- 
sa ; nè ci era cittadino, o forestiero , col 
quale associaV potessero il lor furore. Esa- 
minando seco stessi tutti i partiti da pren- 
dersi , non altro ne restava loro , che quel- 
lo non però sempre sicuro di ritrarsi dal- 
le male macchinazioni per abbandonarsi 
o alla giusta ira del capitano , ovvero 
alla sua clemenza , di cui non potevano 
ancora disperare. Aveva egli perdonato 
a’ nemici , co’ quali avea pur combat- 
tuto coirarrai ; la loro sedizione era sta- 
ta senza ferite, senza sangue, nè atro- 
ce di perse, nè meritevole di pena atro- 
ce ; tanto egli è vero, che gli uomini son 
più del dovere ingegnosi nell’alleggerire 
Ve lor colpe. Questo restava a decidersi, 
se le coorti una ad una , ovvero se tut- 
ti insieme andassero a pigliare le lor pa- 
ghe, Il parere del maggior numero , per- 
chè riputato il più sicuro, si fu chean- 
da4«erQ tuUi insieme. 
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XXVI. la qoe' giorni medesimi , men- 
tre coloro si consigliavano a qnesta gui- 
aa , si teneva consulta a Nuova-Cartagi»' 
ne de* fatti loro ; e si disputava , se si 
avessero a punire i soli autori della se- 
dizione ( e non erano più di trentacin- 
que ) , 0 col supplizio di maggior nume- 
ro vendicare una ' più tosto ribellione 
che sedizione di tanto pessimo esempio. 
.Vinse il parere più mite, in modo che 
la pena si fermasse , dov'era nata la col- 
pa ; quanto alla moltitudine , bastare la 
riprensione. Licenziato il consiglio i s'in- 
.lima aireserciio , ch'era in Nuova-Carta- 
gine, acciocché paresse, che vi si fosse 
trattato di questo , la spedizione contro 
Mandonio , ed Indibile ; e che si proveg- 
gano di cibo per alquanti giorni. Man- 
dati incontro all* esercito , che veniva , 
que* sette tribuni, eh’ erano andati pri- 
ma a Snerone a calmare la rivolta , si 
.consegnan loro cinque nomi de* princi- 
pali autori della sedizione, acciochè, in- 
vitali a cena da persone destre con viso 
e parlare affabile , e addormentati nel vi- 
no , gli arrestino. Non erano discosti gran 
tratto da Nuòva-Cartagine , quando la 
notizia avuta da quelli , che incontrava- 
no, tutto Tesercito il dì seguente parti- 
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re con Marco Silano alia volta de’ La- 
cetani , non solamente liberolii da ogni 
tema , che slava loro tacitamente in cuo- 
re ; ma diè lor grande allegrezza, pen- 
sando, che il comandante rimanendo so* 
lo, sarebbe egli piuttosto in loro balia, 
che non essi in poter suo. Entrarono in 
città sul tramontare del giorno, e vide- 
ro l'altro esercito allestire ogni cosa per 
la partenza. Accolli con discorsi a bella 
posta preparati, ejjer carnai capitano ^ 
ed opportuna la lor venuta ; essendo 
giunti in sul partire dell'altro esercì'- 
to , curano le lor persone. Gli autori del- 
la sedizione, tiatli. da gente destra ne- 
gli alberghi, sono arrestati, e legatidai 
tribuni, senza tumulto. Alla veglia quar- 
ta i bagagli dell’esercito , di cui si fin- 
geva la partenza , cominciarono a difila- 
re. Sul far del giorno le insegne si mosse- 
ro , e alla porta si fece far alto alle schie- 
re , e si mandaron guardie a tutte le por- 
te , cnde nessuno uscisse di città. Indi 
chiamati a parlamento quelli ch’erau ve- 
nuti il giorno innanzi , corron essi con 
fierezza al tribunale del comandante, qua- 
si per incutergli terrore con le grida. Al 
tempo stesso Scipione sali il tribunale, 
« richiamati dalle porle i soldati armati 
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circondarono alle spalle la disarmata mol« 
titudiue. Allora venne meno ogni fare- 
eia , e come. poi confessavano, niente tan- 
to li spaventò , quanto fuor della loro 
aspettazione, la vigoria, e il colorito del 
comandante , che credevano di vedere mài 
affetto , e quel suo volto , quale diceva- 
no non l'aver mai veduto nè anche in un 
giorno di battaglia. Sedette egli tacito 
alcun poco, inaino a che gli fu recato, 
che gli autori della sedizione eran di già 
sul foro , e che tutto era pronto. 

XXVII. Allora, fatto intimare silenzio 
dal banditore, così cominciò: Non ho 
mai creduto , che mi avessero a inan-‘ 
car le parole , qualora dovessi favel- 
•lare al mio esercito , non perchè io mi 
sia piuttosto esercitato' in far parole^ 
ithe fatti , ma perchè sin quasi dalla, 
mia puerizia allevato in campo , io m'era 
avvezzato alte maniere militari Oggi 
non trovo nè concetti nè espressioni per 
parlare con roi ^ con voi, cui non so 
nemmeno con qual nome vi debba chia^ 
mare. Cittadini “t voi, che, vi ribella-^ 
ste dalla vostra patria? o soldati? che 
vi sottraeste ni comando , ed agli an- 
spizj , e rompeste la santità del giura- 
mento ? nemici? ricenesco i corpi , i voi- 
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le vesti, le Jbgge de'cittadini ; veg- 
go i fatti , i detti , i pensieri , i senti'* 
menti de' nemici. E veramente , che al- 
tro avete bramato , che sperato , fuor 
che quel medesimo , che gli Jlergeti 
i faceiani ? Pur questi hatt seguitato , 
quasi del lor furore , Mandonio ed In- 
dibile , uomini di regia nobiltà ; voi 
deste il comando , e gli auspizj in Dui- 
no ad Umbro Atrio , e a Caleno Al- 
òiOf Negate sì certo , o soldati , che tut- 
ti abbiate fatto , o voluto far questo ; 
esser stato il furore , la frenesia di po- 
chi \ o volentieri vel crederò, che non 
si son commessi tali misfatti, che resi 
comuni a tutto l'esercito , non si pos- 
sano espiare ^ se non che con grandi 
suppUzj. 2'occo di mal grado , quasi 
fossero ferite, codeste cose mai non si 
possono sanare , se non son tocche e 
trattale. Per verità , poi ch'ebbi scac- 
ciati i Cartaginesi dalla Spagna , non 
mi pensava, che vi fosse luogo , che vi 
fossero uomini in tutta la provincia, 
a' quali fosse in odio il viver mio ; tal 
io mera diportato non solamente ver- 
so gli alleati, ma eziandio verso i ne- 
mici, Ecco , che nello stesso mio cam- 
po ( quanto m'ha ingannalo U mio pen- 
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, itero) ! la notizia delia mia morte noti 
solamente fu accolta « ma eziandio aspet- 
tata. JVon' che io ne voglia incolpar 
tutti ( perciocché se credessi » che tut- 
to bramato avesse la mia morte ^ qui 
subito sugli occhi vostri mi ucciderei ; 
nè mi sarebbe cara una vita ^ odiosa 
ai soldati e cittadini miei ) ma ogni 
moltitudine come il mare ^ di sua na- 
tura immobile* i venti e Vaureilcom- 
tnovono ; cosi voi pure o tranquilli sie- 
te ^o in burrascose la cagione e l'ori- 
gine d^ ogni imperversare attribuir si 
deve ai primi autori ; voi non itnpaz- 
tiste^chepcr coniagione. E nè ptirog- 
^gi mi sembrate comprendere a qual gra- 
do di demenza vi siete spinti qttal at- 
tentato abbiate commesso contro di me ^ 
quale contro la patria., i genitori ^ i Ji- 
gituoli 4 quale contro gli dei 4 testimo- 
nj del vostro giuramento 4 quale con- 
trq gli auspitj sotto i quali militate , 
quale contro il costume della milizia , 
e la disciplina dei maggiori ^ quale in 
contro la- maestà dell'impero. Tacf 
do di me creduta avrete la mia mor- 
te ^piuttosto per leggerezza » che per bra-^ 
ma S’ sta mpar io tale Jinalmente 4 cha non 
ci abbia di che maravigliarsi | se l'aser- 
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tuo h nojato del mio comando ; ma che 
vi aveva fatto la patria t che voleva^ 
te , associando i vostri a' consigli di 
JMandonio , e d' Indibile ^ tradirei che 
il popolo Romano ^ quando tolto il C0‘ 
mando ai tribuni , creali dai suffragj 
del popolo Romano (i), lo passaste in. 
mano ad uomini privati ? quando non 
contenti di tenerli in luogo di tribuni^ 
voi ^ dico ^ esercito Romano^ trasferii 
ste i fasci del vostro capitano a colo- 
ro , che non ebbero mai nè pure uno 
schiavo t cui comandare ? Albìo « od. 
Atrio si allogarono nel padiglione prò-’ 
consolare ; la tromba sonò dinanzi ad 
e$si\fu chiesto il segno sedettero nel 
tribunale di Publio Scipione; apparve 
il littore ; si fecero innanzi , rimossa, 
la turba ; i fasci colle scuri 'li prece- 
dettero. Foi chiamale portenti il pio- 
t>er delle pietre , lo scagliarsi de' ful^ 
mini dal cielo , il nascere di mostri 
non più veduti ; questo sì , questo è por- 


« 

(i) Non tutti i tribuni de’ soldati eran 
nominati dal popolo ; di che si' ha la pru- ' 
va nel libro XXVJU capo XXXVl ; ma qui 
Scipione cerca di aggravare la ribellione dei 
soldati, . 1 - 
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tèfito ; cTie non si può cori nessuna 'Vit- 
tima y Còti nèssùne preci espiare y se ht>/i 
è coi sangue di coloro y che òsarori com- 
métterò si gran misfatto'. , 

XXVIII; E •ùorréi ) hénchè nòssuhd 
scòlteragginò ha ih só ragioncy che ià 
giusti fichi ) vaierei y trattandosi di tiri 
infamò attéptaio , • saper parò qual fòi- 
se la vostra nlentòy qaalò il disegìia. 
Altre Voile tiua ' legione mandata a 
Reggia in presidio ^ stannati pèrfida- 
mente i principali 'cittadini y Stólte pa- 
drona per dieci ànrii di qtìelià hit- , 
cà citta ; pel quale delitto tutta quella 
legióne di qUatiró mila uoìftiUi (i) fu 
nèl.fqrO di Roma decapitata'. Ma pri- 
ma di tutto hon ebbero a capo Un Atrio 
Umbro , quasi della feccia più vile , 
di nome eziandio malaugurato (s)f^a 

(t) Il taccotitd dì Pollbìò éeolLt’R a1({ùà ri- 
to più verisimile j egli scrive , che la mag- 
gior parte di questa legione si fé tagliato a 
pezzi all'assedio di Reggio per tema di ùn 
castigo iguonlinioso , che noli né fiitoilO de- 
capitati nél foro che 'da trecènto j ì soli 
ch'erano rirtieiti; . 

(a)' Forse peròhè ÀtHó ricòréàvs Ater j %i 
ta qual' era la snperstizionè dei Romani in 
fatto di nomi.- 

Titi liy. Tarn; PlìU 3i 
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Decio Jubellio ^ tribuno de solduli^'^ne 
si unirono con Pirro , «è coi Sanniti , 
o Lucani y nemici del popolo Momano. 

V oi vi concertaste con . Mandonio ed 
Indibile, e unite avreste le vostre all' 
armi loro. Quelli ^ come un tempo i Cam- 
pani s'impossessarono di Capita (>)♦ 
tolta agli amichi Toscani^ cornei Ma* 
mertini di Messina (a) nella Sicilia , 
così essi volevano fermare in Reggio 
per sempre la stanza loro ; nè avrcb- ' 
bono da se provocalo in guerra nè il 
popolo Romano j nè i suoi alleati, do- 
levate voi fermare in Sucrone il vostro ! 
domicilio ? dove , se io y vostro capi- 
tano , terminata l' impresa , partendo 
VI lasciassi , dovreste gli dei e gli uo‘ 
mini scongiurare , perchè tn fosse da- 
to di tornare alle mogli ^ed ai figliuo- 
li vostri.LVondime.no , abbiale pure scac- 
ciala dagli animi vostri la memoria del- 
ti) Vedi lib. IV cap. XXXVII. , 

(a) I Mamertini , oriundi ^ della Campa- 
nia ) erano al eoldo di Agatocle , re di Si- 
racusa. Accolti con tutta ospitalità dagli abi- 
tatati di Messina y li trucidarono, e s’im- 
padronirono della città , la -quale non cessò 
di^ chiamarsi Messina , come^uon cessarono | 
gli usurpatori di dirsi Mamertini, ‘ I 
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la patria e di me. Voglio tener dietro 
allo scellerato vostro disegno, se pu- 
re non fu pazzo del tutto. Me vzVo, 
sonore salvo il resto delVese» cito , col 
quale in un solo giorno ho preso Nuo~ 
va Cartagine col quale ho sconfitti , 
fugati cacciati di Spagna quattro ca- 
pitani (i) , quattro eserciti Cartagine- 
si voi, 'otto mila uomini, àiascundè* 
quali certo valete meno^di Alhio ,e di 
A irlo , a' quali vi soggettaste , vi pen- 
savate di ritorre la Spagna ai popo- 
lo Romano 1 'Metto da parte", e scòr- 
do il mio nome ; non rwi ' avete offeso , 
che credendo facilmente là mia morte, 
É che ? «Se io morissi, morrebbe meea 
‘ la repubblica , meco cadrebbe V impe- 
ro del popolo Romano ? piaccia 

à Giove Ottimo Massimo , che una cit- 
tà dagli dei fondatori fabbricata per 
l' eternità eguale sia a questo corpo 
fragile e mortale. A Flaminio , a Pao- 
lo , a Gracco ,' a Postumio Albino , a 
***** - : • 

< , • • 

(i) l' due Asd rubali , figli uno di Àrnil* 
care, l’altro di Giscone ; Magone , figlio di 
Amilcare j, e Annone , ch’era succeduto ad 
Asci rubale , quando questi si mosse alla voi* 
ta dell’Italia. 
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J^Iarco Marcello n a 2\to Quinzio O/'ir 
spinQ ^ a Gneo Fuhìó ^ a miei Scipio- 
fii f a tanti illustri capitani < tutti pe- 
riti in questa guerra ^ sopravvive il po- 
polo Romano^ e sopravviverà ^ e an\iG 
le .altri , che verran morendo 4i ferro , 
p di malattia y o il mio solo funerale 
sarebbe stato pur anche quello della, 
repubblica ? Foi stessi , qui nella Spa- 
gna y uccisi i due comandanti , mio pa- 
dre , e zio y vi eleggeste a capitano Set- 
timo Afargio. contrq i Cartaginesi im- 
baldanziti per la recente vittoria. E 
dico ciò come se avesse dovuto la Spa- 
gna rimanere senza comandante. Ala 
sarebbero mancati , a , vendicare la mae- 
stà dell' impero , Marco Silano y man- 
dato qui con potere eguale al mio y Lu- 
gio Scipione mio /‘rateilo y e Cajo Le- 
lio legati ? Potean venire a paragone 
esercito con gsercito y capitani con ca- 
pitani y dignità con dignità y oausa con 
causa 1 E se anche /oste in tutto que- 
sto. superioriy portereste insieme coi Car- 
taginesi l'armi contro la patria contro, 
i vostri, concittadini ? Vorreste , che 
l' Africa comandasse all' Italia 7 Car- 
tagine a Roma ? per quali colpe d?M^ 
patria ? ’ , , 
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XXIX. Un ingiusta condanna ^ uitf 
misero non meritato esiglio spinse in 
addietro Coriolqno dd qssaltqr& la pq- 
tria ; pure la privata' pietà stornoUo 
dal pubblico parricidio. Ma 'voi quale 
offesa , quale ira vi concitò'i La paga 
forse di pochi dì ritardata per lama^. 
lattia del comandante , potè essenti ba- 
stante motivo pèrche qveste ad iriti-, 
mar la guerra alla patria ? Perchè dal 
popolo Romano passaste a darvi agli 
llergcli ? Perchè nulla aveste a rispet- 
tare ili quanto è sacro in cielo ed in 
terra ? Impazzaste certo , o soldati ; nè 
la forza dèi male , che colpì il mio cor- 
po y fu men grave di quella , che inva- 
se le vostre menti. Rifugge l'animo mio 
'dal riferire quale s'ebbe credenza^ qua- 
li s'ebbono speranze , quali brqme.'Tut- 
to porti via seco V oblivione , se può \ 

• se no ^ tutto almeno ricopror il silenzio. 
JSon riegherò che le mie pqrole videb- 
bon esser sembrqte aspre ed atroci'., quan- 
‘ to credete , che i fatti vostri sieno più 
atroci de'' miei discorsi ? Stimate con-. 
veniente., ch'io soffra le cose^ che ave- 
te fatte y voi noti soffrirete nè pure , 
che vi sieri dette ? Ma già queste stes- 
se non vi sqran nè metto più olir p rin- 
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fitCQiaie; possiate pur voi si JacilmeH~ 
Jte scordurte , come io stesso' le scorde- 
rò. Or dutiijué ^.per (pianto vi riguar- 
da tutti insième y sé’ deirerrore vi pen- 
tite àtìn pago ; •ài ho punito abbastan- 
za. Alido •Calado ^ èd Atrio Umbro ^ 
e gli' altri hutóri 'dell'infame sedizione 
pagheranno col sangue il commesso mis- 
JaUo..L6\ypptÌ!kcolo del lor supplizio y 
se. rientrati siete in voi stessi , %>i dee 
rtuscùrm h'on solamente non acerbo , ma 
e^àhdto'^grato ; perciocché a nessun al- 
tro ‘X' fdù che a voi , facean guerra e 
• danno que' lor disegni. Appena finito 
'’É^ea di parlare^ che tutto l’apparato preor- 
dinato venne a sp^venta“re gli occhi e gli 
orecchi. L’esercito , che avea circondata 
rassemblea , diè delle spade negli Scudi, 
ai udì la voce del banditore citare a no- 
nae i condannati a farsi innanzi. Son trat- 
ti nudi nel mezzo ; si spiega;». ad un trat- 
'to lutto l’apparecchio del supplizio ; son 
legati al'palo; son Battuti colle verghe , 
percossi colla scure, rappresi essendo tut- 
ti i presenti da così fatto spavento , che 
non solanlenle nou si lìdi voce levarsi 
contro la severità del castigo , ma nò an- 
ch» un ‘gemilo. Indi , rimossi i corpi dii 
luogo , « lipurgatdlo i saldali nomina- 



LIBRO XXVIII. CAPO XXX. 36y 
tamente chiamati giurarono nelle mani de' 
tribuni obbediènza a Scipioue; e fu con* 
tata loro ad uno ad uno la paga. Tal eb* 
be fine ed esito la sedizione de' soldati', 
cominciata a Sucrone. 

XXX. In quel medesimo tempo Anno- 
ne , prefetto .dì Magone , mandato con 
piccola banda di Africani, da Cadice al 
finrne Bcti , armò , allenandoli con la mer- 
cede,' da quattro mila Spagnuoli; medi 
poi , spoglialo degli alloggiamenti da L\i- 
cio Marcio i perduta la maggior parte 
de' soldati in quel trambusto , alcuni an- 
che nella fuga , inseguiti essendo gli sban- 
dati dalla cavalleria, si fuggi egli Con po-r 
chi. Mentre accade questo presso al fiu- 
me Beli , Lelio intauto , entrato per lo 
stretto nell’ Oceano , approdò a Carte]‘a 
cou la flotta. ^Questa città è situala sul- 
la costa deirOceano, là dove dalle stret- 
te gole comincia il mare ad allargarsi. 
Era nata speranza, come sopra si è det* 
lo, di pigliare Cadice per'tradimeuto sen- 
za cumbaitere , venuti essendo da se nel 
campo Bornauo alcuni , che prometteva- 
no tal cosa, La trama non ancor matura 
fu scoperta , e Magone , arrestati tutti i 
rei jjli consegnò al pretore Aderbale per 
essere tradotti 'a Cartagine. Aderbale , 
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nipssi i congiurati sopra una quinque^*q- 
nic, e mandatala innaur.i , perchè era pii», 
^arda y che una trireme , viene seguen- 
dpla con otto di queste a piccolo inter- 
vallo. Era già entrata la quinquereme nel- 
lo stretto, quando Lelio , esso pure so- 
pra una quinquereme , uscito dal porto, 
di Carteia, seguitato da sette triremi, 
dà addosso ad Aderbale ed alle sue tri- 
remi , persuaso , che la quinquereme ue- 
inica , colta nella maggior corrente del- 
lo stretto, non potrebbe far forza con- 
tro la forzR del riflusso. Il Cartaginese , 
nell’ improvviso emergente, stette alena 
poco incerto , se avesse a seguitare la 
8ua quinquereme , o voltarla prora con- 
dro i nemici. Lo stesso indugiare gli tol- 
se il poter evitare la battaglia ; che giì^ 
frano a tiro d’arco, e il nemico incal- 
zava da ogni parte ; anche il flusso avea 
tolta Iq facoltà di governare le navi ; nè 
la zuffa somigliava a zuffa navale ; chè 
pon et avea luogo la volontà , non il con- 
siglio , non r arte. La natura sola dello 
stretto , e il flusso , padrone ed arbitro 
della bialiaglia , spingeva le navi 1’ una 
f entro l’altra, fossero proprie, o nemi- 
ebe , benché co’ remi facesser fo^za in 
eputrario ; sicché avresit veduto mia ua- 
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ye die fuggiva •• respinta indietro 4*1 
vortice , esser ballata in mezzo ai vinci- 
tori P alcun altra,, che inseguiva , se si 
abbatteva io contraria corrente , 
si indietro , come se fuggisse. Nel bollo-, 

U-e istesso della mìsebia , incnlre questa 
si scagliava ad investire col rostro la na- 
ve nemipa,.era ella stessa colpita difian- . 
CQ dal rostro d’altra nave ; quell’ altra , 
presentando il fianco al nenaico , attoria 
subitamente dal vortice , volgea girando 
la prora. Mentre dura la pugna tra lo 
trirenù a so|o arbitrio della fortuna, la 
quinquereme Romana, o più saldif pel 
suo peso , o perchè , fendendo i vortici 
cofi maggior numero di remi , fossj; piu 
facilmente governata , ruppe dqe triremi 
pemiebe ; ad un’altra colla violen?a dell’ 
impeto abrase i remi di tutto un fianco^ 

C mal concie avrebbe tutte 1 altre , se 
Aderbale con le rimanenti cinque navi 
non avesse sciolte le vele verso 1 Africa, 
XXXI. L'elio , ritornato a Cartoja vin- 
citore , udito quello , eh’ era accaduto a 
Cadice, la congiura scoperta,! congiur, 
rati spediti a Cartagine , e andata a vo-? 
io la speranza , per cui eran venuti , mapr. 
dato a dire a Lucio Marcio, che non vot 
leudo consumare inulilinenie il tempo ^ 
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Cadice, senza far .nulla, sarebbe da far 
ritorno a Scipione , Marcio acconsenleu- 
‘ do , pochi dì dappoi, ambedue si torna- 
no a Nuova Cartagine. Alla partenza de’ 
quali Magone non solamente respirò, in- . 
calzato da doppia paura per mare e per 
tèrra , ma eziandio , udita la ribellione 
degli Ilergeli , sortagli speranza di ricu- 
perare la Spagna , manda messi a Car- 
' lagine al senato, i quali, magnificando 
oltre il vero la sedizione scoppiata nel 
campo Romano, e insieme la ribellione 
de’ loro alleati , 16 esortassero a manda- 
re ajuti, co’ quali racquistar si potesse 
la ricevuta dai Padri dominazione delle 
Spagne. Mandonio, ed [udibile , rientra- 
ti ne' lor confini , sletlersi quieti alcun 
tempo e sospesi , insino a tanto , die sa- 
pessero, che si fosse deliberato sul fallo 
della sedizione ; non diffidando , se si per- 
donasse al trapasso dei cittadini, di ot- 
tenere essi pure il lor perdono. Ma poi 
die sì divulgò la severità del castigo , pea- • 

«andò che pari pena destinata fosse alla 
lor colpa, richiamati all’arme quei del 
paese, e raccolti insieme gli ajuti, che 
avt-aao avuto dapprima, passarono nel 
contado Sedetano , dove si erano accam- 
pati nel principio della ribellione, con 
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venti mila fanti , c 4.ue mila cinqueceii* 
to cavalli. , . 

^ XXXir. Scipioiio, riconciliati facilmen> 
te gli animi de’ soldati , si coll’ aver pà- ^ 
gaio indistintamente lo stipendio ai coir ^ 
pevoli non meno , che agl’ innocenti , si 
col mostrarsi nel volto é nel discorso pla> 
cato inverso .tutti , innanzi di levare, iL , 
campo da Nnova-Carlàgine , chiamatili a, 
parlamento , scagliatosi con assai parole , 
contro la perfidia dei principi rlJ^clIati- ^ 
si dichiarò , che noti anda\><^,a futnircj^ 

> quella scelìeragine col medesimo ani- 
I mo , col quale avea teste medicàio il 
fallo dei cittadini, udllora egli non mI-^ 
triménti ^ che se ^squarciato avesse /«. 
proprie viscere avea gemendo e lagri-_ 
mando espiata colle teste di trenta uo-^ \ 
mini l imprudenza e la colpa di ottq . 
mila'., ora portarsi con~ lieto qnipiq ed-s 
alacre a sterminare gl' Ilergeti:, che non 
sqn coloro nati con seco, nella, stessa ^ 
terra ^ nè a lui per alcun vincolo con- ^ 
giunti'., quel solo ^ che ^ci era ^ vincolo , 
di amicizià e di fede., lo qvean essi rot- ; 
to colla perfidia. Nell'esercito suo^ol-, 
tre che non vede 9 che cittadini Homa- > 
ni, ed alleati Latini\ questo^ eziandio 
lo conforta ^che non y ha quasi unsòl-^., 
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iidào , ch6 hon sia stato ^uì tratto dàW 
Italia , o da Gnéo Scipione ^ suo zio y 
ìche ptimo de Rortiàni venne in Ispa^ 
gna -j o dal console suo padre ^o dà lui 
stesso. Erano tutti avvezzi dì cotndn- 
do , ed agii auspizj degli Scipioni que ' 
soldati , eh' egli volea seco ricondurre 
ià phtria ai meritato trionfo; £ quali 
iperdVà ^gli , che il sosterranno nella 
dUnandd'del óonsoldto ^ come se si trat- 
tassi^ del comune onore di tutti. Qnan- 
tó alia spedizione f che si' va' a fare ^ 
ehi stima questa esser guerra , ha pó^ 
sta in. dimenticanza le imprese fatte - 
Certo gli auea dato piu pensiero Ma-- 
gone i'tl quale pUr era corso con po- 
thelnàui a rifuggirsi in un Isola cin- 
ta d,dlC Oceano in capo al mondo , che 
hon codersti llergeti ; percioccliè era in 
quella il \bomandanie Cartaginése , ed 
hn qualunque Punico presidio ; qui non 
tei sono che ladróni , e capi di ladróni ; 
i quali , se hanno alcuna forza per sac- 
bheggiar le terre' de' vicini , jàòòrUtiar 
de case , e predare il< bestiame , così non 
he han nessuna sul campo di battaglia j * 
èd a bandiere spiegate ; combaftera'rL- 
ho più fidando nella ‘Velóci ià de pie- 
dini che nella possa deli' armi, Quindi 
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schiacciare gV Uerge^ 
ti ^ innanzi 'di partire ' dalla Spagna^ 
non eh ei vegga' sovrastar pericolo da 
<j nella parte o seme alcuno di maggion 
guerra , ma. primieramente y perchè si 
infame ribellione non andasse impUni^ • 
ta^ poscia perciò non si > avesse a eli- 
re che in guella provincia ^ domata 
con valore y e insieme con fan- 

ta felicità , rimasto fosse alcun némicot, ‘ 
Lo^ seguitassero adunque col favore de* 
^^nto a far la guerra cidi 
non s ha da combattere con nemico pa* 
ri di forze ) quanto a punire un bran~ 
co di scellerati- 

XXXIH. Finito , cb'ebbe di parlare, 
ordina Scipione y che stieno pronti a le- 
vare il cainpo pel di aeguente, e pani* 
tOM, arrivò in dieci giornate al fiume 
. Ihero. Indi , valicatolo , sì accampò il 
quarto giorno in faccia de* nemici. Era 
dinanzi una pianura, chiusa alPintoVao 
da monti. In codesta vallata ordinato 
avendo Ripiene ,-che si mandassero a pa- - 
scolare alquanti bestiami, tolti la mag- 
gior parte dalle campagne de* nemici y 
onde aizzare la ferocia de 'barbari , spe-* 
dì a guardarli una banda di veliti, dai 
quali come si fosse corseggiando apnic- 
TU.Liv,Tom,Vm. 3a 


Digitized by Google 


t • 


3^4 

enta la ziifìTa , commette a Lelio , die da 
occulto luogo sbucando si faccia loro ad- 
dosso colla cavalleria. Un monte , che 
sovrastava lì presso molto a proposito , 
celò Tagliato de’cavalli ; nè ai tardò pun- 
to di venire alle mani. Gli Spagnuoli cor- 
rono addosso al bestiame veduto da lon- 
tano; i veliti addosso gli Spagnooli , oc- 
cupati a predare. Dapprima gli spaven- 
tarono col getto de’giavellotti ; poi , lan- 
ciati ì dardi più leggieri , che più vale- 
vano ad irritare, che a decidere la bat- 
taglia , snudano le spade , e si comincia 
a combattere corpo a corpo ; e dubbia 
era la pugna pedestre , se non fossero 
sopraggiunti i cavalli ; nò solamente as- 
saltandoli di fronte schiacciarono quanti 
si pararon loro dinanzi, ma taluni er.ian- ^ 
dio , fatta una girata lunghesso il piede 
del poggio, si fecer loro alle spalle, on- 
de torli in mezzo gran parte; e fu la stra- 
ge maggiore, che nou suol essere ih leg- 
giere zuffe fatte per via di scorrerie. L’ira 
vie più si accese in petto ai barbari pel 
mal esito della pugna , non che scemas» 
sero di coraggio. Quindi , per non mo- 
strarsi sbigottiti , il di seguente sul far 
del giorno uscirono a battaglia. La val- 
le, come s'è detto, angusta non conte- 
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n«va tutte le geuti ; due parti incirca del- 
ia fanteria, e tutta la cavalleria discese 
in campo ; quel che restava de'fantì , lo 
collocarono su' fianchi della collina. Sci- 

f >ione , .giudicando , che 1* angustia del 
uogo« gli fosse vantaggiosa, e perchè gli 
pareva , ohe il soldato Romano sarebbe 
■lato piii. RtM f che lo Spagnùolo , acom" 

. battere i àUo.-. stallo e perchè 1* esercito 
luemico era >tratto àolnogOt che non. po- 
teva., lutto riceverlo ^ volse anche la men- 
>te .a nuovo partito ^ considerando y ' che 
nè egli, poteva , in^ sì' angusto -spazio’, 
avviluppare le ale -del aentico colla pro- 
pria cavalleria y e che quella; che il ne- 
mico aveaxtralla fuori insieoie coi,fan« 
ti, non gli sarebbe di nessun > uso. Or- 
dina pertanto a Lelio ‘ di far la volta del- 
la coUina co'- suoi cavalli per occultissi- 
mo canimiuo', e di- separare quanto più 
•può' la hattagUa- equestre dalla pedestre. 
.Egli rivolge tutte le 'insegne della fante- 
ria 'contro quella de' nemici; mette di 
fronte quattro coorti-, noti potendo al- 
largar' maggiormentè 1' ordtoanza , Nè ^ 
• dugiò pònto ad appiccare la zuffa, od- 
de con 'questa fctewa distoglierli dall' os- 
strvw’e' il «'pas^iggiO' de’ cavalli dietro la 
collina. Nè si accorsero -della, girato fai- 


3^6 LIBRO XXVIII. CAPO XXXIII. 
ta (fa queìti , che (]^tando sentirono il ro> 
more della miscbia equestre alle spalle. 
Cosi erao due le battaglie; combatteva- 
no per tutta la lunghezza del terreno due 
corpi di fanti , e due di cavalli ( che Pan- 
guslia del luogo non permetteva che un 
fatto d’arme si mescolasse con l’altro) 
Quanto agli Spagnuoli, uon potendo nò 
i loro fanti dare ajuto ai cavalli, nè i 
cavalli ai fanti , essendo tagliata a pezzi 
la gente a piedi , avventuratasi nella pia- 
nura per la fidanza avuta nella gente a 
cavallo, e la cavalleria circondata non 
più sostenendo da fronte l' impeto della 
.fanteria , ^ ch'era n di già atterrale le for- 
ze pedestri) nò alle spalle quello della 
cavalleria, auch’essì, poi che si furono 
lungamente difesi in cerchio , finché l’e- 
sistellero i cavalli , son tutti insiuo ad 
.uno tagliali a pezzi; nè un solo avanzò 
de’ fanti e cavalieri nemici , che avean 
combattuto nella valle. La terza parte 
dell’ esercito , cb* era rimasta sui colle 
piuttosto a guardare da silo sicuro , ebe 
a prender parte nella pugna , ebbe luo- 
go e tempo a .fuggire ; con loro i capi 
stessi fuggirono , scampati di mezzo alla 
mischia , innanzi che tutto l'escrcilo fos- 
se avviluppato. • . •/ ...ti •/. 
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XXXIV. lu quel giorao medeidmo «1 
pi'eude il campo degli Spagdaoli , olire . 
tutta r altra preda, eoa quasi tre mila 
uoiniuu De' llomaui , e degli alleati ne 
perirono io- quella battaglia da mille o 
dugenlo; i feriti furoa più di tre mila. 
La vittoria sarebbe stata meu sanguino- 
sa', se si fosse combattalo in più aper- 
ta pianura,. più facile a dar luogo al- 
la ioga. Indibile , abbandonato* ogni pen< 
siero di guerra, nella disperazion delle 
cose nuli' altro partho stimando più si- 
curo , che rifuggirit alia provata fede e 
clemenza di Scipione , 'gl* invia suo fra- 
tello Mandonio , il quale , gettatosi a'suoi 
piedi , incolpa /a fatate rabbia di gue' 
tempi , ne’ quali , quasi per pesi fera 
contagiane f non solamente gli Hergeti ^ 
e i Lacetani , nia gli stessi Homani ac* 
campamenti eran caduti in frenesia» 
Ben era tale la sua ^ e la condizione 
di suo fratello s e de suoi concittadi* 
ni , che o venderanno a Scipione , se 
cosi gli piace , quella vita , cK ebbero 
altra volta in dono da lui , o salvali 
due vòlte ^ quella stessa a lui dovuta y 
gliela consecreranno in perpetuo. In 
addietro avean riposta la speranza nel- 
la lor causa « che non aveano ancora 
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• al contrario non ne avean posta nes~ ^ 
sana nella lor causa , ma sì tutta ncL^ - 
la misericordia del vincitore. Era vec- 
cliia usanza de’ lloraani di non dettar leg- • 
gi di pace a chi che fosse, col quale non 
fossero stati legati per alleanza o trattali , 
se priiua non avesse consegnato quaut’era 
in suo potere , se prima non si fossero avu- 
ti ostaggi , levale l’armi , messi pfesidj nel- 
le città. Scipione, rimproverali con assai 
parole Mandonio presente , ed Indibile as< 
sente , ben , disse ,/nrr/7an»e;z/e la lor col^ 
pagli avrebbe tratti a perire ; vivrebbero 
però per suo , e per benefizio del po- 
polo Romano. Del resto , non torrebbe 
lóro r armi , ( che questi son pegni , che 
si danno a chi teme di ribellione , ed 
egli lascia , che le adoprino liberamen- 
te ed ha V animo sgombro d' ogni ti- 
more ) nè , se mancassero di fede , vor- 
rebbe incrudelire contro ostaggi inno- 
centi , ma contro loro medesimi ; nè 
punirebbe il disarmalo ma sì l' arma- 
to nemico. Avendo essi provata e l una 
-e l'altra Jortuna ^ li lasciava' libcri^di 
scegliere , se volessero avere i Roma- 
ni più tosto propizi , che sdegnali. Co- 
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, ai fu 'licenziato M andonio ; sciaifli^te fu 
impoaia una certa somma, con 
'ter dar le paghe al soldato. Egli , man- 
dato innanzi Marcio nella Spae;Ba ulte- 
riore rispedito' Silano a Tarracona , fer- 
matosi po«ttt di sino, a tanto , che grileP- 
geli la comandata somma contassero , colla 
gente piit lesta raggiunge Mafeio , che 
già si avTÌeinaTa aU'Ooeano.. 

XXXVjvIl trattato , -già incominciato 
con Mnsinìssa , erà' atAto per diverse ra- 
gioni differito , pefbhà il Numida voleva 
abboccarsi- in persona collo stesso Scipio* 
ne , ed aver in pegno la di lui -destra.; 
questo fu il motivo , che fe correre a Sci- 
pione un si lungo e disviato cammino. 
Masinissa, trovandosi a Cadice , accerta- 
•lo da Marcio, che già Scipione si avvi- 
cinava , sotto pretesto , che i cavalli stan- 
do rinchiusi nell'isola si guastavano , e che 
cagionavano agli altri , e provavano essi 
sieàsi penuria di tutto , e che oltre ciò 
gli uomini marcivano nell' ozio, persna- 
se a Magone , che lo lasciasse passare in 
terra ferma a saccheggiare le terre pros- 
sime alia Spagna. Come vi fu passalo , 
manda innanzi tre de'principaii Numidi 
a stabilire il tempo e il luogo dell'^b- 
b'uccamento; ed ordina, «he duo si ri-* 
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mangano ostaggi f ‘ ^al 

dito il terzo, il quale conducesse Ma 

siLa, aove gli e» 
ad abboccarsi con altri pochi. Ave g 
ìuoanii il Numida , dalla fama delle m- 
preso fatte , concepita grande ammira- 
zione di Scipione ; e si era pure forma- 
ZZ mente^n- idea grandiosa e magut- 
fica di sua persona ; se non che la pie- 
senza gli destò ancor maggiore venera- 
zione * ed oltre che c'era naturalmente 
iti Scipione molla maestà , lo 
I, lunga capigliatura , e 1 abito 
po non attillato squisitamente , ma v 
hrnente virile e militare , e 1 eia nel col- 
mo della forza ; donde brillava piu pie- 
no e più nitido . quasi rinovato dalla sof- 
ferta malattia . il fiore di su. giovanez- 
za. 11 Numida, quasi sul 
scali , sbalordito , lo ringrazia dell aver- 

eU Scipione rimandato ilftghodelfia- 
tello. Dice, che da quel giorno egli area 
cercata V occasione , che ogertagli fi- 
nalmente per benefizio degli deiimmorr 
tali , non ha voluto lasciare. .Bramar 
egli tal opera prestare a lui ed al po- 
polo Romano , cBe nessun 
mero siasi adoperato mas pm intensa- 
mente a prò di Roma, filon aver po P- 
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to ciò fare y benché da assai tempo il 
bramasse , nella Spagna , terra stra^ 
ria ed ignota ; ora in quella y nella qua^ ' 
le. era nato e cresciuto alla speranza 
del paterno regno y facilmente il potreb^ 
be. Mandino i Romani capitano inAfri” 
ca Scipione ; ben avea speranza y che 
saria brevissima la Aurata di Cg.rta^ 
gine. Di lieto cuore Scipione il vide ed 
udillo , sapendo , che nella cavalleria ne» 
mica il nerbo era stato Masinissa , e mo- 
strando il g^iovane in viso quel cb'ei va- 
leva. Data e ricevuta lif fedey Scipione 
ritornò a Tarracoua ; Masinissa y cou la 
permissione de* Romani y per non pare- 
re d' esser passato in terra ferma senza 
motivo , saccheggiale le vicine terre y si 
rimise a Cadice. 

XX XVI- Mentre Magone, perduta ogni 
speranza delle cose di Spagna y speranza 
che gli avea riaccesa in petto primiera- 
mente la sedizione dei soldati Romani , 
poi la ribellione d’ Indibile y.sì apparec» 
.chiava di passare in Africa y gli fu re- 
cato da Cai iagiue , che il senato gli com- 
metteva di trasportare in Italia la Rotta y 
ch’egli aveva in Cadice^ che quivi, as- 
soldala quanta più potesse gioventù de* 
^ Galli e de’ Liguri, si unisse ad Apuiba- 
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le ; uè lasciasse invecchiare una guerra , 
con grande impeto , e con maggior for- 
tana incominciata. A tal uopo gli si niau» 
daron somme di danaro da Cartagine , 
ed egli stesso ne trasse quante più potè 
dai Gaditani, spogliato non solamente il 
pubblico erario , .ma r tempi .eziandio * 
ed obbligati i privati a recare in comu- 
•De il loro oro ed argento. Navigando lun- 
go le coste della Spagna , sbarcali i sol- 
dati non lungi da Nuova-Cartagine , sac- 
cheggiale le vicine terre , accostò la flot* 
ta alla città. AVendo il giorno tenuti i 
soldati nelle navi , la notte , messili in 
terra , li condusse a quella parte del mu- 
ro , per la quale i Komani avean presa 
Nuova-Cartagine , stimando, che la cit- • 
tà non fosse difesa da presidio 'forte ab- 
bastanza , e che alcuni de'terrazzani , per 
isperanza di novità , fatto avrebbero qual- 
che movimento. Del resto, gente accor- 
sa dal contado spaventata avea recata la 
notizia e dei saccheggiamenli e della fu- 
'ga de' contadini , e della venuta dei ne- 
mici ; e la flotta era stata il giorno ve- 
duta ; uè pareva scelto seuìa ragione fan- 
cerarsi dinanzi alla città. Quindi si sta- 
vano in arme , c schierati dentro la por- 
ta , che guarda lo stagno ed il mare. Ap- 
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pena ì nemici disordinati , e con essi mi- 
ste le ciufnie , si accostarono alle mura, 
i Romani , con più tumntio che forza spa- 
lancata' snbilamente la porta, ne balzan 
fuori con gran remore, ed avendoli al 
primo scontro , al primo getto de'dardi 
scompigliatù, gfinsegnono con molta stra- 
ge ÌQsiuo al lido ; e se spaventati com’ era- 
no non gli. avessero ricettatile navi ac- 
costate alla riva, nessuno sarebbe sopra- 
tansato dalla pugna, o dalla, fuga. S*eb- 
be nelle navi stesse gran paura , nel men- 
tre che tiran suso le scale, acciocché i 
nemici non vi balzasser dentro iusieme 
co’suoì;e lagliàn l'aacora e le gomene ^ 
onde non indugiare a scostarsi. E mol- 
ti, nuotando inverso le navi, non sapen- 
do nel bujo dove drizzarsi, nè che schi- 
vare , miseramente perirono. Il dì seguen- 
te la flotta , rimessasi fuggendo nell'Ocea- 
no dond' era partita , si son trovati tra 
il maro e la riva da ottocento uomini 
uccìsi, e da due mila armature. ' 

. XXXVII. Magone, tornato a Cadice j 
nè ricevuto dentro , approdato con laflot-' 
ta Gimbi ('luogu; noci lontano da Ca- 
dice) per indi mandar legati a lagnar- 
si , che si fossero a lui amico ed al- 
leato , chiuie in faccia le porte , «cosan-* 
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dosi quelli, che s’ era ciò fallo per ain», 
mntiiiamciito del popolo , irritalo da al- 
cuni ladronecci dòmmessì dai soldati nell’ 
imbarcarsi', trasse a parlar seco insieme' 
col questore i lor suffeti ( sono presso i 
Cartaginesi il primo magistrato ) , e strac- 
ciatili con le verghe li fece /iruciflgge- 
re. Indi passò con le navi nelPIsola Pi- 
tiusa (i), abitata a quel tempo dai Car-i 
taginesi, lontana cento miglia dalla ter--, 
ra ferma. La fiotta fn accolta con buon 
viso; nè solamente fu provveduta beni-- 
gnamentc di vettovaglie, ma eziandio di 
gioventù e d’armi a supplemento. Fida- * 
lo in queste forze passò Magone all’iso- 
le Balcari, cliC ne son lontane cinquan- 
ta miglia. Son due le Baleari ; uira più 
grande , e più ricca d’uomini e d’armi 
ed ha un porto, dove sperava di sver 
nare comodamente ( che già era Jl fine 
deH’autuuno ) , se non che , quasi gli ahi-- 
tanti di queirisola fossero Romani , si fe- 
cero osiilmenlre incontro alla flotta. Fa-< 
cean «uso , come oggidì quasi sempre , al- 
lora delle sole frombe; nò v’ha nessuno 
d’altra nazione tanto in quell’arte ecocl-.’ 

(i) Isola àn Pini, oggi loìca nel Medi- 
ttrraneo. 
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JetiU , quònto sovra ogni altro i Balea^ 

ri. Fu quindi lanciata sopra la Botta ,’cho 

si accostava , tanta quantità di pietre , a 
guisa di grandine Ibliissinaa , che noa 
osando di' entrare in porto , voltarono le 
navi in aho mare. Indi passarono alla 
minore defle Baleari (i), fertile ne’ ter- 
reni ; ina non come l’ altra,’ tanto pos- 
sente d’ uomini e d’ armi. Quindi usciti 
dalle navi , si accampano sopra iJ porto 
in luogo fortificalo ; e impadronitisi ‘seti- 
za combattere della città e (fd contado (2) , . 
levati due mila ausiliari , e speditili a 
Cartagine^ liraron le navi a terra- pe^ 
isvernafe. Dopo la partenza di Magone “ 
d^lle coste dell' Oceano , quei di Cadice 
si danno ai -Ramani. . 

Queste son le cose accada- 
le in Ispagna sotto la condotta e gli au- 
spizj di ‘ Bublip Scipione. Egli , consegna- 
ta la provincia a Lucio Lentulo , e<a Ln- 
CIO Manlio Acidrno , toTnossi a-Boma con 
dieci navi ; e datagli udiènza nel senato ' 
raccolto nel tempio di Bellona fuori del- ' 

é 

Forse da questo Magone il porto di 
Minonoa ebbe il nome di Porto^Maone , 
Portus Magonis, • . , 

■ (a) La città oggi è cittadella. 

TU. Lip. Tom. Vili. 33 
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ta città f raccontò distesamente le • co- 
se da lui fatte in Ispagna ; quante volte 
avea combattuto in giornata campale ^ 
quante fortezze avea prese a'nemici , qtiai 
popoli sottomessi alla dominazione Ro- 
mana ; chi egli era andato in Ispagna 
a> combattere quattro capitani ^ quattro 
eserciti vittoriosi ; e che non avfia la^ 
sciato in tutti que'paesi un Cartagine- 
se. Per così fatte imprese segnò più to-* 
sto la speranza di ottenere il trionfo ^ che 
. .noi chiese insianleinente ; percìbechè non 
si sapeva, che sino a quél dì fosse sta- 
to conceduto di trionfarca nessuno, che 
' guerreggiato avesse senza essere fornito 
di magistrato (i). Licenziato il senato ^ 
entrò Scipione in città , e si fe portare .* 
dinanzi , da riporsi nell’ erario, quattor- 
dici mila trecento e quaranta dne libbre 
d’argento non che grande quantità d’argen- 
to coniato. Indi Lucio Veturio Filone ten- 
ne i comizj per fare i consoli; e tutte le cen- 
turie cori graudissimo favore nominarono 
' console Publio Scipione ; gli si aggiunse 

(t) Seipione avea comandato in Ispagna 
come proconsole ì e il proconsolato, non era 
- un magistrato* 
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a collega Publio Licinio Crasso ,^PoDtefic» 
Massimo. Del resto si trova fatta memoria 
che in tutto il corso di qu^Ia guerra noci 
altri comizj mai furono con tanta fre^ 
quenza d’ uomini celebratir S’ erano rac- 
colti da tutte le parti non solamente per 
dare il volo , ma eziaudio per mirare ia 
viso Publio Scipione ; e edrrean frequen- 
ti alla di lui casa , e sul Campidoglio • 
vederlo immolare i cento buoi per voto, 
che ne avea fatto <a* Giove in • Ispàgoa { 
e si ripromettevano in «cuor loro-, che 
siccome Cajo Dutazio avea posto 0ne al- 
la prima guerra Cartaginese, così. la pre- 
sente avrebbe térihinata Publio Corue- 
lio ; e che com* egli scacciato avea dalla 
Spagna lutti i Cartaginesi , così gii scac- 
cerebbe. dall’ Italia ; e quasi non vi fossa 
quiv^ più guerra, gli assegnavano riut' 
presa dell’ Africa. Indi si tennero i co- 
mizj per l’ eiezione dei pretori ; e due 
•'Ile furono fatti , cb’erano allora edili del- 
^ la plebe. Spurio Lucrezio ♦ e GneoOl* 
tavio ; e de’ privali Gneo Seryilio Cepio- 
ne , e Lucio Lmilio Papo. NeH’anno de- Anni 
cimo quarto della guerra Cartaginese , D-R. 
coni’ ebbero 'pigliato il consolato Publio ^4 t^* 
Cornelio Scipione , e Publio Licinio Cras 
so, s\ assegnaron loro le proviuciè ; U Si* ^ * 
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'cilla a Spipione , iuor di soric , così con- 
tentandosi il collega , poiché essendo «que- 
sti Pontefice JMassimo , la cura dei sagri- 
fizj il riteneva in Italia ; i Bruzj a Gras- 
so, Indi si misero alla sorte le proviacic 
dei pretori; T urbana toccò a. GucoSer- 
vilio ; Arimino (che cosi chiamavan la 
Calila ) a Spurio Lucrezio ; a Lucio Emi- 
lio' la Sicilia , la Sardegna a Gneo Otta- 
vio. Si |enne il senato in Campidoglio, 
Quivi a proposta di Puhlio Scipione fu 
decretato, ohe i Giuochi, de'quali avea 
egli fatto volo in Ispagna al tempo della 
sedizione militare , si facessero del de- 
naro , oircgli avea portato nel pubblico 
tesoro. 

XXXIX. Poscia introdusse in senato 
gli ambasciatori de’ Sagunlini , de’ quali 
il maggiore di età cosi parlò : .Seiòene', 
o Padri coscrÌLli ^ non 'vi sia^ misura ' 
dì male , che pareggi quelli , che ab- 
hiarn, sofferto per mantenervi la fede 
insino all' ultimo , pur tali sono i vo- 
stri ^ e' tali i meriti de' vostri cornali- ' 
danti verso di noi , che non * ci duole 
punto delle nostre calamità’ ,/fvete pi- 
gliata la guerra per noi da ^quattor- 
dici, anni si ostinatamente Ifl.. spitene-' 
te f che spesse volte e voi stessi ines“ 

9 
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arenio periifolo venuti siete , e ci 
tratto il popolo Cartaginese^* ‘Mentre 
avevate in- Italia una guerra così atro-- 
ste i ed un nemico , quql è Annibale ^ 
spediste un console con un esercito in 
/spaglia, quasi a roficogUere le reliquie 
del nostro naufi-dgio. Da che vennero, 
d quell impresa i due j^ublio e Gneo. 
Scipioni^ non mai restàron dijare qucG 
lo, che fosse utile a noi, dannoso a 
• nostri nemici. Prima di ogni altra co-ì» 
sa ci restituirono la città nostra ^man-. 
data gènte per tutta la Spagna a cer-> . 
cai e de nostri concittadini venduti ^da 
servitù li tornarònq a libertà. Quando^ 

. ' eravamo già presso a tornare da JrG 
slissima a piu discreta Jorfuna i .vof 
stri comandanti Pulìlio e Gneo Scipiprt] 

' ni .spenti furono^, più lutto a nqi re^ 
caudo .fChe a voi stessi. Allora sì , cliq 
,ci parve d'essere stati- da lontani luo^ 
ghi all antica stanza richiamati per. nuo^ 
^vamcnle perire, e vedere un ^secondo, 
kccidio della patria nostra nè già più 

• abbisognavano alla nostra rovina' un. 
cajHtmio , un esercito Cartaginese i 
2’tirduli , nostri antichissimi 'nemici, 

• ‘di' erano sfati la ragion prima del no- 
stro csterminio , bcfstavg^ a spegnerei 

' ' 33 * 

c . 
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del tutta. Quand' ècco \ che fuoH d'ogni 
speranzn ci mandaste dlf improvviso 
questo Piiblio Scipione , vedendo il qua^ 
le , ed avendo a recar la nuova ano^ 
ftri concittadini di averlo veduto di-^ 
chiarata console , lui speranza e sat- 
vètza nostra , ci ^sembra d* essere più 
fortunati d'o^ni altro Saguntino. Egli , 
avendo^rese in /spugna parecchie cit* 
tà de' vostri nemici ^ separati- sempre i- 
Segantini dal numero degli altri pri-*. 
gioni rimandoUi alla lor patria \ e in 
'fine sì fattamente affiisse colmarmi In 
furdetanfa'f tanto a .noi nemica , che 
ealva - essai star non potrebbe Sagunto t 
che (sia detto senz'ombra di orgoglio( « ) ) 

. nón solamente noi , ma non l'avranno 
0t temere 'nemmeno i nostri posteri. V^e- 
'diamo smantellata la^ città di' colatro , 
in grazia de' quali avca smantellato An-^ 
nibale Sagunto ; tiriamo da' lor terre-^ 
ni un imposta , a noi cara , non sì 

(t) Gli antichi erano persuasi, xihe VoA 
foglio nella prosperità generasse non sola* • 
mento ^ gelosia degli uomini , ma eslandio 
la. collera degli dei. A Nemesi avea Giovo 
data l’ incombenza di punire i superbi, Que-* 
sta opinione più filosofica , che superstizio- 
sa , può avere in ogni tempo ottimi effetti. 
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per VuLile , quanto per la vendetta. Pe> 
tutti questi ben%fizj , che di maggiori 
non ne potevamo nè sperare , nè hra- 
màr dagli dei immortali « ci ha spedi'- 
ti noi n dieci- ambasciatori y il senato ed 
il popolo^ Saguntino a rendervi le de- 
bite grazie ; e insieme a congratularci 
con seco voi y che abbiate in questi an- 
ni condotte sì fattamente le cose in Is- 
pegna ed in Italia y che non solamen- 
te domata abbiate colmarmi la Spagna 
sino , al fiume Ibero^ ma f sin dove le 
terre ultime son > dall' Oceano termina- 
te ; e dell Italia non altro terreno la- 
sciato -abbiate ad rinnibale ché quan- 
to cinge il suo campo* 'Per tutto que- 
sto abbiamo commissione non solamente 
di porger' grazie a Giove Qttifno Mas- 
simo , custode della rocca Capitolina y 
' ma eziandio^ se il vorrete concedere^ di- 
ùfierirgli in.dono sul Campidoglio que- 
sta corona d'oro ^monumento fiella vit- 
tòria, P'i preghiamo adunque , che ij 
concediate^ ed eziandio ^ così yi 
piace i, che tutti i hehefizj impartitici 
dai vostri comandanti y voi coll' autori- 
tà vostrà li facciate rati e perpetui. 
senato* rispose agli ainbasciatori Sagunli* 
ni : che Saguntp diroccato y e rislàbi- 
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lito sarà ^documento a tutti. i popoli del-" 
la fedo sooiqle 'Gambétte parti osser~ 
i>atayai/er fatto ' bene ^ regolarmente i 
comandanti Jlotnanii e secondo le in- 
tenzioni del senato « rimettendo Sagun- 
to ^ e liberando dal servaggio i citta- 
dini., tbaguntini » o quant' altro avean fat- 
to a prò loto ^'averlo fallo per volon- 
tà del senato ; permettersi , che .depon-, 
0ano il dono nel Campidoglio. Indi si 
ordkiÀi, che si assegnasse agli fimbascìa* 
lori Ma' osj^iaÌQ,e il trattamento del^ub- 
blìco{ Cj 81 desse a ciascun d’ essi a ti-r 
tolo di regalo nCn meno di dieci mila as- 
si (i). Poscia introdotte fui-ooo , in sena- 
to , ed udite le altre ambascerie^ E,aveu- 
do chiesto i Saguntini di poter visitare 
r Italia per, tutto , dove il potessero si- 
curamente , si 504 lev date guide , e Spe- 
dite lettere per le città , acciocché accol- 
ti fossero benignamente gb tìpagnuoii. b i- 
nalmente si trattò in ‘senato della repub- 
blica i d^le leve y e delle provincie. 

■ XL,. Qorrendo f»er la bocca di tutti, 

che si destinasse a Publio Scipione, fuor 

/ * 

' V ' ■ ' ■ _ 

(i) Secondo Rollin cinquecento franchi ; 
fecondo i traduttori inglesi , ossia Secondo 
Arbutuot tfentadue lir. sol» io- dòn. steri. 
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eli sorte, l’AA’ica per nuova impresa, 
c<l egli stesso , ormai di nessuna mez^e 
na gloria contento, dicendo d’essere sta- 
to nominalo console non solamente per 
far la guerra, ma per terminarla; nè 
ciò potersi fare altrimenti, che col pas- 
sare in Africa egli coll’ esercito, e di- 
chiarando apertamente , ^che^ se il senato 
si fosse opposto , nè avrebbe ottenuta la 
permissione ’dal popolo; nè punto pia- 
cendo questo suo disegno ai. principali 
senatòri, e gli altri mussitando o per pau- 
ra o per connivenza , Quinto Fabio Masr 
simo (i), chiesto del suo parere, Soi 
disse ., o Padri Coscritti che parrà a 
molti di voi trattarsi oggi di cosa , ch'è 
già fatta ; e spender vane parole co- 
lui , che quasi di afare non risolato vi^ 
esporrà il suo sentimento rispetto all' 
uéfrica. Ma io ignoro prima di tutto-, 
come il console^ nomo senza dubbio for,- 
te e valoroso, si tenga di certo asscr 
• guata l' 'Africa , cui ne il senato gìn- 
dioò , «è il popolo deliberò , che sia im- 
prèsa dà farsi in qucsianno. Indi , po- 

Ci) Imitò Siila , o a dir meglio provosai 
Silio d’ imitare questo iuimitabilo discorso 

mcl Uh. XVI. 
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ìiendo cho sia y soa di a\n>iso y che • il 
console pecca y il. quale y finigendo dL . 
consultare di cosa già^ risolata , si fa 
hejfe non solamente del senatore y che 
consultato* ha da dire alla sua volta.il 
parer ^uOy 'mà fli tutto insieme il sb» 
nato, E tsedo io ben chiaramente , che 
di ss ordendo dts questa f retisi di passa- 
re in jiJ^cst y vado ad espormi a 'duo 
rimproveri y: imo della mia innata len-' 
iesea^ àhé chiamino pure codesti gio- 
varti' tèma: o pigrizia y purché non si ne- 
ghi , èhe’^pdra gli altrui consigli si son 
sempre trovati a prima vista' speciosi ^ 
.ma in fatto i miei più vantaggiósi ; l'al- 
tro di mal cuore y e d' invidia contro' 
la ogni di più crescente gloria di un 
console valentissimo. Dal quale' Sospet- ' 
to se non mi libet'a nè la passatq mia . 
vita y nè i' miei costumi y nè la ditta- 
tura sostenuta con cinque consolati , e 
tanta rinomanza acquistata in pace ’ed 
in guerra y che son più presso ad aver- 
ne fastidio y che bramosia y dovrebbe al- 
meno liberarnienè /* età mia. Percioói 
chè quale aver posso emulazione con 
colui y che nemmeno poreg^ia V età di 
mio figliuolo! Quahdo io era dittato- 
re y quando robusto ancora di forze y% 
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nel corso di aD,ari importantissimi^ nes- 
suno udì mai eh' io ricusassi nè^in se- 
nato , nò dimanzi al popolo che alta 
mia pareggiata fosse V autorità di un 
maestro de' cavalieri ^ che inveiva con- 
tro di me ^ cosa inaudita per ‘V innan- 
zi ; 'Volli ) più tosto che colle parole , 
conseguire coi fatti , chè quegli ^‘il qua- 
le nt^era stato ■ agguagliato per altrui 
giudico egli sifisso poco di pqì con la 
sua propria t^oìifessione mi preponesse 
à' se medesimo y non che'^ ora jcolrno di 
onori ^ io mi pròpongì^ di ^Of[^iare c 
lottare*con giovane . nel pm jbél fiore 
(Iella sua gloria ; jì certqj per ‘questo , 
perchè sondo io. già stanco^ di^ vivere ^ 
fion che di fare altre imprese^ 
ga l'Africa a.lui^a mè Va Ho' 

da vivere^ e morire con qufillagtoriq 
che mi sono actfuistala ^ fio , impedito 
ad Annibaie ^ che vincesse , acciocché 
il vinceste Voi pUre^ che siete ora nel 
colmo delle forte. . . 

XLU Questo ben sarà giusto , che tu , 
0 puhlio Cornelio mi ^perdoni ^ se non 
avendo io mai riguardo a me stesso , 
tenuto in maggior conto la gloria mia 
che l<* repubblica . non antepongo neni 
meri lei tua al pubblico bene, f efnmen- 
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le\ se iibn ci yosse guerra in haliti 
o tal fosse il nemico^ che il vincerlo ^ 
nessuna gloria fruttasse ^ gitegli-, che 
ii ^ritenesse in Italia-, anche se il fa~- 
cesse per hen pubblico potrebbe forse 
parere di aver voluto insieme collagiter- 
rn torti materia di gloria. Ma tenendo 
Annibale-, un tal nemico-, già da fjuat- 
tardici anni asséeliata l Italia -, coll eser-^ 
cito in buon essere parratti piccola glo- 
ria , o Publio Cornelio , sé tu nel tuo 
consolato scaccerai d' Italia quel ncmi- 
co \ che ci è stato cagione di tante mor* 
tip di tante stragi; e se -, coni ebbe Tal- • 
tazio l'onore di por fine alla prima Pu- 
nica guerra tu quello' avrai di finir 
questa ? Quando però non sia da pre- 
ferir si^Amilcar e ads Anni baie „ a quel- 
la guerra a questa^ 'ó non si stimi quel-, 
la vittoria , se pur ti riesce di vince- 
re durante il tuo corìsolato , più impor- 
tante , e più illustre di questa. Prefe- 
riresti di scacciare Amilcare da Dre- 
paiio -, o dal monte El ice ^ piu tosto che 
ì Cartaginesi ,, ed Annibale dall Ita— 
Ha ? Certo tu stesso , benché apprezzi 
maggiormente l' acquistata gloria -, chc' 
In sperata., lionati daresti più vanto 
di aver liberata dalla guerra la Spa- 
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gria^ che V Italia, Annibale non èan\ 
cor tale „ che colai, il qualó cereq alr^,, 
tra guerra, non sembri più presto ai>er- 

10 temuto, che dispreizato. Ptrchè dan^ 
que non accingerti a questo ? i tnoe^x 
ce di sperare con codesti suoi circuì^ ^ 
ti, che' quando sarai- pulsato, ^in Afri* , 

'ca, seguiràtti Annibaie colà ^ non porr 
ti di qua direttamente la guerra 4 dot» è\ 
Annibale! Miri all' egregia palma di 
metter fine alla guerta Gattaginese ^ ^ 
Questo è primo in ordine^ di natura 4» 
quando avrai difesé le cose tue^ tia té 
conquistare là altrui i Si faccia in Ita-; 
Ha la pace prima di portare la ^guèri^, 
ra in Africa , e si allontani da noi 

11 timore prima d' incuterlo altrui. Sé 
può farsi l'una e l'altra cosa sotto là^ 
condotta e^ il ^comando tua i vinto qui. 
Annibuie , doma colà Cartagine. Se, 
l'una , o. l'altra delle littorie deve la-^ 
sciarsi ai 'Consoli, che verranno 
prima sarà più grande ed illustre tàd 
eziandio la cagione della susseguàn*, 
te. Perciocché ora , oltre che noti p^. 
l' erario sostenere due diversi èseréiti, 

* in Italia ed in Africa ; oltrè che nul* 
la ci avanza , ^con che mantenere lé 
flotte , non che fornirle di vettovaglief 
Titi Livi Tom. Fili* ’i 4 
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thi non vede a che gran rischio ci niet-. 
tiamo ? Publio Licinio farà la guerra 
in Italia , Publio Scipione in jlfrica. 
Ma se ( il che tolgano tutti gli dei^e 
rifugge V ànimo dal dirlo ^ pur quello^ 
eh'ò accaduto , può nuovamente acca» 
dere^ se Annibale vincitore si moves'* 
Sé inverso Roma ^ allora richiameremo 
te console dall' Africa^ come già Quin^ 
to Fulvio da Cnpua'* E che! Laguer-^ 
rà stessa delC Africa sarà ella senza 
rischj? Ti sia di documento la tua fa~ 
miglia y tuo padre e zio ^ in trenta gior- 
ni ^ tagliati a pezzi co" loro eserciti y 
la dove ^ per alquanti anni ^ dopo im^ 
prese grandissime per terra e per ma- 
re ^ avean folto presso le nazioni ester- 
ne ehiàrissinto il nome del popolo Ro- 
mano y e della vostra famigHp- Mi man- 
cherebbe il giorno y se noverar volessi 
i re ^ e i comandanti , che sconsiglia” 
temente son passati nelle terre de' ne- 
mici ^ con grandissima lor rovina^ « 
degli eserciti^ loro. Gli Ateniesi , av- 
vedutissima città , lasciata la guerra, 
che aveano in casa y passali con gran, 
flotta nella Sicilia \ seguendo un gio- 
vane non meno illustri per nascita , 
che per valore , in una sola battaglia 
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rovinarono in perpetuo la .t.epubbU^ 
^loro fiorentissimù^ , 

XLIl. Bicordo cose esterne^ • 
che troppo^ Ci servano di documento e 
quesC Ajf'rica medesima , e Marco Ali-- 
Ho f memorando esempio < dell' una « a 
dell'altra fortuna. Cerio ^ quando^ q 
Publio Cornelio | scorgerai. V Africa 
daW alto mare , (i parrà che codesta 
tua Spagna sia stata un giuoco , una 
scherzo. Perciocché quale sòmigUanzal 
Trasportato ad E mpqria ( i ) per un ma* 
re senza nemici lungo le coste dell' Ita- 
iia^ e della -Gallia, approdasti conia 
flotta ad, una città alleata^ sbarsati i 
soldati y li conducesti per luoghi in ogni 
parte sicuri a Tarracona , a popoli ami- 
ci,, e confederati del popolo Romano ^ 
indi da Tarracona camminasti in mea-* 
zo a' presidj Romani y trovasti presso 
r Ibero gli eserciti di tuo -padre e (io , 
dopo la perdila de' loro comandanti • 
vieppiù inferociti dalla stessa calami- 
tà ; , trovasti Lucio Marcio « bensì tu- 
multuariamente e dai suffragi 
dati eletto a tempo ) però se ,lo ador- 
nassero la nobiltà del sangue^ ed ile-- 

' . ‘ V 

(i) Città d«ll« Spagna, in Catalagna, 
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onott , pari per arie di guerra 
ti più illustri capitahi ; combattesti a 
lutt'agio Nuova~Cartagine y senza che 
nessuno dei tre eserciti Cartaginesi di- 
fendesse gli alleati. Del resto , non at- 
tenuo queste cose ; non però sono da 
paragonarsi per nessun modo collaguer- 
ra d' Africa , dove non e è porto aper- 
to alle’ nostre flotte , non paese ami- 
, non città alleata^ non re benevo- 
“^io ^ non luogo ^ dove fermarsi o anda- 
re innanzi. Dovunque girerai lo sguar- 
do y vedrai avverso tutto , ostile tut- 
tOé forse metti credenza' in Siface ^ e 
fiei-^JVumidi ? fi basti aver creduto lo-r 
ro una volta. Non è sempre la teme- 
rità felice; e la frode si concilia fede 
\sulle* cose piccole^ onde,, quando ci sia 
'prezzo dell'opera , ingannare con gran 
profitto. Non prima i nemici oo II' ar- 
mi , che gli alleati Celtiberi cogl' in- 
ganni avvilupparono tuo padre e zio; 
nè tiivenne tanto pericolo da Mago- 
ne e da Asdrubale ,, comandanti ne- 
mici,, quanto da I adibite,, e da Man- 
domo^ che ti ayean data la lor fede. 
2'u puoi credere ai Numidi ,, tu che hai 
provata la ribellióne de tuoi soldati 1 
,p ■ Siface ^ e Masitiifsa vòglion essere 
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in Africa , più polenti dei €artagina» 
si , e dopo di essi più i Cartaginesi , 
che alcun altro. Ora gli aizza l' un con* ' 
tro l'altro' la gara del potere ^ e tutta 
l'aÙre cagioni di discordia ^ perchè nul* 
la temono ài di fuori. Ma mostra l'ar* 
mi Homane , mostra un esercito s(ra* 
niero ; eorreran d' accordo quasi ad 
estinguere un' comune incendio. In at- 
tro modo han difeso la Spagna ; in al* 
tro difenderanno le mura della patria^ 
i tempi degli dei., le are ^ i focolari \ 
quando andando alla battaglia , segui- 
"teraUi la moglie desolata ^ e si vedran- 
no innanzi 'i figliuolini. inoltre'., che 
sarà., se i Cartaginesi., fidando nell' 
unione dell'Africa., nella fede- dei re 
alleati., nelle proprie lor mura , veden- 
do l'Italia spogliata della tua, e dei- 
la difesa del tuo esercito , manderanr 
no dall' Africa un nuovo esercito in Ita- 
lia , o commetteranno a Magone ., il qua- 
\le si ' sa, -che' partito colla fiotta d^lle 
Baleari' costeggia, la riviera da' Liguri 
Alpigiani , che si congiunga, con Anni* 
bdle'i Saremo appunto in quello stesso 
spqvento , in cui fummo poco fa, quando 
Asdrubale dircesc in Italia', il quale 
tu , che vuoi , serrar col tuo esercito non. 
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tolamente% Cartagine ^ ma tutta l' j4fri^ 
ca , ti lasciasti scappar di mano a ri- 
dosso dell'Italia, Dirai , che il vince- 
sti ; vorrei però tanto meno e più per 
onor tuo •, che per ri^uardoMlla repub- 
blica ^ che il vinto si fosse aperta la 
strada in Italia» Sii contento ^ che at- 
tribuiamo al tuo consiglio tutto ciò y che ^ 
avvenne di prospero a /e, ed all' ins- 
pero del popolo Romano, e che rimari-, 
diamo i contrarj eventi ai casi incerti 
della guerra ^ e della sorte. Quanto sei • 
più amabile, e più valoroso , tanto più 
volentieri la patria e l' Italia tutta per 
se ritiene un tal campione. Tu stesso 
però non puoi dissimulare , che dov' è 
Annibaie , quivi è la somma, il nerbo 
della guerra ; perciocché adduci , per 
motivo di passare in Afr ica , U trar- 
re Annibaie X colà, O qui dunque o là 
avrai da fare con Annibaie, xQra , sa- 
rai più forte^ in Africa solo , o qui 
unito al tuo esercito dal tuo collega ? 
Non vale ad ammaestrarti abbastanza 
di che importanza sia questo ; nemme- 
no il fresco esempio dei consoli Clau- 
dio , e Liviol E che! Farà forse più 
potente Annibaie d' uomini e d'armi 
l'angolo estremo de Bruzj ^ dove stas- 
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si implorando da itrtito tempo soccor^ 
si dalla patria , -ouvera la vicina Car-* 
tagine , e tutta V Africa qonfyfìerata ? 
Che pensiero è questo preferir di com* 
battere^ dove le tue forte saran minor 
ri la metà e assai maggiori quelle de* 
nemici ^ più tosto , che dove si può pu- 
gnàte con due eserciti contro solo y 
stanco già da tanti combattimenti ^ p 
da si lunga e faticosa milizia 7 Con^ 
sidera quanto il tuo disegno sia con- 
simile a quello .del padre tuo. Egli 
andato console in 1 spugna per foiosi 
incontro ad Annibale , che già calotta 
dall' Alpi ^ tornò dalla provincia a ri- 
mettersi in Italia ; lui essendo Anni- 
baie in Italia , ti apparecchi ad ab- 
bandonare l' Italia ; non che la stimi 
cosa utile alla repubblica , ma si mq- 
gnifica e gloriosa al nome tuo , come 
allora , che • lasciato f esercito e La pro^ 
vincia t senza che legge ^ o decreto del 
senato te 7 permettessero ; tu , investi- 
to da{ popolo Eomano del comando , 
affidasti a due navi, la pubblica fortu- 
na , e la muustà dell'impero » che a quel 
tempo tutta riposava sul capo tuo* Quan- 
to a me , Ppdri Coscritti , son di pa- 
rere che Publio Cornelio sìa stato. cr$t^ • 

' * V ' 
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• lo console per la rèpuhbiica , e per noi , . 
pon personalmente per - lui ; e che gli 
eserciti èieno stati arrolati per la cu-^ . 
Elodia' di e deli' Italia y non per- 

chè i consoli con superbo arbitrio , a 
0uisa di re , ii trasportino dovunque 
più hr. piace* 

, » XLin.'^A^ndo Fabio eoa questo di-t 

‘fcorao V accomodato ' al tecApo y e iaoltre 
con i*aÌBtoi;itk , e iavetèrata fama di sua 
prQd<icìB|(-ìom mosso gran |fBrte del se- 
nato ^ e è|^eèialmente i piu irecchj , e il 
maggior *a amero {odando il parere dell' 

; Noomo' attempato più tosto, che il consi* 
gHo ardimentoso del giovane , dicesi , 
che Scipione cosi rispondesse (i): Ao 
'stesso' Quinto Fabio , Fadri Coscritti ^ 
sul principio del suo favellare , accerv 
HÒ , che il parer suò potrebbe essere 
sospettato di bassa invidia ^ di che non. 
tanto*ardirò d', ittcolpare sir^ sì grand' 
Uotno '^ quanto asserire , che ■ o per di-- 
fetta del . discorso if o della cosa in-se^ 
non si è egli' del tutto purgato da co- 
desta sospicione. Pereioochò-ha egli sì 
fattainente elevato con' le parole i con'* 

' - / -r • 

^(*) Risposta pure imitata ma sempre al 
* ' dei gran modello , - da Silio. ’ ? 
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Seguiti onori ^ e la fama delle impresi 
sue , per ispegnere la sospicione deli' 
invidia^ come se io .corressi pericolo^ 
ohe qualunque più oscuro cittadino ve-> 
nisse a farsi emulo mio, e non colui j 
il quale , appunto perchè sovrasta a tut- 
ti gli altri , al che non dissimulo di 
tendere io stesso con ogni sforzo , vier 
tasse , ch'io mi provassi di agguagliar^ 
lo. E per questa guisa medesima hct 
J'alto se così vecchio , e ricolmo di ono- 
ri e posto me anche sotto l'età di suo 
Jìgliuolo , quasi che la brama della glo-r 
ria non si ester^da più oltre , che quan- 
to è lungo lo spazio cthlla umana 'vi- 
. ta , e gran parte di questa non si pro- 
paghi nella memoria della posterità» 
Accade non ne dubito , a qualunque 
animo grande , di paragonarsi non so- 
lamente coi presenti , ma coi più chia- 
ri personaggi di ogni età. E per ve- 
rità , o Quinto' Fabio , non dissimulo 
voler io non solamente agguagliare, muj 
sia detto con pace tua , se il potessi , 
, -avanzare eziandio le lodi tue. Bensì 
tale non sia l' animo tuo verso di me ^ 
s nè il mio verso i minori di età , da 
non volere , che nessun cittadino di-, 
veati simile a noi ; che no verrebbe 
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danno a quelli non solamente , a cui 
portassirnó invìdia y ma alla repubbli'- 
ca , e quasi a tutto il genere umano, 
Bammentò a quanti pericoli mi- espor- 
rei y se passassi in Africa y per mostrar- 
si sollecito della sorte della repubbli- 
ca e dell' esercito , ed eziandio della 
mia. Onde gli ‘è nata così subito que- 

• sta sua cura di me ? Quando ammaz- 
zati furono mio padre e mio zio quan- 
do i loro due eserciti furono presso che 
tutti sterminati y quando s'era perduta 
la Spagna y e quattro eserciti y quat- 
tro capitani Cartaginesi tutto empiea- 
no darmi e di terrore , quando y cer, 
calosi un fomandanie per questa guer- 
ra y nessuno si fece innanzi , eccetto me ^ 
nessuno Osava dare il suo nome ,, quan- 
do il popolo Romàno, essendo io d'an-^ 
ni ventiquattro , mi afidò il comando , 
perche nessuno allora facea parola dell' 
età mia , delle forze del nemico , della 
difficoltà della guerra,’ della recente 
morte del padre , e Acllo- zio ? Si è 
■forse adesso ricevuta in j^rica qual- 
che calamità maggiore , che allora in 

J spagnai ' O son ora più > grossi eser»^^ 
citi' in Africa , più e migliori capita- 

• ni, che noverano allora in /spagnai 
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O Velò mia Ju cdlora -pià matura, per 
guerreggiare di quel che sia al presen- 
te! O torna più conto ^ far la guerra 
contro i Cartaginési in Ispagna che 
in Africa! Cerio adesso^ sbaragliali^ 
e fugati quattro eserciti Cardtginesi , 
prese, per forza ^ o soggettate col terro- 
re tante città , domato tutto il paese 
tanti re tante crudeli fiaziani sino all* 
Oceano y conquistata tutta la Spagna sì , 
che non vi rimane vestigio mIcuuo di 
guerra , è cosa facilg attenuare le cose 
■ da me fatte ; non altrimenti y che il sa- 
rebbe « in fede mia , se. tornassi vinci- 
tore dall* Africa y quelle, stesse cose at- 
tenuare y-ci^ ora y per, .ritenermi', si 
bevano colle parole , acciocché sembri- 
no più spaventose, JYegay,eke si possa 
entrare in^ Africa y che ei'sieno porti 
aperti ; rammenta , Marco Atilioy fatto 
prigione in Africa quasi Marco Atti- 
lio fosse' mal capitato in sul suo pri- 
tnjo giungere in Africa ; nè si ricorda , 
che quell'infelice capitano ebbe aperti 
tutti i perù dell Africa y e fé il primo ‘ 
inno gloriose imprese , e per quanto 
apparùeneAi cqmanÀanii ^ Oarìaginesì-y 
stettesi invitto insino all* ultimo. Non 
farai dunque con questo esempio , di io 


4ft8.' tlWÒ XXV'Ill. CAPO XLfU. 

Wi spàventi. Se questa calamità si fhs* > 
jrjj avuta in questa , 'non nelLa guerci* , 
precedente^ se di questi di^ e non già 
(piarant'Anfii^ Addietro (^x) ^ perchè do-^ 
isrei meno passare v in- AfHcà , a Re- 
gelo pre^ % che allora , in Ispagna A 
Scipioni vocisi ? JVè certxr consentirei ^ ~ 
thè io 'Spartano Santippo fesse nato 
pMfbiicementeper Cartagine , c/te non 
io' per iu 'tnià pàtria \ e da questo stes- 
so crescerebbe la mia f dàcia ^ consi-^ ^ 

derandói^he tantp peso apportar può 

nella bilancia la virtù di an pomoso-^ 
io. Ma> ci dbnviene attendere anche gi*^ ■ 
Ateniesi seoHsideratamente passati in^ 
Sicilia, lasciata ' accesa guerra iti 
propria casa. E perchè più tosto , poi , 
che ti spassi in narrarci le greche isto^ 
Uè , non' ci rammenti Agatode (2) , re 
di Siracusa , il quale, mentre era da 
lungo tempo travagliata la Sicilia dalV^ 
armi Cartaginési ^ passato a quest' Afri^ 

(i). Regolo fu preso ì’anno di Roma 497» 
fe Scipione parla l’anno 547 sarebbero dun- • 
que cinquanta , é non quarant’ànni; 

(a) Ved. nei lib. XXII di Oiijstìno la pie-» 
tia riusoiU dell’ardita impresa^ 
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en rhedesinta , riportò la guerra colà \ 
dorici' era prima "venula ? 

XLIV. Ma qual bisogno di mostra- 
re , con "Vecchi ed esterni esempi quan* 
to importi recare lo spa\>ento in casa - 
del nemico , e , rimosso da se il peri-"* 
colo y metter altri in travaglio ? Può 
esservi altro più grande y e più vicino 
esempio, che Annibale istessol Ci è 
gran differenza , che tu saccheggi i paé-. 
si altrui, o Vegga ardere, e disfar-* 
si i tuoi ; chi reca pet'icolo ha più co* 
raggio di chi lo repulsa. Oltre a ciò ^ 
lo spavento delle cose ignote è maggio - 
re. Entrando nel paese nemico , tu ne 
riconosci da vicino il bene , e il male* 
Eoli avea sperato Annibaie , che taif 
ti popoli nell' Italia si dessero a lui y 
quanti se gli diedero dopo la rotta di 
Canne, (guanto son meno stabili , efer* 
me le cose dei Cartaginesi in Africa ^ 
alleati, come sono , infidi, padroni gra- 
vi e superbi ! Si aggiunga , che noi i 
anche abbandonati dagli alleati , ci so- 
stenemmo colle nostre forze, co' nostri 
proprj soldati. Non ha Cartagine ford 
ze sue proprie ; hanno soldati condotti 
a prezzo. Africani e Numidi, gentà 
TU. Liv, Tom, VII là ' . ^5 
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les^erissima r. prontn a mutar fede. Pur- 
ché qui nulla mi ritardi j udirete ad un 
tempo e che ho varcalo il mare « e che 
arde in Africa la guerra , e che An~ 
nibale di qua si parte , e che d' asse- 
dio è stretta Cartagine. Aspettatevi più 
lieti ^ e più frequenti messi dall'Afri- 
ca ^ che non ne aveste dalla Spagna. 
Queste speranze mi porge e la fortuna 
del popolo Romano ; e gli dei testimo- 
ni del patto violalo dai nemici , e / re 
Siface e J^Iasinissa , su la cui fede tan- 
to riposero , da starmi però sicuro dal- 
la perfidia. Alalie occasioni aprirà la 
guerra , che ora per la lontananza non 
appariscono^ tocca all' uomo ^ al capi- 
tano non mancare alla fortuna , che si 
offre , e piegare a prò suo quello , che 
il caso presenta. Avrò a fronte^ o Quin- 
to Fabia ^ quell' Annibaie ^ che mi as- 
segni ( ma non eh' egli mi ritenga , io 
più tosto trarr olio amo. CostrigneroUo 
a combattere nel suo paese , e sarà pre- 
mio della vittoria più tosto Cartagine ; 
che le castella diroccate deiBruzj. Ac- 
ciocché intanto , mentre ch'io valico il 
mare , mentre sbarco l'esercito in- A fri- 
gia , mentre accosto il campo a Carta- 
gine , non abbia a rùat'ef danno la re- 
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puhhlica f guarda , che quello , che tu 
potesti pur fare , o Quinto Fabio , quari- 
Ho Annibale correa tutta Italia •vin- 
citore,, guarda t che non sia grave ol‘ 
traggio il dire , che far non possa il 
medesimo ,, ora che Annibale è fiacca- 
to ^ e quasi infranto, il console Publio 
Licinio , uomo valorosissimo ; il quale 
per non abbandonare , Pontefice Mas- 
simo , la cura delle cose sacre , non 
viene a correr meco la sorte di si lon- 
tana impresa. Se anche , in fede mia , 
non si terminasse la guerra sì presta- 
mente , coni io penso, nondimeno apv 
parterrebbe alla dignità del popolo Ro- 
mano , ed alla gloria del nome nostro 
presso i re, e le natiioni straniere ^ che 
mostrassimo aver coraggio non solo di 
difendere i Italia , ma di portare ezian- 
dìo Carmi in Africa', e che non si di- 
cesse e spacciasse non aver osato nes-* 
sun comandante Romano quello , che 
Annibaie osò ; e che nella primaguer- 
ra Punica , quando si combatteva per 
la Sicilia , C Africa sia stata tante vol- 
te dai nostri eserciti , c dalle flotte uo-i 
sire combattuta ; ed ora , pugnandosi per 
C Italia , l'Africa si resti in pace. Ri- 
posi ormai C palia da tanto iempo ira- 
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vagliata ; l' Africa alla sua volta sia 
messa a ferro , e a fuoco. Gli accam- 
pamenti Romani minacci no le porle di 
Cartagine ^ più tosto che noi veggiarno 
un'altra volta dalle nostre mura il cam- 
po Cartaginese. Sia l'Africa il teatro 
della guerra ^ che rimane ; colà si vol- 
gano il terrore « la fuga , il devasta- 
mento de'campi , la ribellione degli aG 
leali ^ tutte le altre mine della guer- 
ra , che da quattordici anni ci piom- 
barono sul capo. Si è detto abbastan- 
za quanto alla repubblica , alla guerra , 
che sta per farsi , alle provincia , di cui 
si tratta. [Lungo discorso terrei nè ap- 
partenente a voi ^ se , come Quinto L'a- 
bio attenuò le cose da me fatte in Is- 
pagna , così volessi io abbassare la di 
lui gloria f ed innalzare con le parole 
la mia. Non farò., Padri Coscrìtti , nò 
l' una cosa , nè l' altra , e se rron altri- 
menti , vincerò giovane il vecchio coG 
la madesiia e la temperanza della lin- 
gua. Ho vissuto in maniera , e tali co- 
se ho fallo , che posso in silenzio star- 
mi facilmente contento dell' opinione , 
che di me avrete da voi stessi concedi 
fitta, .... 
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XLV- Non fu ascollato Scipione con 
gran favore , perchè s’era divulgato , che 
i^«r se iion avesse ottenuto dal senato dian**' 
dare in Àfrica coll'esercito , ne avrebbe 
^^^nbiio falla al popolo la proposta. Quindi 
!S|fe ' Quinto. Fulvio , ch’era stato console quaU 
'* irò volte, e censore, richiese il console , « 
che dicesse chiaramente in senato , se la- 
sciava , che i Padri deliberassero del-- 
le provincie ^ e se si sarebbe attenuto' 
: a quello che avessero deliberato ^ o se 

portato avrebbe raffare al popolo. Aven- 
! do Seiprone risposto , che avrebbe fatto 
I quel che fosse utile alla repubblica , al<« 
i lora Fulvio: non ti ho chiesto db ^ per- 
\ di' io ignorassi quello che avresti ri spo- 

I sto , o fatto , perciocché mostri ad evi- 
{ (lenza , che tenti piuttosto che consulti ’ 
1 il senato , e che se tosto non ti decre-^ 

^ liamo la provincia , che vuoi , hai in 

if pronto il ricorso al popolo. Chiedo dun- 
(pie , disse, a voi, o tribuni della ple- 
be , che vogliate accorrere in mia di- 
fesa , se ricuso di dire il mio parere ^ 
poiché, se anche tutti gli altri il segui- 
tassero , non tcrrallo il console in nes- 
sun conto. Quindi nacque altercazione, 
ncgurrdo il console, che i tribuni abbia» 
d'impedire f che un senatore , chie- 
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Btooe alia sua volta, esponga il suo pa- 
rere. l tribuni determioarooo : Se il cort~. 
sole consente , che il senato deliberi del» 
le provinole , si stia a quello cKegli deli» 
hera ; nè soffriremo y che l'affare sia por- 
tato al popolo ; se non consente , ver» 
remo in difesa di colui , che ricuserà. ■ 
di dire su di ciò il ^ parer suo. 11 con- 
sole , chiese un giorno per conferire col 
collega. 11 di seguente fu lasciato al se- 
nato il, deliberare delle provincia ; furon 
esse assegnate a questo modo. All' uno 
de* consoli la Sicilia , e le trenta navi 
rostrate <, cVerauo state l'anno innanzi di 
Ca-jo Servilio ; gli si permise di passare 
in Africa y se la stimasse cosa utile alla 
repubblica ; aU'altro i Bruzj , e la guer- 
ra con Annibaie con queU’eserciio, ch’era 
stato di Lucio Veturioy o dì Quinto Ce- 
cilio. Questi due tirassero a sorte , o con- 
venissero tra loro qual d'essi farebbe la 
guerra ne* Bruzj con le due legioni y che 
il console avesse lasciale, e a quello, cui 
toccata fosse quella provincia , sì proro- 
gasse il comando per un anno; che, 
eccetto i consoli ed i pretori , fu pure 
prorogato a tutti gli altri , a' quali toc- , 
cali fossero eserciti c provincie. Toccò i , 
per sorte ■ Quiqip Cecìlio di far lo 
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rà insieme col console contro Annibaie 
ne* Bruzj. Indi si sono celebrali i Giiio» 
dii di Scipione con gran concorso, el 
gran favore degli spetUlori. ]\Iarco Pom- 
ponio Matone , e Quinto Cazio , spediti' 
a portare a Delfo il regalo , tratto dal 
bottino di Asdi'ubale, vi portarono una 
corona d’oro del peso di dngento libbre 
e le imagini di parecchie spoglie de’ ne- 
mici , fatte in argento dei peso di lib-< 
bre mille. Scipione , nè avendo ottenu- 
to , nè grandemente instato per fare una 
nuova leva (i), ottenne però di menar 
seco i volontari ; e perchè avea detto , 
che la flotta non avrebbe costato nqlU* 
alla repubblica , gli fu permesso di pren> 
dere tutto quello, che gli dessero gli ab 
leati per fabbricar nuove navi. Primi i 
popoli della Toscana promisero di aju< 
tare il console, ciascuno giusta le sue fa- 
coltà ; i Cerili darebbero frumento , e 
vettovaglie d’ ogni sorte per le ciurme 
deirafmala ; i Populoniesi ferro; iTar- 
quiniesi telami per le velp ; i Volaterra- 

(i) Abbiamo da HqtRrcOa chenpu fu per-» 
messo a Scipione di (ìtm un^ nuora leva po'' 
raggiri d; Fabio, 
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ni’ pece per le navi(i), e frumento ; gU 
Aretini trenta mila scucii , alivettantc ce- 
late , dardi, giavellotti, a.ste lunghe si tia 
alia somma di cinquanta mila di cia- 
scuna sorte, scuri, zappe, laici, vasi, 
e moie, quante ne abbisognasse a forni- 
re quaranta navi lunghe , e cento venti 
mila moggia di grano , e il soldo di via 
pe' d ecurioni , e remiganti ; i Perugini , 
i Clusini , i Russellaui gli abeti per la 
costruzione delle navi , e quantità gran-, 
de di frumento ; se non ebe Scipione si 
«ervì degli abeti de’ pubblici boschi. £ 
popoli deirUmbria , e inoltre i Nursini, 
I licalini , gli Amiternini , c tutto il con- 
tado Sabino promisero soldati. I Marsi, 
ì Peligrii , i Marrucini , e molli altri vo- 
lontari diedero i loro nomi per la flot- 
ta, I Cameni , legati in alleanza coi Ro- 
niani , mandarono una coorte di seicen-» 
to armati. Essendosi messe in cosiruzio- 

(i) Il testo ha : interamenta j^ofiium. S» 
questa voce, che in nessun altro luogo si 
trova , è pur latina , converrebbe derivarla 
dal greco , e significherebbe legni curoi , 
qua]i si adoperano pe* fianchi delle navi. Ho 
preferito di leggere incerqii^enta , che ho ti;a,- 
<iottQ per jteee. 
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ne trenta navi, veali quiiiqueremi , die- 
ci quadriremi , Scipione incalzò i lavori 
al fattamente , che in quarantacinque gior- 
ni , da elle il legname era stato tratto 
dai boschi, le navi furon poste aH’acqua 
fornite di tutto, ed armate. 

XLVI. Scipione partì alla volta della ' 
Sicilia con trenta navi lunghe , messivi 
«opra da sette mikt'> volontarj. Anche Pu- 
blio Licinio andò ne' Bruzi ai due eser- 
citi consolari , de* quali si prese quello , 
ch'era stato del console Lucio Veturio. 
Permise a Metello , ohe comandasse le 
legioni; che aveva innanzi comandate, 
persuaso, che avrebbe fallo meglio coi» 
gente avvezza ad ubbidirlo. Anche i pre- 
tori andarono per vie diverse alle lor pro- 
vincie. E perchè mancava il denaro a far 
Jà guerra , fu commesso a' questori di 
vendere quel tratto del territorio Cam- 
pano , che dalla fossa Greca è volto al 
mare ; permesso anche il denunziare i 
terreni , che fossero stati di un cittadi- 
no di Capua , oud’esser dovessero di pub- 
blica ragione del popolo Romano ; prò- ». 
messa in premio al denunziante la deci- 
ma parte del valore del campo denun- 
T.i.110. E si diè incombenza a Gneo Ser- 
vilio,. pretore di Roma-, di far »ì , che 
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t cittadini Campani abitassero ue'luoghi 
dov'era stato permesso a ciascuno di abi- 
tare , giusta il decreto del senato, e di 
punire coloro « che abitassero altrove. la 
Quella state medesima Magone , figliuolo 
di Amilcare, dalla minore delle Baleari , 
dove avea svernato, imbarcalo sulla flot- 
ta il flore della gioventù , trasportò ia 
Italia sopra circa trenta navi rostrate, e 
parecchie altre da carico dodici mila fan- 
ti , e quasi due mila cavalli ; e in sul ve- 
nire improvviso prese Genova , non vi 
essendo presidio. alcuno , che difendesse 
la costa. Indi, approdò colla flotta alla 
riviere de’ Liguri Alpigiani , se vi potes- 
se per avventura desiare qualche movi- 
mento. Gli lugauni ( nazione Ligure ) 
avean guerra a quel tempo cogli Epan^ 
ter] abitanti della montagna. Quindi il 
Cartaginese , deposta la preda in Savo- 
na , castello deilè Alpi , e lasciate quivi 
dieci navi lunghe a presidio , spedite l'al- 
tre a Cartagine , a difendere la costa ma.» 
rittima , perché correva fama , che Sci- 

f )ione meditasse di colà passare, egli,coI- 
egatQsi cogringauni, la cui grazia prcr 
feriva, si accinse a combattere i mon- 
tanari . E gli cresceva 1’ esercito ogni 
fllpfop ) «ccorrendo da ógni parie i Ga|^ 
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li àlU fama del silo nome. Quéste cosd 
saputesi dalle lettere di Spurio Lucré^ 
2Ìo, diedero gran-pensierò ai Padri, che 
non si fossero rallegrati invano, quando 
due anni innanzi disfecero intieranlentO 
Asdrubale, ed il silo esercito ,* se ora al- 
tra pari guerra si accendesse , cangiato 
solamente 'il comandante. Quindi ordina^ 
rono , che il proconsole Matco Livio dal- 
la Toscana si accostasse a Rimini coll^ 
esercito dei volonì ; e fu commesso al pre- 
tore Gneo ^Servllio, che se stimasse esser 
ntile alla repubblica , facesse uscir di Ro-: 
ma le legioni urbane, dandone il comap<s 
do a chi gli paresse. Marco Valerlo Lè- 
tino condusse quelle legioni ad Arezzo. 
In que'giorni medesimi da ottanta grossi 
legni Cartaginesi , furono presi ne’contornl 
della Sardegna ‘da Gneo Ottavio , che go- 
vernava quella protincia ; Celio scrivo 
che fossero carichi di grano "e vettova- 
glia mandata ad Annibale , Valerio, chO 
portassero a Cartagine il bottino fratto 
neir Etraria , e i Liguri montani fatti 
prigioni. Ne' Bruzj non. ai f<^' qnasi co- 
sa in qiieiranno degna di ricordanza. Lo 
pestilenza avea colpito con pari strage' 
i Romani ed i Cartaginesi ; se non "che* 
l'esercito di questi, olirà che dal mot-, 
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DO, fu anche afUitto dalla fame. Anniba- 
le passò la state presso ai tempio di Giu- 
none 'Lacinia , e qui fabbricò un'ara , e 
dedicolla , con una lunga iscrizione del- 
le cose fatte da lui « scolpita in lettere 
Puniche e Greche. 

. 
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